/VwWW' 


*V 


'  ->  V 


jV^VV^^VWvV 


^^WvvV 


^^«^ 


^yVV-M: 


.■JW/''. 


'^V,v.v 


^Xj^ 


m'^'M, 


aaM'  'm'»'^' 


ii/inAi 


i^^hAa 


lA-     -»^^^.^'' 


A  '^  .■^  ^  ^  A  A  /k  ^ 


;;^.>-."%^i/f^^^i 


^■'i,^'>?^A^^/, 


>/^*   .'■''^,  /» 


'^^aAa/.^^V 


1?,  ^d.^ài 


m^yv 


'^\K^ 


A,r^VV.A    *^^ 


./^'^A.^  ^^'%-' 


««:«^Cvr 


:i^M«?, 


RACCOLTA 

db' 

NOVELLIERI  ITALIANI 

Con  alcuni  Ritratti  • 

VOLUME  DEGIMOQUINTO. 


NOVELLE 


D  I 


AUTORI     SENESI 


VOLUME     SECONDO 


MILANO         ^^ 


PER     GlOTAWKl      SILVESTRI 
I   8   I   5 


i 


'Ce, 


II 


•^ 


-«• 


AL  NOBILISSIMO  UOMO 

IL    SIC.    COMMENDATORE 

DANIELE    BERLINGHIEllI 

CAVJLIERE   GEROSOLIMITANO 


G:  P.  (»). 

v^omecliè  i  piacevoli  componimenti  non  sembrine 
forse  i  più  favoriti  presso  quei  Soggetti  cìie  occu- 
pati sono  in  affari  gravi,  o  che  formano  le  loro  de-^ 
lizie  de' più  serj  studi;  non  pertanto  per  alcune  par- 
ticolari ragioni  non  mi  è  sembrato  disconvenevole 
r  offerta  che  a  voi  fo  del  presente  volume  di  Novel- 
latori Senesi,  i  quali,  divulgati  già  separatamente  , 
ora  per  opera  mia  ricompariscono  insieme  raccolti  > 
e  ridotti  alla  lor  vera  lezione,  per  quanto  mi  ha 
permesso  la  mia  tenue  capacità,  o  almeno  lalung*^ 
pratica  che  ho  in  siffatte  produzioni.  Io  voleva  dar- 
vi un  contrassegno  della  mia  gratitudine  per  le  oh- 
kligazioni  letterarie  che  ho  con  voi,  e  di  quella  sin- 
cera stima  ed  antica  amicizia    che  vi   professo:    mi 


(*J  Dedicatoria  del  sig.    Gaetano  Poggiali 
premessa  all'edizione  di  Livorno» 
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«  )no  perciò  lusingato  che  questa  raccolta  non 
sia  per  esservi  discara,  per  l'amore  che  nutrite  ver- 
so le  buone  lettere  in  generale,  e  particolarmeate 
verso  gli  scrittoli  della  vostra  illustre  patria.  Ciiiun- 
que  ha  il  Lene  di  conoscervi,  non  può  non  esse- 
re attirato  dalle  amabili  qualilà  del  vostro  cuore,  e 
non  ammirare  la  cultura  del  vostro  spirito  ',  e  quan- 
do ogni  altra  ragione  mancasse,  sarebbe  per  uè  so- 
la bastevole  quella  per  cui  quel  grand'uomo  di  Gui- 
do Sa  vini  vi  abbia  voluto,  finché  ei  visse,  al  suo 
jìanco  come  vero  amico,  e  come  aiuto  e  compagno 
delle  sue  letterarie  occupazioni.  La  perdita  di  que- 
-sto  raro  ingegno  ed  ottimo  cittadino  non  sarà  pian- 
ata mai  abbastanza  da  tutti  coloro  che  onorano  la 
letteratura  ed  amano  la  patria;  e  voi  vi  renderete 
J)e  lemerito  dell'una  e  dell'altra,  nel  tempo  stesso 
che  seguirete  gl'impulsi  d'un  nobile  sentimento  d'a- 
xnicizia,  nel  tramandarne  ai  posteri  la  memoria,  pub* 
Jblicandone  i  suoi  scritti,  i  quali  se  sono  scarsi  ia 
numero,  sono  però  tanto  apprezzabili  per  l' eccellen- 
za loro.  Così  non  avesse  il  pubblico  a  dolersi  della 
vostra  troppo  rigorosa  modestia,  che  gli  ha  finoi'a 
inapedito  di  godere  e  profittare  delle  vostre  lettera» 
rie  fatiche,  specialmente  di  quelk  relative  all'Isto- 
ria della  vostsA  Siena,  stese  con  quello  spirito  d'im- 
parzialità disforma  il  cai-attere  dello  storico,  e  con 
quel  corredo  di  filosofia  che  rende  la  storia  utile  ed 
istruttiva. 

Ma  dovendo  io,  per  seguitare  l'uso  da  me  in- 
trodotto in  questa  raccolta,  giunta  ormai  al  nume- 
ro di  XXY^  voli.\mi,  far  qualche  paroU  iatorao  agli 


MI 
autori  ed  ai  lor  componimenti  in  questo  tomo    con- 
teniili)  dirò  che,    seguendo    l'ordine  cronologico,    il 
medesimo  comincia  colla  celebre  Novella  di  Bernar- 
do   cognominato    lUicini  o   Ollicino,   o,    come   altri 
vogliono,  Licinio,  benché  realmente   egli  fosse   del- 
la nobil  famiglia  de'  Lapini  di  Siena,   originaria    di 
Montalcino ,  città  del  dominio  senese  #  Di  questo  scrit- 
tore poche  notizie  ci  son  pervenute  oltre  quelle  scar- 
sissime che  ce  ne   lasciò  l' Dguvgieri.  Sappiamo  che 
egli  fu  figliuolo  di  Pietro  Lapini,   ma   ci    è    ignoto 
il  tempo  pretlso  della  sua    nascita,    siccome    quello 
della  sua  morte.  È  però  chiaro   che  fiorisse  versola 
metà  del  secolo  decimoquinto,  e  che  fosse  riguarda- 
to come  uno   de' principali   filosofi   del  suo   tempo* 
Esercitò  con  gran  celebrità  la    medicina;  e  la    fama 
in  cui  il  nostro  lUicioo   era  salito  in  questa  profes* 
sione,  determinò  Gio»   Galeazì^o  duca  di   Milano   ad 
invitarlo  a  coprire  la  carica  di  suo  medico:  ma  do- 
po essersi  trattenuto   per    qualche   tempo   presso    di 
questo  principe,  n'andò  al  servigio  di  Borso  da  Este 
duca  di  Ferrara,  dal  quale  gli  fu    conferita    la  pri- 
ma cattedra  di  medicina  nello  studio  di  quella  città. 
Nel  tempo  di  sua  dimora  in  Ferrara  ebbe  l'IUicinQ 
non  so  che  controversia  con  alcuni  dottori  di  quel- 
lo studio,  i  quali  non  potendolo  superare  con  gli  ar- 
gomenti, pretesero  di  sopraffarlo  con  l' armi.  La  qual 
cosa  saputasi  in  Siena,  quella    Repubblica,   sempre 
pièna  di  giusto  impegno  pei  virtuosi    suoi  cittadini, 
scrisse  al  duca  Borso,  e  caldamente  gli  raccomandò 
gl'interessi  e  la  riputazione  dell' Illicino.    Ebbe   egli 
amicizia  con  i  prirnarj  dotti  della  sua  età,  e  Vehbe 
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intrinseca  col  famoso  cardinal  Giacomo  AmmannnLÌ 
Piccolomini,  dello  il  cardinal  da  Pavia  j  il  quale  con 
Tsua  lettera  gli  die  parte  del  tremendo  voto  fatto  dal 
Gran  signore  de'  Turchi  d'estei'ininai'e  la  cristianità, 
•e  altrove  egli  cliiam.0  il  nostro  autore  le  sue  delizie. 
Fu  poi  oltremodo  portato  per  lo  studio  delle  belle 
lettere,  occupandovisi  moltissimo,  e  compose  il  ce- 
leLre  suo  Commento  iopra  i  Trionfi  del  Petrarca, 
elle  dedicò  al  duca  Borso  suo  signore.  La  più  anti- 
'ca  edizione  a  me  nota  di  quest'opera  si  è  quella  fat- 
ta in  Vicenza  per  Leonardo  di  Basilea  nel  1 474?  ^^ 
fol.  con  vasti  margini,  e  indi  fu  molte  volte  ristam- 
pata, lu  quel  secolo  specialmente,  e,  di  per  se  e  uni- 
•  ta  al  Canzoniere  del  Petrarca  commentato  da  altri. 
Non  può  negarsi  che  lo  stile  e  la  lingua  così  di  que- 
sta, come  dell'altre  opere  deirilllcino  non  risenta- 
wo  dei  vizj  che  eran  come  proprj  di  quel  secolo  in 
cui  la  lingua  italiana,  in  vece  di  conservare  alme- 
no gli  acquisii  grandi  che  falli  avea  nell'anteceden- 
te, si  ridusse  quasi  alla  naaggior  decadenza,  giacché 
•i  principali  dotti  si  erano  rivolti  a  scrivere  le  opere 
loro  latinamente,  e  la  più  parte  di  quei  che  scrive- 
vano in  volgare,  amavano  di  spai'gere  nelle  lor  ope- 
re quantità  di  latinismi,  o  vocaboli  e  frasi  poco 
-corrispondenti  all'indole  della  nostra  dolcissima  favel- 
la. Non  pertanto  rilevasi  nell'ope-e  del  nostro  au- 
.tore  mollo  sapere  e  profonda  erudizione;  onde  il  det- 
,to  Commento  non  meritava  gli  audaci  scherni  che 
ne  fece  don  secondo  Lanciotti  ahate  olivetanoj  nel 
che  egli  mostrò  di  avere  più  voglia  di  dir  male,  che 
giusta  cagione  di  farlo.  Scrisse   rilliciao    parecchie 
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poesìe  volgari,  le  quali  al  suo  tempo  eran  tenuti^ 
in  gran  conto .  Parte  di  esse  fuvon  pubblicate  in  Ve- 
nezia per  Giorgio  de' Rusconi  nel  i5o8,  in  8.%  in- 
sieme con  quelle  di  Cesare  Torto  ascolano,  Auau- 
stino  da  Urbino  e  Niccolò  Salimbeni  senese.  Al- 
tre, per  lo  piìi  inedite;  si  trovano  in  due  codici  in 
pergamena  con  quelle  d'altri  antichi  poeti,  esisten- 
ti nella  mia  raccolta,  della  quale  fa  similmente  par- 
te la  riferita  edizione ,  che  è  di  gran  rarità  e 
ignota  ai  principali  bibliografi  .  Tutte  queste  poe- 
sie potrebbero  anche  ai  nostri  tempi  pubblicarsi  di 
nuovo  con  lode  e  utilmente,  allorché  s'  incontras- 
se una  niano  perita  che  giudiziosamente  sapesse 
.toglier  loro  que'  nei  che  presentemente  le  offen- 
.dono.  Ma  venendo  a  parlare  della  Novella  dell' II- 
licino  da  me  riprodotta,  tre  diverse  edizioni,  e  tut- 
te assai  rare,  ne  sono  pervenute  a  mia  notizia .  La 
prima  è  quella  che  fu  fatta  in  Siena  per  Simione  di 
Niccolò  e  Giovanni  di  Alissandro,  libraj  da  Siena, 
a'di  3i  di  ottobre  dell'anno  i5ii,  all'insegna  di 
•  fonte  blanda,  in  8.°,  la  quale  sembra  che  possa  es- 
sere l'originale.  Le  altre  due  fanno  parte  della  rag- 
guardevolissima e  altre  volte  da  me  commendata  rac- 
colta del  ehiariss.  signor  conte  Anton  Maria  Bor- 
. romeo,  e  veggonsi  registrate  nel  Catalogo  ragionalo 
.della  medesima  :  una  si  è  senza  data,  in  8.°;  l'altra 
è  di  Venezia^  per  Giorgio  de'Rusconi  ec.^  del  i5i5, 
pure  in  8.**  È  osservabile  come  di  quest'opera  no» 
si  fa  alcuna  menzione  dai  principali  bibliografi,  ne 
tampoco  si  vede  riportata  nella  Biblioteca  Italiana 
dell' Haym  accresciuta  dal  Giandonati  j  il   che  sem- 
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pre  più  conferma  la  somnia  rarità  della    medesima . 
Or  della  mia  edizione  senese  mi  sono  valuto  per  la 
iiucva  ristampa,    siccome  di   quella    che    sembrava 
potesse  essere  la  migliore  e  più  sicura  dell'altre,  co- 
me è  naturalmente   da  credersi  che  sia ,  per  essere  la 
prima    ed    eseguita  in   Siena.    Pure,    nell'occasione 
di    doverla    accuratamente   esaminare,   l'ho    trovata 
cotanto  difettosa  e  viziata    in    molte   parti,    e   nella 
sintassi  specialmente,  che  non  ho  potuto  dispensarmi 
dal  rettificarla   in  molti    luoghi,    non    senza  grande 
applicazione  e  fatica  .  Ma  nel  far  ciò    ho    procurato 
«li  usare  la  solita  scrupolosità  e    tutta  la  moderazio- 
ne possibile,  amando  meglio  di   lasciar    correre  co- 
me stava  qualche  passo  male  inteso,  che  raddrizzar- 
lo a  capriccio,  e  forse  non    secondo  la    mente   del- 
l'autore. In  mancanza  di  esatte  edizioni    o    di  buoni 
codici  da  consultarsi,  come  poter  determinare  le  si- 
cure e  migliori  lezioni    ?  A   me   sembra   che  in  tal 
caso  debba  sup|>lirvi  la  paziente  accuratezza  e  il  di- 
scernimento   dell'editore,   il    quale    deve    procttrare 
d'attenersi,  il  più  che  può,  alla  via  di  mezzo;  giac- 
che in  tali  casi  sono    egualmente   da   condannarsi   e 
la  religiosità  soverchiameute  scrupolosa,  e  la  troppa 
vaghezza  di  emendare,  facendo  la  prima  passar  per 
modi  usati  dall'autore  gli  errori  e  gli  arbitrj    de* ti- 
pografi, e  la  seconda  attribuendogli  vocaboU  e  fra- 
ai  eh'  egli  non  »'  avvisò  mai  d' impiegare.  Se  il  pri- 
mo di  questi  difetti  vien  qualche  volta  rimprovera- 
lo ad  Aldo,  e  il  secondo  al  Bentlejo,  chi  vive   do- 
po questi  due  valentuomini  deve  procurare,  per  quan* 
ta  è  possibile;  di  evitarli  ambedue  • 
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A   quella  d^-ll'  Illicino    succedono   le     due    non 
men  rare  che  leggiadre  Novelle  di  Giustiniano  Nel- 
li, tratte  dall'unica  edizione  che  n' esiste,  i n  S.''^  sea* 
za  data,  la  quale  apparisce  fatta  trirca  alla  metà  del 
secolo  XVI.  Q'ieste  pure  sono  sconosciute  ai  biblio- 
grafi sopraccennati,  non  meno  che    all'Ugurgievi.  e 
si  veggono    mancare    nelle    più   celebri    biblioi.^che , 
esclusa  la  raccolta  Borromeo,   nella  quale  \i  perven- 
ne l'esemplare  che  già   fece  parte   della.  Pinellianav 
Un  altro  esemplare  di  gran   bellezza   conservasi  ne!*- 
la  mia  raccolta  di  libri  italiani,  della  quale    fan  si'" 
milmetite  parte  le    varie    edizioni     adoperate    per  là 
formazione  della    presente    ristampa.    La    prima     di 
queste  Novelle  è  riprodotta  intera    giusta    l'origiua- 
Je;  ma  la  seconda,  io  devo  confessare  con    sincerità 
die  ho  dovuto  troncarla  verso  la  fine,  per  convenien- 
ti riguardi,   dai  quali  ho    credulo    non    potermi    di- 
spensare:    il   troncamento  però    è    tale    che    poco    ò 
nulla  pregiudica  alla  sostanza  di  quel    racconto    che 
vien  pubblicato.  Ho  poi  creduto  meglio  fatto  il  dar- 
la in  tal  modo,  che  il  privarne    interamente  i  miei 
lettori,    atteso  i  pregi    di  lingua,  di  stile  e  di  spiri-' 
to   de' quali    essa  mi  sembra  adorna.   Qui    mi  giova 
il  protestare  esser  questa  la  prima    volta    che  io  itii 
sono  fatto  lecito  di  por   mano  nei  componimenti  di 
quegli  scrittori    che    hanno  avuto  luogo  nelle  colle- 
zioni de' Poeti  e  de*  Prosatori  Italiani  finora   da  raé 
procurate;  giaccliè,  allorquando  ho  creduto    di  non 
dovere  o  di  non  poter  pubblicarne  qualcheduno,  ho 
preferito  il  tralasciarli  per  intero,  anzi  che  fare  ne- 
gli originali  la  pili  piccola  altejazioue.  Laonde  è  ai* 


fatto  Irragionevole  e  falso  il  sospetto  manifestato  da 
alcuni ,  che  in  qualche  componimento  delle  pre- 
<3elte  mie  raccolte  vi  siano  state  fatte  delle  altera- 
zioni di  qualunque  sorta .  Di  questo  autore  ecco  quel 
poco  elle  ne  dice  l'Ugurgìeri  nella  parte  prima,  pag, 
570,  delle  sue  Pompe  Sanasi:  »  Giustiniano  Nelli 
J3  noBil  sanese,  o,  come  altri  vogliono,  nato  d'oscu- 
sì  rissimi  genitori,  ma  adottato  da  Achille  Nelli  per 
ìj  le  sue  rare  qualità,  concorse  con  i  più  famosi 
»  poeti  de' suoi  tempi,  e  da  niuno  de'  suoi  con- 
»  cittadini  nella  poesia  toscana  fu  superato  ,  ed 
»  in  particolare  nello  stile  satirico,  nel  quale  ebbe 
»  talento  singolare,  come  dimostrano  alcune  sue  poe- 
»  sie,  che  in  giusto  volume  si  leggano  stampate  in 
»  Siena .  Fiori  nel  secolo  passato  » .  Vane  sono  sta- 
te le  mie  premurose  ricerche  intorno  a  queste  poe- 
sie del  Nelli,  e  infruttuose  le  diligenze  d'alcuni  de' 
più  esatti  letterati  senesi  per  i*in  ti'acciarle .  Nella 
pubblica  libreria  di  Slena,  ricchissima  di  opere  così 
stampate  come  mss.  de' suoi  scrittori,  non  esiste  si- 
curamente vcrun  componimento  di  lui.  Se  il  nostro 
autore  sia  lo  stesso  che  quel  Giustiniano  di  Fran- 
cesco Nelli  che  fu  gonfaloniere  in  Siena  l'anno 
l526,  come  rilevasi  da  un  Signorlsta  esistente  nella 
suddetta  libreria  al  plut.  xxviii,  B.  16,  lascerò  ad 
alti'i  il  pensiero  di  verificarlo.  Ora  resterebbe  ad 
esaminarsi  se  colui  che  mascherato  sotto  il  nome  di 
m esser  Andrea  da  Bergamo,  e  che  posteriormente 
fu  detto  essere  Pietro  Nelli  senese,  autore  delle  ce- 
lebri Satire  alla  carlona,  sia  lo  stesso  che  il  nostro 
Giustiniano.  La  piià  antica  edi/lone  di  queste  Sali- 
tCf  divise  in  due  libri;  nota  aì  bibliografi  ed  a  me^ 
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si  è  quella  di  Venezia  del  i546  e  i547>  ^^  ^°''  ^^ 
furon  dipoi  fatte  alcune  ristampe  in  detta  città  e  in 
quel  secolo,  accennate  da' sopraddetti,  le  quali  si  di- 
cono alquanto  scorrette;  ed  una  ve  n'ha  pur  di  Ve- 
nezia ,  pei  iratelli  Stagnini ,  del  1 565 ,  presso  di  xa» 
esistente,  la  quale  è  affatto  ignota  ai  surriferiti,  non 
«scluso  il  Quadrio.  I  motivi  che  mi  muovono  ad 
aver  questo  sospetto  sono,  in  primo  luogo,  che  di 
Pietro  Nelli  non  vedo  fatta  menzione  da  quegli  au- 
tori senesi  che  hanno  raccolte  le  notizie  dei  loro 
scrittori;  il  non  esserci  fino  ad  ora  pervenuta  alcu- 
na notizia  delle  Satire  di  Giustiniano,  benché  tan- 
to celebrate  dall' Ugurgieri,  il  quale  le  cita  ancora 
come  stampate;  la  conformità  dei  sentimenti  che  si 
ravvisano  in  queste  e  nelle  due  Novelle;  e  finalmen- 
te perchè  nelle  priuie  due  Satire  del  primo  libro  , 
«gli,  parlando  di  se,  si  caratterizza  per  persona  di 
bassi  natali,  si  fa  autore  di  prose  e  di  versi  satiri-, 
ci,  onde  potrebbe  credersi  che  riguardo  alle  prxise 
intendesse  parlare  delle  sue  Novelle,  e  sembra  che  ac- 
cenni d'esser  esule  dalla  sua  patria,  o  in  un  luogo  ri- 
stretto. E,  riguardo  a  quest'ultima  particolarità,  non 
mi  sembrerebbe  improbabile  che  ne*  primi  tempi  del 
governo  mediceo  in  Siena  egli  avesse  ricevuto  qualche 
disturbo,  come  soggetto  per  natura  e  di  troppo  incli- 
nato alla  satira,  e  che  dovea  verisimilmente  avei' 
per  nemica  una  classe  d'uomini,  da  lui  in  modo 
particolare  presi  di  mira  nelle  divisate  sue  opere  ,  i 
quali  si  saranno  probabilmente  adoperati  a  suo  dan- 
ro;  di  che  egli  ne  dà  varj  indizi  nelle  sue  Satire. 
Per  qutitto  stesso  motivo  potrebbe  ancora  facilmente 
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spiegarsi  la  cagione  della  somnui  rarità  delle  NoveV 
le,  siccome  della  prima  edizione  delle  Satire.  E  pe- 
vh  vero  che  di  queste^  tre  se  ne  veggono  indirizzate 
a  uu  messer  Giustiniano  Nelli,  delle  quali  una  si 
è  la  prima  in  cui  l'autore  lo  chiama  suo  padrone, 
e  procura  di  persuaderlo  a  renunziave  alla  carica  che 
allora  occupava  di  governatore  di  Piombino  per  Co- 
simo I,  e  ritornare  aUa  sua  patria  a  viver  tranquil- 
lamente, ed  assistere  alla  sua  non  iscarsa  famiglia, 
iHmasta  priva  della  madre,  che  da  lui  si  rammenta 
come  morta.  Ma  non  potrebbe  egli  essere  che  il  pri- 
mo editore  di  queste  Satire  avesse  sbagliato  nel  no- 
me battesimale*  da  quel  dell'autore  a  quello  cui  egli 
le  indirizza  ?  o  sivvero  che  contemporaneamente  vi- 
vessero due  soggetti  con  lo  stesso  nome  ?  Potrebbe 
però  anche  darsi  che. Giustiniano  e  Pietro  Nelli  fos- 
sero realmente  due  diversi  autori,  e  che  l'Ugurgieri 
sbagliasse  nell'  attribuire  al  primo  le  Salire  del  se- 
condo. Tutto  ciò  potrebbe  più  facilmente  -veriiicarsi 
da  qualche  letterato  senese  che  volesse  darsi  la  pe- 
na di  ricorrere  agli  archi vj  o  ad  altri  aiuti,  onde 
porre  in  chiaro  questo  mio  dubbio,  che  in  qualun- 
que modo  mi  è  sembrato  bene  di  manifestare.  Dal 
Quadrio  e  nella  Biblioteca  dell' Hajm.  accresciuta  si 
riportano  ancora  i  Sonetti  e  gli  Epigrammi  di  Pie- 
tro Nelli,  come  stampati  in  Venezia  pel  Bindoni 
nel  1572,  in  4*°  5  "^a  io  temo  di  sbaglio  nell'anno, 
giacche  la  stamperia  del  Biudoni  fiori  in  Venezia  as- 
sai prima  ,  e  poco  dopo  la  metà  del  secolo  XV  i.  A 
me  però  non  è  mai  avvenuto  di  vedere  queste  poesie. 
A  quelle  del  Nelli  succedono  le  sei    Novelle  di 


Scipion  Bargagli,  tratte  Jal  libro  tle*suoì  Tratieiii- 
meiiti,  divisi  in  tre  parti.  Ignoto  è  il  tempo  delia 
Sila  nascila  ,  ma  non  ha  duLLio  che  non  fiorisse  do- 
po la  metà  del  secolo  xvi,  vedendosi  stampala  la 
sua  Orazione  delle  Lodi  dell' Accademia  nel  i56g. 
Fu  figliuolo  di  Giulio  Bargagli  nobil  senese,  e  fra- 
tello di  Celso  e  Girolamo,  ambedue  assai  chiari  in 
letteratura.  Il  nostro  Scipione  fu  con  ragione  alta- 
mente stimato  e  consultato  da  molti  dei  primarj  dot* 
ti  del  suo  tempo,  come  pure  fu  caro  ad  alcuni  prin- 
cipi, essendo  stato  fatto  dall' imperador  Ridolfo  II 
cavaliere  e  conte  palatino,  più  per  riguardo  a*  suoi 
meriti  letterarj  che  a  quelli  del  suo  nobile  lignag- 
gio. Gran  riputazione  acquistògli  la  sua  opera  del- 
l'Imprese, che  fu  riguardata  come  una  delle  più 
giudiziose  ed  eccellenti  fra  quelle  molte  che  ne  fu- 
rono allora  pubblicate.  Ed  avendo  composta  un'Im- 
presa pel  Gran-Duca  Ferdinando  I,  rappresentante 
il  re  delle  Api  in  mezzro  ad  uno  sciamo,  col  motto 
Majestate  tantum i  piacque  essa  per  tal  modo  a  quel 
principe,  che  coniar  la  fece  nel  rovescio  delle  piià 
ricche  -monete  d'  oro  che  allora  furono  improntale 
con  la  efl'igie  di  lui.  Non  minor  credito  gli  recò  il 
suo  celebre  Dialogo  intitolato  il  Turamino  ,  in  cui 
mostrò  qual  profonda  cognizione  egli  avesse  della 
nostra  lingua,  talché  anche  in  oggi  vieo  quest'ope- 
ra collocata  fra  le  principali  che  si  abbiano  in  tal 
genere.  Si  esercitò  ancora  eoa  molta  lode  nella  poe- 
sia, e  fu  uno  de' principali  ornamenli  dell'Accade- 
mia degl' Intronati  di  Siena,  e  della  Veneziana  che 
con  molta  celebrità  fu  fondata  l'anno  i593.  Finì  i 
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suoi  giorni  in  Siena  sua  palria  ,  carico  di  anni,  di 
meriti  e  d'onori,  nel  1612.  Altre  notizie  ci  ha  la- 
sciate il  Mazzuchelli  intorno  alla  persona  ed  agli  scrit- 
ti del  nostro  autore;  e  però  mi  dispenso  dal  farne 
pili  lunga  menzione,  limitandomi  a  dire  alcuna  cosa 
intorno  all'opera  dei  Ti-attenimenti ,  che  porta  questo 
titolo:  Trattenimenti  di  Scipion  Bargagli,  dove 
da  uaghe  donne  e  da  giovani  uomini  rappresen- 
tati sono  onesti  e  dilettei^oli  Giuochi,  narrate  No- 
velle 3  e  cantate  alcune  amorose  CanzonetterDcii 
bibliografi  se  ne  accenna  come  prima  un'edizione  di 
Firenze,  pel  Gardane,  del  i58i ,  in  S.'*,  ma  a  me  non  ^ 
è  mai  riuscito  di  vederla,  né  di  sapere  ove  essa  esi- 
sta, onde  mi  nasce  dubbia  che  sia  immaginaria; 
molto  più  che  il  Gardane  si  sa  che  ebbe  in  quel 
tempo  stamperia  in  Venezia,  ed  io  non  ho  mai  ve- 
duto alcun  libro  impresso  in  Firenze  col  nome  di 
lui.  La  prima  edizione  a  me  nota  è  quella  di  Vene- 
zia, appresso  Bernardo  Giunti  ,  del  i587,  in  ^.° ,  la 
quale  non  ha  in  principio  alcuna  lettera  o  avviso  , 
per  di  cui  mezzo  possa  rilevarsi  se  realmente  ne 
sia  l'originale»  Potrebbe  darne  qualche  indizio  l'a- 
vere dopo  il  frontespizio  una  lunga  lista  di  errori 
da  correggersi,  chje  abbraccia  quasi  quattro  pagine. 
Furon  dipoi  ristampati  appresso  il  medesimo  Gj;uiti 
nel  iSgi,  in  4'"  5  ^^  ^^  Mazzuchelli  ne  cita  ancora 
una  ristampa  fatta  dallo  stesso  impressore  nel  1  Sga  , 
in  4'*^  Quattro  di  queste  Novelle  furono  dallo  Za- 
netti inserite  nel  quarto  volume  del  suo  Novelliero 
Italiano,  pubblicato  nel  1754»  nelle  quali  egli  segui- 
tò la  lezione  della  stampa  del  1587,  cui  dice  con  er* 
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rwe  essere  di  forma  in  8.°,  laddove  è  realmente  ìh 
4.**  Ora  sopra  quelle  del  1687    e    del  iSgi  ,    che  Ijo 
licoaosciuto  ambedue    necessarie,   io    ho    formato  la 
jmova  edizione  di  queste  eleganti  Novelle.  La  prima 
di  esse,  benché  meno  compiuta,  ha  il  pregio  di  con- 
servare intatte  le  voci  e  le  frasi  proprie  dell'autore 
e  del  dialetto  senese:   l'altra,  che  è  in  molti  luoghi 
opportunamente  riformala  ed  accresciuta,  dà  moti- 
vo a  credere  con  certezza  che  fosse  fatta  secondo  la 
mente  dei  Barga^li  sopì  a  quale' e  eSem  laro  da  esso 
emendaLo;  di  ciie  però  non  si  dà  aicaiia  idea  nella 
bella  lettera  dedicatoria  del  Giunti  a  Lelio  Tolomei, 
residente  per  il  Gran-Duca  di    Toscana    appresso  la 
Repubblica   di  Venezia,  data  di     detta  città  alli   10 
d'aprile  del   iSqi.  E  però    vero  che    questa  impres- 
sione, a  fronte  degl'indicati  vantaggi,  ha   il   difetto 
di  essere  non  solo  scorretta  in  varj  luoghi,  ma  spar- 
sa d'alterazioni  in  molte    Voci  e  frasi,  le   quali  di- 
mostrano ad  evidenza  che  ne  fu  abbandonata  la  cu- 
ra agli  st.impatori ,  senza  che  fosse  assistila  da  qual- 
che eulta  persona.   Tuttavolta   prendendo    accurata» 
mente  dall'una  e  dall'altra  ciò  che  faceva  al  propo- 
sito nostro,  mi  lusingo  d'aver  ridotte  queste  IN  ©vel- 
ie alla  loro  vera  e  buona    lezione.    Ho    poi  creduto 
di  far  cosa  gi'ata  agli  studiosi  della  nostra  lingua  e 
dell'istoria     toscana,    premettendovi   1'  Introduzione 
del  Bargagli  a  questa   sua    opera.   Da     essa     rilevasi 
l'occasione  che  egli  ebbe  di   scriverla j    ma   ciò  eh» 
la  rende  più  interessante  si  è  che  in  essa  con  i  più 
patetici  colori  si  desci'ive  il    miserabile    assedio   che 
nel  i553  soffri  la  città  di  Siena,  allorché,   d|   )ih*- 
Aut.  Sen.  voi.  Il,  fa 
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l'Aj  si  volle  fai'  passare  con  la  forza  sotto  il  dominio 
mediceo,  mediante  le  podeiose  armate  deli'inipcra- 
dor  Carlo  V  e  di  Cosimo  de  Medici.  Lunga  e  co- 
stante l'u  la  resistenza  che  fecero  quei  valorosi  cilta- 
*liui  per  non  soggettarsi  a  quel  cambiamento  di  go- 
verno, esponendosi  a  sofl'rire  un  complesso  di  gra- 
vissimi mali,  e  specialmente  il  flagello *della  fame, 
che  gli  afflisse  per  m.odo,  che  in  fine  convenne  lo'* 
ro  cedere  all'odialo  destino  .  Ora  queste  calamità  , 
cagionate  da  quel  lagrimevole  assedio,  vengono  rap- 
presentate dal  nostro  autore  in  un  modo  non  meno 
eloquente  che  vivace  J  e  se  egli  non  è  da  paragonar- 
si al  Certaldese  nell'elocuzione,  nel  suo  Decamerone 
specialmente  sempre  soavissima  e  presso  che  inimi- 
tabile, non  gli  è  però,  a  mio  credere,  di  nulla  in- 
feriore nella  solidità  del  discorso.  Inoltre  vi  si  rav- 
visa in  generale  non  poca  proprietà  e  significanza 
di  termini  e  forza  d'espressioni,  benché  questa  ri- 
manga un  poco  snervata  da  una  qualche  verbosità 
e  ridondanza,  specialmente  ^ì  avverbi  e  congiunzio- 
ni j  difetti  che  però  sono  perdonabili  in  grazia  di  tan- 
te bellezze  delle  quali  questo  pezzo  d' eloquenza  è 
arricchito.  Ho  poi  creduto  opportuno  di  corredare 
le  sei  Novelle  del  nostro  autore  degli  argomenti,  de' 
quali  esse  eran  mancanti;  e  lo  stesso  servigio  è  stalo 
reso  ai  It^gitori  per  quelle  del  Nelli  surriferite. 

Succedono  in  seguito  cinque  Novellette  di  biz- 
«arri  e  ridicoli  argomenti,  tratte  da  un  libro  presso 
che  sconosciuto,  impresso  in  Slena,  in  8.*^,  senza  no- 
ta d'anno,  ma  che  sembxa  stampato  sul  cadere  del 


secolo  XV ij  col  seguente  titolo:  JR accolta  dì  hurlcf 
facezie,  motti  e  buffonerie  di  tre  uomini  senesi, 
cioè  di  Sali^adore  di  Topo  scarpellino ,  di  laco- 
mo  alias  Scacazzone ,  e  di  Mavianotto  Secu'rini 
fattore  dell'  Opera  del  Duomo  di  Siena  :  poste 
insieme  da  Alessandro  di  Girolamo  Sozzini  gcìi- 
tiluomo  senese,  per  passar  tempo  e  per  Jìiggire 
l'ozio.  Alcuno  forse  mi  addebiterà  perchè  io  abbia 
loro  dato  luogo  in  questa  raccolta,  non  avendo  essie 
tutti  i  veri  caratteri  delle  Novelle,  e  perchè  siano 
sciilte  con  troppa  semplicità;  ragioni  che  parimente 
io  ho  ben  considerate,  ma  non  pertanto  mi  sono  fi- 
nalmente risoluto  a  coUocarvele,  avuto  appunto  ri- 
guardo alla  molta  naturalezza  di  stile  e  proprietà 
ò\  lingua  con  cui  sono  scritte,  è  alla  giocondità  de- 
•gli  argomenti  atti  a  sollevare  lo  spirito  de*  leggitori, 
forse  alquanto  perturbato  dalla  lettura  della  luttuosa 
Introduzione  alle  Novelle  del  Bargagli,  e  di  quelle 
di  esso  che  ad  infelice  fine  riescono  .  Due  sono  « 
Sozzini  col  nome  d'Alessandro  rammentati  dall'Ugur- 
gieri  a  pagg.  /jBS  e  634  della  prima  parte  dell'ope- 
ra sopraccennala  j  ma  ambedue  sembrano  diversi  dal 
nostro.  Il  primo  è  Alessandro  di  Mariano,  celebre 
giureconsulto,  che  morì  nel  i54i  nella  fresca  età 
d'anni  3i.  L'altro  visse  al  tempo  dell'ultima  guerra 
di  Siena,  e  scrisse  l'Istoria  della  famosa  cacciata 
degli  Spagnuoli,  come  testimone  oculare  di  quegli 
avvenimenti,  la  quale  conservasi  manoscritta  nella 
pubblica  libreria  di  quella  ciità;  e  rese  inoltre  mol- 
ti importanti  servigi  alla  patria  con  la  spada ,  e  col 
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consiglio  in  pubblico  senato.  Ninna  altra  opera  di 
questo  scrittore  "vien  rammentata  (lall'Ugurgieri^Ora 
a  me  sembra  che  il  nostro  autore  sia  posto iore  an- 
che a  quest'ultimo  e  da  esso  diverso J  e  ciò  posto,  io 
«on  comprendo  perchè  l'Ugurgieri  abbia  ommesso 
di  favellarne.  Oltre  alla  riferita  raccolta  di  bui'le  ec» 
compilata  e  distesa  dal  nostro  Sozzinijio  sono  d'av- 
viso che  debba  appartenere  al  medesimo  la  lunga 
Pastorale,  divisa  in  cinque  atti,  in  terza  rima,  che 
meriterebbe  d'esser  piìi  conosciuta,  la  quale  col  se* 
guente  titolo  esiste  nella  mia  raccolta:  Bisquilla  eglo- 
ga pastorale  di  Maggio  del  sig.  Alessandro  Soz- 
Zini  gentiluomo  sanese  :  composta  a  richiesta  del 
Desioso  Insipido  accademico  sanese,  e  recitata 
in  Roma  l'anno  i58o  nel  giardino  de' Cenci  nel 
Monte  Aventino  il  primo  giorno  di  Maggio.  Fer- 
mo presso  Sertorio  de' Monti  i588,  in  8.'^  Forse  mag- 
giori notizie  avrei  potuto  pubblicare  intorno  a  qvie- 
sto  scrittore  e  alle  sue  opere,  se  il  lagrimevole  fla- 
gello del  terremoto  che  di  recente  ha  aftlilta  la  città 
di  Siena  con  terribile  spavento  e  grave  danno  de* 
suoi  cittadini,  i  quali  sono  stati  costretti  a  rifugiar- 
si nelle  case  di  campagna,  non  avesse  impedito  a 
chi  era  disposto  a  parteciparmele^  di  potermi  in  ciò 
fiivorlre.  Nel  ricordare  questo  luttuoso  avvenimento 
non  posso  trattenere  le  lagrime ,;  pensando  al  com- 
plesso di  tanti  mali  che  ha  recali,  e  non  solo  al  dan- 
no notabile  di  molte  delle  più  ragguardevoli  fabbri- 
clic,  ma  principalmente  all'amara  perdita  d'alcuni 
^ividui,  fralj^uali  havvene  uno  che  mi    *;ra  caris« 


simo;  percliè  tanto  più  caro  esser  doveva  all' Illustre 
€  virtuoso  suo  genitore.  Ma  lasciamo  di  grazia  que- 
sto tetro  ragionamento  . 

Si  chiude  il  presente  volume  con  tre  Narrazio- 
ni o  Novelle  del  P.  Alessantlro  M.  Bandiera ,  scel- 
te dalla  prima  Giornata  dtl  suo  Gerotricamerone, 
che  per  la  prima  volta  comparve  in  Venezia  colle 
stampe  di  Tommaso  Bettinelli  nel  1745  ,  in  8.°  E 
henchè  quest'opera  abbia  avuto  i  suoi  censori,  pu« 
re  non  cessa  d'  aver  molli  meriti  pel  discernimento 
.con  cui  è  lavorata,  e  per  la  felice  iaiitazione  dello 
siile  del  Deaamerone,  a  cui  niuno  per  avventura 
ne' nostri  tempi  si  è  meglio  approssimato  del  Ban- 
diera. Sarebbe  pur  desiderabile  'che  la  medesima 
fosse  più  divulgata,  e  pòsta  sovente  fra  le  mani  de*^ 
giovanetti  studiosi  della  nostra  lingua,  poiché  avreb- 
bero in  essa  con  che  dilettarsi  ed  erudirsi  senza 
rischio  di  contaminare  il  costume  .  Abbondanti  no- 
tizie di  questo  autore  e  delle  molle  sue  opere  ci  ha 
lasciate  il  Mazzuchelli  nella  sua  Istoria  degli  Scrit- 
tori d'Italia. 

Non  essendomi  riuscito  di  trovare  ne  il  Ri- 
tratto dell' lUicino,  né  quello  del  Nelli,  ho  deco- 
rato il  presente  volume  con  quello  del  Bargagli, 
ricavato  da  uno  dipinto  in  tela^  forse  al  tempo 
dell'autore,  esistente  presso  il  sig.  cavaliere  Celso 
Bargagli  ,  che  gentilmente  permise  al  virtuoso  sig* 
cavilier  Ottavio  Gori  Pannilini  di  ricavarne  il  di- 
segno, servito  quindi  per  T  elegante  intaglio  che  »e 
n'è  fatto  in  rame. 
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Ma  dovendo  ormai  far  fine  ,   vi    prego,    orna- 

tissimo     signor     Cavaliere,  ad     aggradire     il     mio 

tuon     animo  e  le    studiose  premure     che   mi  sono 

dato  per    l'illustrazione    di  questi   vostri    scrittori, 

•ed  a  continuarmi  la    vostra   pregevole   amicizia,  al; 

•  la  quale*  quanto  posso^  mi  oflero  e  raccom.audo# 
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(J  tu  che  leggerai  V  opera  mia , 

Studia  ogni  ingiuria  voler  perdonare  i 
Ed  olire  a  questo  mai  non  indugiare 
D^  usar  sempre  a  ciascuno  cortesia. 

Anselmo  Salimben  ti  fé*  la  via , 
E  Carlo  Montanin  non  sa  restare 
Di  render  cambio  del  bene  operare  , 
Che  détte  ad  altii  Angelica  in  balia. 

Ogni  animo  gentil  ben  volentieri 

Perdona  ,  e  rende  sempre  ben  per  male. 
Ne  mai  consente  a  nullo  stran  pensieri. 

Se  vuoi  salire  a  le  superne  scalea 
Pensa  che  Cristo  pregò  pe    Giudei , 
Ed  appo  lui  quanto  '/  perdonar  vale* 


K0V2LIA    DI    BERNARDO    ILICINI.  à 

iNCOMiNciji  uno  singularissimo  caso  di  più  ma* 
gnanimità  e  cortesie  usate  infra  due  gentili  uo* 
mini  di  sangue  e  spiriti  sanesi  i  con  una  no» 
tabile  disputazione  fatta  da  tre  singularissime 
giovane  sopra  il  detto  caso. 

NOVELLA.  ^^*^/ 

XLssendosi  ne*  prossimi  giorni  celebrate  io 
Siena  nobili,  degne  ed  abundantissime  nozze, 
dipoi  che  furono  levate  le  mense  ,  per  la  ri- 
gida ed  aspra  qualità  del  freddoso  aere ,  era- 
no d'  intorno  al  foco  condotte  le  giovane  . 
che  con  dilettevoli  ed  onesti  ragionamenti 
continuando  in  più  discorsi  il  parlare,  fero 
ne]  fine  una  concordevole  conclusione,  qua- 
le fu:  che  nissuna  altra  cosa  tanto  risplen- 
deva in  uno  animo  generoso,  quanto  è  Cor- 
tesia ,  Gratitudine  e  Liberalità.  Per  la  qual 
cosa  una  dignissima  matrona  riguardando 
con  vista  piacevole  ,  disse  i  Nobilissim.^.  gio- 
vane ,  la  vostra  laudabile  opinione ,  con- 
chiusa nel  fine  del  vostro  onesto  parlare  e 
piacevole  ragionamento,  m'ha  ridotto  a  me- 
moria un  caso  occorso  intra  due  giovani 
della  città  nostra  ,  nobili  per  natura  ,  sicco- 
me voi   sete,    l'uno   delia  sp  1  end idissinì a   e 
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potente  casa  de*  Salimbeni,  nominato  Ansel- 
mo di  misser  Salimbene  ,  e  l'altro  della  ge- 
nerosa famiglia  de'  xMoDtanini,  chiamato  Carlo 
di  misser  Tommaso  j  i  quali  avendo  infra  di 
loro  usate  più  cortesie ,  però  quando  voi 
fusse  disposte  reudarmene  il  vero  iudizio  , 
io  sono  apparecchiata  narrarvi  il  concorso 
caso  .  Erano  infra  molto  numero  d'  altre  po- 
pulari  giovane  tre  solamente ,  le  quali  a 
Siena  si  nominavano  gentili  donne;  una  de* 
nobili  da  Luziano  ,  il  cui  nome  è  Battista  j 
l'altra  di  casa  de'  Malavolti ,  chiamala  Mar^ 
garita  ;  la  terza  de'  Saracini,  quale  è  detta 
Bianca.  Le  quali  intendendo  inverso  di  loro 
le  parole  dirette,  commessa  la  risposta  a 
Margarita,  perchè  era  di  più  fresca  età  infra 
lor«^  ,  cosi  rispose  :  Madre  mìa  onorandissi- 
ma ,  se  io  stimasse  queste  due  altre  onestis- 
sime sorelle  essare  di  poca  intelligenzia  e 
iudizio ,  siccome  sono  io  per  la  poca  età 
mia,  minore  esercizio  e  nulla  esperienzia  » 
io  direi  che  non  più  oltre  pigliaste  fatiga  al 
narrarci  alcuna  cosa  ,  quale  ricerchi  esami- 
ne. Ma  essendo  ciascuna  di  loro  più  volt» 
stata  palestra  e  paragone  di  prudenzia  ,  ed 
avendo  dimostrato  sempre  maturo  iudizio , 
chiarissima  intelligenzia  ,  e  sommo  desiderio 
di  sapere  intendare  ogai    nobilo   operazioae 
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e  costnme;  per  questo  a  me  sarà  accettis- 
simo intendare  quale  sia  prima  il  caso  da 
narrarsi  per  voi ,  dipoi  quello  che  per  loro 
ne  sarà  giudicato  ;  oflferendo  ancora  alla  di- 
gnità vostra  ,  per  non  essare  inverso  di  quel- 
la insolente  o  ingrata  ,  medesimamente  espri- 
mare  quello  che  io  ne  intendo.  Dopo  le 
quali  parole  ,  già  preparandosi  le  tre  nobi- 
lissime giovane  ,  ed  eziandio  tutti  li  circun- 
stanti  a  udire,  la  riverenda  matrona  così  de 
princìpio  a  suo  gravissimo,  degno  e  ben 
composto  parlare. 

E'  pare  che  sfa  universale  disposizione 
di  tutte  le  cose  create,  che  in  nel  loro  es- 
sare si  abbi  a  ritrovare  qualche  imperfe- 
zione ;  là  donde  a  ragione  è  vulgarmente  det- 
to ,  solo  lo  altissimo  Iddio  essare  senza  di- 
fetto,  la  qual  cosa  assai  chiaramente  si  ve- 
de in  nelle  nobili  e  potenti  famiglie,  signori 
ed  imperii  ,  nelle  quali  assai  sono  gli  uomini 
separati  dallo  essare  pazienti  •  La  qual  cosa 
assai  aperto  si  dimostra  nelle  antedette  fa- 
miglie ,  cioè  Salimbeni  e  Montanini  ;  però 
che  ritrovandosi  insieme  a  una  nobilissima 
caccia  più  numaro  di  giovani  dell'una  e 
dell'  altra  famiglia  ,  ed  essendo  stato  morto 
da'  cani  uno  cignale  ferocissimo,  e  venendo 
9.  conteudare  insieme  della  prodezza  de'  ca- 
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ni ,  occorse  ,  dopo  molte  parole  ,  che  uno  de' 
Montanini  ferì  a  morte    uno  giovano  de'  Sa- 
limbeni ,  per  la  cui  morte  nascendone  mor- 
tale inimicizia,  iatervenne  che  in  poco  tem- 
po la    casa    de*  Montanini  fu  data    quasi   ad 
estrema  ruina  .  Ma  pure  dopo  molti  anni  es- 
sendosi obliterata  ed  ammollita  la  ingiuria^ 
occorse  che  negli  anni  Domini   m.  ecc.  ixxxxv. 
della  casa    de*  Montanini    solo  n'era  restato 
Carlo  antedetto  di  misser  Tommaso  ,  ed  una 
sua  sorella  dieta  d'anni  quindici,  nominata 
Angelica  ,    la    quale    veramente    più    presto 
avere  forma  d'  uno  angelo  che  di  una  crea- 
tura dimostrava.  Aveva  inde  appresso  Carlo 
in  Val  di  Strove  una  possessione  assai  bella, 
di    valuta  di  fiorini  mille  ,  con  la  quale  assai 
parcamente    se  con  la  sua  sorella    reggeva  ; 
imperocché    altro  patrimonio  per   le    prece- 
dute inimicizie  non  gli  era  rimasto  .   Viven- 
dosi adunque  in  questa  forma  Carlo,  e  mol» 
to  più    ne'  costumi  e  nel  parlare,  che  in  al- 
tre pompe ,    dimostrando  lui    essare   gentile 
uomo,    per    la    sua   impotenzia,   intervenne 
che  Anselmo    essendo  alla  casa  di  Carlo  vi- 
cino,   e  molto  spesso  riguardando  ad    Ange* 
lica  ,   considerando  la   bellezza    sua,    i    suoi 
leggiadri    costumi  e  la  forma  onesta  ,    quasi 
inavvertentemente    s*  innamorò    di    lei .    Ma 
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perchè  iafra  le  due  famiglie ,  benché  più 
iion  si  offendessero  ,  mai  però  s'  era  stipu- 
lata alcuna  pace  ;  però  questo  Anselmo  te- 
nea  il  suo  desiderio  sì  occulto,  che  a  nissu- 
no  altro  uomo  che  a  sé  stesso  era  noto  . 
Standosi  adunque  in  questa  forma  alcuncii 
tempo  senza  altra  innovazione,  intervenne^ 
che  uno  cittadino  populare  in  nel  reggimen- 
to potente  ,  cupido  della  possessione  di  det- 
to Carlo ,  lo  fé'  richiedare  che  egli  gliela 
vendesse,  offerendo  il  prezzo  dì  ducati  mil- 
le ;  la  qual  cosa  Carlo  non  volendo  fare  , 
sì  perchè  solo  quella  tenea  del  suo  antico 
patrimonio ,  sì  eziandio  perchè  con  quella 
sé  e  la  sua  sorella  a  fatiga  reggeva  e  susten- 
tava  ,  e  non  sapeva  né  voleva  esercitarsi  in 
altre  arti  meccaniche.  11  prefato  cittadina 
li  fé*  apporre  che  Carlo  aveva  tentate  alcu- 
ne cose  contra  la  Repubblica,  delle  quali  ne 
era  pena  la  testa  j  per  la  qual  cosa  Carlo 
fu  preso .  Ma  per  opera  pure  del  cittadino 
predetto  ,  simulando  inverso  di  Carlo  graa-* 
dissima  benivolenzia  e  compassione,  fu  cou- 
dennato  Carlo  in  mille  fiorini ,  da  pagarsi 
infra  quindici  giorni i  e  là  donde  infra  que- 
sto tempo  pagati  non  fussero  ,  pure  perdes- 
se la  vita  i  in  questo  modo  fu  mandato  alla 
prigione  •    Carlo  vedendosi  a  tanto    estremo 
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condotto  ,  desiderando  per  naturale  appetito 
di  campare  la  vita,  mandò  per  uno  sensale 
ad  offerire  al  cittadino  predetto  la  posses- 
sione sua  per  Io  prezzo  solo  di  fiorini  mil- 
le ,  i  quali  aveva  a  pagare  .  Ma  esso  citta- 
dino ,  molto  più  avaro  che  discreto  o  pru- 
dente, rispose  che  non  più  fiorini  settecen-- 
to  spendarebbe  nella  possessione  antedetta  . 
Onde  ritornando  il  sensale  alla  prigione  , 
gli  disse  la  offerta  fattagli  dal  cittadino  di 
fiorini  settecento.  Carlo  conoscendo  l'avari- 
zia e  la  opera  di  costui  ,  infra  sé  conside- 
rando che  dove  la  possessione  eziandio  per 
la  prima  valuta  d?  ducati  mille  vendesse, 
né  a  sé  uè  ad  Angelica  sua  sorella  restava 
più  cosa  nissuna  onde  si  sustentassero,  de- 
liberò al  tutto  volere  più  presto  innocente- 
mente morire  »»  reservare  la  possessione  per 
la  dola  ad  Angelica ,  che  volere  vivere  po- 
vero, ponendo  in  pericolo  lo  onore  di  sé, 
della  sorella  e  della  casa  sua  .  Per  la  qual 
cosa  dato  licenzia  al  sensale  ,  aspettava  il 
termine  in  nel  quale  doveva  morire.  Ave- 
va Carlo  molti  altri  attinenti  de  la  linea 
materna ,  i  quali  benché  fusseno  ricchissi- 
mi ,  nientedimeno  sapendo  lui  essare  stato 
preso  per  Io  avere  operato  centra  il  reg- 
mento,  nissuno    ardiva    volere    pagare  det- 
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ta  condennagiorie,  per  non  rendarsì  sospetto 
a  chi  in  quel  tempo  governava  Siena.  Es- 
sendo adunque  venuto  il  quintodecimo  gior- 
no ,  ultimo  del  termine  di  Carlo,  circa  del- 
l' ora  nona  Anselmo  ritornò  di  villa,  e  pas* 
sando  dinanzi  a  casa  di  Carlo  ,  vidde  dinde 
escire  alcune  donne  piangendo  :  là  donde 
scavalcato,  e  domandando  quale  fusse  stata 
la  cagione  di  quello  pianto,  fugli  risposto 
che  r  altra  mattina  seguente  si  dovea  taglia» 
re  la  tresta  a  Carlo  ,  atteso  che  infra  il  termi- 
ne lui  nò  altri  per  lui  avea  pagata  la  conden* 
nagione  de*  mille  fiorini,  della  quale  era  sta- 
to condannato  dovesse  pagare  infra  quindici . 
giorni,  de*  quali  questo  è  1'  ultimo  .  La  qua! 
cosa  siccome  Anselmo  ebbe  intesa  essendo 
d'animo  nobile  ,  e  acuto  d'  ingegno,  e  iudi- 
cando  Carlo  volere  morire  prima  che  esc 
redare  la  sorella,  siccome  inteso  tutto  il  >uo 
processo,  subito  se  n'andò  in  camera,  dove 
solo  reserratosi,  fra  sé  stesso  cominciò  a 
fare  tale  disputazione  :  Anselmo,  e'  pare  che 
la  fortuna  sia  molto  più  stata  dello  onore 
tuo  curiosa  ,  che  tu  medesimo,  avendo  ordi- 
nato che  Carlo  Montanini ,  col  quale  tanto 
tempo  hai  reservato  inimicizia  mortale  ,  sia 
dalle  forze  della  Repubblica  condotto  alla 
morte ,    per    la  quale  tu    ti    potrai  satisfare 
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della  desiflerata  vendetta  ;  ed  oltre  a  questo 
ancora,  poiché  tu  per  propria  negligenzia  ti 
se'  lassato    pigliare    alle     caduche    bellezze 
d'  una  fanciulla,  lei  t'  ha  preparata  la  via  a 
potere    quella  possedere    secondo    la  tua  vo- 
lontà i    imperocché    verisimil mente    tolto  a 
Carlo  la  vita  ,  ancora  a  costei  sarà  tolta  la 
roba;  là    donde  divenuta    in  necessità,    più 
facilmente  si  doverà    piegare  a    compiacerti 
di  quello  che  tu  desideri  i     e  però  ringrazia 
la  fortuna  ,  e  aspetta  contento  che  Carlo  sia 
morto.  Dall'altro  canto  subito  rivolgendosi , 
dissej  Ahi  vile  e  pusillaniir.o  !   or  non  ti  deb- 
ba   redurre  ad  estrema  vergogna    quella  di* 
sposìzione,  quale  a  te  medesimo  è  nota,  cioè 
che  due  sono  le  parti  degli  animi    gentili  e 
magnanimi-,  e  1' una  è  ciascuna  ingiuria  pic- 
cola e  grande  vendicare  per  sé  stesso,  l'altra  è 
per  propia  magnanimità,  quelle  disprezzando  , 
tJtalmeute    perdonare  ?     tu    hai    negletta    la 
prima  ,  e  ora  non  procuri  di  operare  la  se- 
conda. Inde    appresso  ,  non  sai  tu  ,  ingrato  , 
che    ancora    che  dalla    casa   tua  sieno  state 
inferite  ad  Angelica  molte  calamità,  lei  nien- 
tedimeno  ,  ognora    che  tu    1'  hai  riguardata  , 
sempre  ha  dimostrato    lo  animo    pacifico ,  e 
di  nisauno  odio  portarti  i  e  non    sapendo  la 
disposizione    del  tao    animo  ,   sempre  a  te  , 
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del  poterla  guardare,  ha  fatto  liberale  cor- 
tesia. Ahi!  tolalmente  degenerare  da'  tuoi 
nobilissimi  antichi  consentirai  mai  tu  ,  che 
unsi  cosa  tanto  da  te  amata,  sia  derelitta 
in  tanto  esfremo  bisogno  ?  Or  se  mai  si  sa- 
pesse che  tu  per  mille  fiorini  avesse  consen- 
tito lassar  morire  nno  fratello  unico  della 
tua  cara  amata  ,  non  saresti  tu  sempre  ,  e 
ragionevolmente ,  giudicato  più  presto  che 
fusse  stato  uno  villano  avarissimo  che  uno 
liberale  gentiluomo  ?  E  se  ti  ritenessero  le 
passate  ingiurie,  non  designaresti  tu  piìi  pre- 
sto avere  avuta  natura  di  fiera  o  di  scor/,o  , 
che  animo  di  creatura  ragionevole?  Già  te  non 
ha  offeso  Carlo  Montanini  in  alcuna  cosa  , 
né  consente  ragione  che  la  colpa  mai  in  al- 
tra persona  che  nella  prima  delinquente  si 
purghi  .  Adunque  avendoti  la  natura  fatto 
gentile  uomo,  e  la  fortuna  ricco  ,  non  vole- 
re all'una  ed  all'altra  fare  ingiuria,  non 
sovvenendo  a  chi  ne  ha  di  bisogno  .  Dopo 
le  quali  parole  ,  deliberando  Anselmo  al  tut- 
to di  sovvenire  al  bisogno  di  Carlo,  tratti 
d'una  sua  cassa  ducati  mille  d'oro,  essendo 
l'ora  tarda  ,  n'andò  al  camarlengo  ,  quale 
riceveva  i  denari  delle  condennagioni,  di- 
cendo; Ecco  quei  ducati  mille  d'oro,  i  qua- 
li Carlo  Montanini  fa  pagare  per  la  conden- 
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iiag:ìone  sua;  fatemi  la  polizza    a^iraffoe  cTie 
luì  sia  relassato  e  restituito  alla  sua  libertà. 
H  camarlengo,  ricevuti  i  ducati  mille,  volse 
ad  Anselmo    rendare  alcuna  quantità  dì   re- 
sto, quale    avanzava  delli  ducati  sopra    mil- 
le fiorini  ;  ma  dicendo  Anselmo  non    volerli 
pigliare  ,  alfine  il  camarlengo  gli  fece  la  po- 
lizza che  Carlo  fusse  relassato.  Avuta  la  po- 
Jizza  Anselmo,  essendo  circa  ore    ventiquat-* 
tro ,  de  quella  a  uno  suo  garzone    familiare 
che  la  portasse  a' soprastanti ,    e  solo    dices- 
se che    rilassasseno  Carlo  ;    e  lui    subito  ri- 
montato a  cavallo  ,    si  partì  e  ritornossi    in 
villa.  Il  fìimiliare  di  Anselmo,  pervenuto  al- 
la   prigione,  demandò  il  soprastante,    e    ad 
esso  presentò  la  polizza  i  là  donde  il  sopra» 
stante  leggendo  quella,  subito  chiamò  Carlo. 
Carlo  credendo    che  fusse  l' ambasciata    che 
esso  s'  acconciasse  dell'  anima,  per  essare  poi 
morto  la  seguente  mattina,  rispose  usuai   me^ 
sto  al    soprastante  ,    dicendo  :    Che  domandi 
tu  ?  A  cui  il  soprastante  disse  :  Carlo,  e*  m'è 
stata    arrecata  la    polizza    del    relassato  vo- 
stro ,  e  per  questo    ecco  eh'  io  vi  apro  1'  u- 
scio    della    prigione    e    restituiscovi    in    vo- 
stra libertà,    e  lo  andare    e    lo    stare  sia  di 
vostro  piacere  .  Carlo  ,  per  le  parole  del  so- 
prastante ,    compres«)    in  un  punto    da  som* 
ma  allegrezza  e  da  grande    maraviglia ,  sta' 
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alquanto  sospeso  .  Di  poi  dimandò  chi  fusse 
quello  il  quale  per  lui  avesse  pagata  la  con- 
dennagioue  .  Al  quale  rispondendo  il  sopra- 
stante che  non  lo  sapeva  ,  ma  che  solo  uno 
famiglio,  quale  non  conosceva,  gli  aveva  ad- 
dulìa  la  polizza ,  Carlo  si  partì  dalla  prigio- 
ne e  ritornossi  a  casa  ,  dove  trovata  la  por- 
ta serrata  ,  perchè  era  già  notte  ,  bussò.  An- 
gelica aspettando  sempre  qualche  dolorosa 
novella ,  subito  piangendo  si  levò ,  ed  an- 
dando alia  finestra,  dimandò  chi  fusse.  Car- 
lo stimando  che  Angelica  fusse  stata  quel- 
la che  con  sua  opera  lo  avesse  salvato,  con»» 
siderando  la  porta  essare  serrata  ,  ed  ezian- 
dio il  pianto  della  sua  sorella  ,  di  nuovo 
maggiormente  si  maravigliò  j  pure  rispoa-^ 
dendo,  disse  :  Apri,  sorella  mia,  ch'io  sono 
il  tuo  fratello  Carlo  .  Angelica  ,  quale  bene 
lo  conobbe  alla  voce,  molto  di  gaudio  piena  , 
e  di  ammirazione  ,  prestissima  corse  alla 
porta  ,  e  quella  aperta  ,  subito  abbracciò  il 
fratello,  non  con  altra  iocondità  ed  amore, 
che  se  da  morte  a  vita  fusse  resuscitata . 
Erano  alcune  donne  attinenti  ad  Angelica 
venute  a  stare  con  lei  p<rr  consolarla ,  le 
quali,  sì  come  viddeno  Carlo  essere  libe- 
rato, subito  il  siguificaro  a*  parenti;  don- 
de   intervenne  che    presto  la  casa    di  Cari» 
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fu  ripiena  de'  suoi  attinenti ,  i  quali  insie- 
me con  seco  scusandosi  in  parte ,  e  parte 
rallegrandosi  della  salute  sua  ,  gli  fero  in- 
tendare  come  per  nissuno  di  loro  s'  era  pa- 
gata la  sua  condennagìone  *  la  qual  cosa  a 
Carlo  generò  insieme  con  qualche  disdegno 
aguraento  di  sua  ammirazione  ;  là  donde 
ogni  ora  gli  pareva  mille  anni  che  si  fa- 
cesse giorno  per  andare  ad  infeudare  da  qua- 
le persona  lui  dovesse  riconoscere  la  vita 
sua  .  Là  donde  la  seguente  mattina  andò 
Carlo  al  camarlengo  antedetto  ,  e  solo  do- 
iTjandò  chi  fusse  quello  che  per  lui  avesse 
pagati  mille  fiorini  .  Rispose  il  camarlen- 
go ;  Carlo  ,  ieri  a  tarda  ora  venne  qui  An- 
selmo di  misser  Salimbene  ,  e  pagò  per  te 
ducati  mille  d'oro,  domandandomi  la  po- 
lizza del  relasso  tuo  ;  e  più  ti  dico,  che  vo- 
lendo io  rislituirgli  il  sopra  più  de'  ducati 
a  fiorini  mille  ,  disse  che  tua  volontà  era 
pagare  al  tutto  ducati  mille  d'oro;  e  se  co- 
sì è  ,  la  scrittura  è  acconcia ,  quando  cosi 
non  fusse,  volendo  tu  il  detto  sopra  più, 
sappi  quello  essare  apparecchiato.  Carlo  i 
subito  inteso  il  camarlengo  ,  rispose  :  Mig- 
sere,  se  così  è,  come  voi  dite,  ogni  cosa  sta 
bene  ,  ed  io  non  voglio  altra  restituzione 
de'  denari}  e  partissi.  E  ritornando  a  casa. 
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ed  immediatamente  considerando  ad  alcuni 
amorevoli  sguardi  ,  quali  aveva  già  veduti 
fare  ad  Anselmo  inverso  di  Angelica,  e  pa- 
rimente ricordandosi  delle  precedenti  ini- 
micizie ,  e  bene  sapendo  che  da  nissuno  suo 
merito  era  proceduto,  onde  conseguire  aves- 
se potuto  tanto  benefizio  i  alfine  ,  essendo 
lui  di  grande  ingegno  ed  ottima  discrezio- 
ne ,  concluse  in  somma  nissuna  altra  cosa 
avere  potuto  flettere  Anselmo  a  fare  que- 
sta liberalità,  eccetto  il  prontissimo  amo- 
re, il  quale  quanto  più  è  collocato  in  uno 
uomo  gentile  ,  e  più  regolato  di  prudenzia, 
leggiadria  e  costumi  ,  tanto  maggiormente 
le  sue  forze  dimostra  ■  Là  donde  subito  de- 
liberò, conoscendo  che  ad  Angelica  avea  An- 
selmo la  sua  vita  donata  ,  parimente  la  sua 
insieme  con  quella  d'Angelica  riporre  al 
tutto  in  libertà  ed  arbitrio  di  Anselmo  i  per 
la  qual  cosa  ditferì  questo  proposito  con  gran- 
dissimo segreto,  infino  che  vedesse  Ansel- 
mo ritornato  a  Siena  .  Intervenne  che  unp 
sabato  a  mattina  con  lui  si  scontrò;  là  don- 
de ,  subito  che  1'  ebbe  veduto  ,  se  ne  tornò 
in  casa,  e  chiamando  Angelica  in  camera, 
le  disse  queste  parole  :  Carissima  sorella 
mia,  ogni  volta  che  io  considero  quanto  per 
li    tempi    passati    sia  stata  la   nobilita  della 
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famiglia  nostra  e  la  eccellenzia  de'  nostri 
passati,  sento  grandissima  molestia  nell'ani- 
jDiOi  atteso  noi  essere  condotti  in  tale  estre- 
mità ,  che  con  grande  fatiga  sustentiamo  la 
povera  vita  nostra  >  ma  molto  maggiormen- 
te mi  dorrei  quando  gli  animi  nostri  non 
credessi  fusseno  conformi  alli  nostri  mag- 
giori ,  i  quali  mai  volsero  acconsentire  che 
alcuni  altri  ,  benché  più  ricchi  e  potenti , 
quelli  perà  antecedessero  in  usare  corte» 
sia  ;  conciosia  cosa  che  per  propria  viltà 
d"^ animo  iudicarei  noi  fare  ingiuria  alla 
natura ,  quale  ci  ha  produtti  di  sangue  no- 
bile e  di  animo  generosi .  Ma  questo  con- 
tento veramente  mi  occorre  infra  molte  al- 
tre angustie  ,  che  essendoci  a  questi  gior» 
ni  stata  usata  la  maggiore  cortesia  ,  e  più 
maravigliosa  che  forse  mai  ricevesse  la  fa- 
miglia nostra  ,  ancora  la  fortuna  ci  ha  re- 
sensata  facultà  di  potere  quella  ,  là  dove  tu 
voglia  ,  gratamente  rimettere  i  e  questa  è  , 
che,  come  tu  sai  ,  a  me  già  più  giorni  sa- 
rebbe stata  tagliata  la  testa,  e  tu  saresti 
stata  messa  in  pericolo  del  tuo  onore  e  del- 
la fama  tua,  non  avendo  noi  facultà  alcu- 
na di  pagare  la  condennagione  a  me  fatta 
de'  mille  fiorini  i  nò  a  questa  volendo  altro 
nostro  attinente   satisfare  »  come    a  te  è  no^ 
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to,  se    non  fusse  stata   la    grandissima  libe- 
ralità   e  cortesia  di   Anselmo    di  messer  Sa- 
limbene  ,    il  quale   per  sua    gentilissima   ed 
ottima    natura  ,   non    requisito    da    alcuno, 
salvo    dallo  amore  il    quale  ti  porta  ,    pagò 
per  me    mille  ducati  d'  oro,  non  avendo  ri- 
guardo alla  gravissima   ingiuria  antiqua  de* 
nostri  passati  ,  ricevuta  per  morte  nella  sua 
famigli  i  ,  non    eziandio    ricercando    da    me 
cauzione ,  né  avendo  mai  da  noi  alcuno  be- 
nifi/iio  ricevuto.  Per  la  qual  cosa ,  dolce  so- 
rella mia  ,  io  avendo  ricevuta  la  vita  da  lui,, 
e  tu  parimente  il  tuo  fratello  col  tuo  stato, 
vogli    non    essare  tu  ,  nò    eziandio  me  fare 
ingrato  ,  ma  disponevo  io    rimettare  la  per- 
sona   tua  liberamente    nell'  arbitrio   di  An- 
selmo ,    la    quale  avendo    tanto    dimostrato 
stimare,    quanto    ha  fatto,  certissimamente 
ora,  concedendogli  te  ,  aremo  abuadantemen- 
te  satisfatto  alla  nostra  obbligazione;  e  ren- 
domì    certissimo    che    dove  non    essendo  tu 
nella  sua  potestà,    lui  ha  dimostrato  di  pa* 
garti,    tanto  che  di  poi    possedendoti,  mol- 
to maggiormente  ti    doverà  avere  cara.  Av- 
visandoti che   là  dove  tu    di  consentire  alia 
mia  giusta  domanda    non  deliberi ,    io    sono 
al  tutto    disposto  partirmi  non    solo  da  Sie- 
na ,    ma  eziandio  della  Italia,    e  andare  ad 
Aut.  Sen>  voi.  11^  2t 
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abitare  in  paesi  stranissimi  ,  là  dove  di  me 
per  alcun  modo  non  possi  essare  alcuna  no- 
tizia ,    acciocché  mai  a  dito  io  non  sia  mo- 
strato ,    dicendosi  :    Vedi    Carlo    Montanini , 
il  quale,  senza  requisizione  o  cautela,  da  An» 
selmo  Salimbeni  gli  fu  salvata  la  vita,  e  lui 
ingrato  non  ne  gli  rende  mai  alcuno  meri-i 
toj    e  tu    puoi   bene    apertamente    conosce- 
re che    a  noi  per  altra  via  ,  che  per  il  do- 
nare  te  medesima  ,    satisfare  a  tanta  corte- 
&ia  è  impossibile  .  Dopo    le  quali  parole  ta- 
cendo ,  Angelica  ,    con  abundanzia    di  lacri- 
me, rispose  tutta  tremante  in  questo  modos 
Carissimo  fratello  mio  ,  ohimè  ,  ch'io  crede- 
vo che  r  altro  giorno  eh'  io   ti  viddi  a  casa 
ritornato,    e  scampato    di  tanta    violenzia  e 
furore  ,  che  la    maligna    fortuna  avesse  po- 
sto fine  alle  saette,  quali  tanto  tempo  è  sta- 
ta consueta   di  saettare  alla  famiglia  nostra. 
Ma    misera  a  me,  che  io  cogniosco  ora    Li 
non    avere    mai    dimostrata    tanta    inimici- 
2ia  alli  nostri  passati ,  quanta  con  ogni  for- 
za pare  che  si  sia  ingegniata  a  me  meschi- 
na mostrare    in  tanta  tenera  età    quanto  io 
sono,  avendomi    condotta    in  tanta    estremi- 
tà ,    che  io  senza  rimedio   sia  necessitata,  q 
vero    dividare  da  me    quello    unico   confor- 
to;   consolazione  e  sostegno,  là  duve    io  ho 


DI  KERVARno   inciNi.  JQ- 

coTìocata  ciascuna  speranza,  e  questo,  quan-^ 
do  io  nieghi  quello  che  ragionevolmenta 
non  debbo;  o  vero  ,  conchiudendo  quello  tu 
mi  domandi ,  io  medesima  sia  ministra  di 
perdare  quello  inestimabile  tesoro ,  per  lo 
quale  conservare  a  nissuna  anima  ragione- 
vole debba  parere  difficile  perdare  la  pre- 
sente vita.  O  maligna  fortuna  !  o  misera  vi- 
ta sottoposta  a  tante  varie  agitazioni  di  ca- 
lamità e  dì  affanni  !  O  morte  pietosa  ,  per- 
chè ,  dipoi  che  a  tal  punto  mi  dovevo  con- 
durre ,  non  espegniesti  i  miei  misari  spiriti 
insieme  con  la  mia  dolce  madre,  quale  nel* 
la  mia  natività  mi  lollesti;  o  almeno,  poi- 
ché insino  a  questo  punto  hai  consentito  che 
io  per  pruova  abbi  conosciuti  infiniti  affan- 
ni ,  calamità  e  dolori,  perchè  non  chiudi  tu 
ora  questi  lacrimanti  occhi ,  i  quali  ad  altri 
di  poco  diletto  ,  e  a  me  di  molta  amaritu- 
dine sono  stati  cagione  ?  Ora  ,  poiché  a  tale 
miseria  dispone  la  mia  fortuna  dedurmi, 
sappi  ,  fratello  mio  caro ,  molto  più  d*  animo 
nobile  che  osservante  della  ragione  ,  che  io 
sono  contenta  satisfare  alla  volontà  tua,  ed 
all'amore  che  sempremai  per  infine  a  que- 
sto punto  inverso  di  me  hai  dimostralo  por- 
tare ,  e  consento  che  tu  di  questo  corpo  fac- 
ci presente  a  chi  ti  contenti  j    ma   bene  sia 
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certo  che  poi  che  tu  mi  arai  donata,  é  non 
sarò  più  tua,  la  morte,  ia  quale  io  medesima 
crudelmente  mi  provocarò ,  poi  che  la  mia 
degnila  sarà  stata  usurpata ,  sarà    verissimo 
e  sufficiente  testimonio  che  io  non  abbi  con-^ 
Mentito  al  tuo  non  conveniente    dono  e  inle- 
jsita.  satisfazione.  Dopo  le    quali    parole  ,  in* 
terrotta  da  grandissima  copia  di  lacrime  ed 
abundanzia  di  sospiri    e  singulti ,  si  tacq  uè. 
Carlo  avendo  udita  la  finale    conclusione  di 
Angelica,  disse;  Sorella  mia  soavissima,  non 
credare  che  a  me  fusse   mai   questa    misera 
vita  tanto  cara,  che  quella  ogni    giorno  in» 
finite  volte  io  non  avesse    liberalmente  con- 
cessa ,  prima  che  ponere  il  tuo  onore  in  pe- 
ricolo }  la  qual  cosa  ti  arebbe  la  e^perienzia 
insegnato ,  se  non  fusse  stata  la  somma  cor- 
tesia   e    grandissima   liberalità  di  Anselmo  j 
ma  perch'  io  mi  persuado  ,  nissuno  abito  de^ 
gno  potersi  coppulare  insieme  con  la  ingra- 
titudine ,  però  per  degni ficare    te  ,  e  me  far 
«legno  per  la  opera  tua  ,  è   che  al  nostro  obii- 
go  noi  satisfacciamo  j  e  per  il  principale  mi- 
Bistro  della  gratitudine,  è  lo  animo  e  la  ef- 
figie lieta;  però    chiaramente    ti    prego   che 
ora  mai  ponga  fine  alle   lacrime ,    e   vogUti 
persuadere,  lo  animo  nobile  di  Anselmo  essa-s 
le  varamente  degaissioio  di   questa  retribta* 
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2Ìone.  Dopo  le  quali    parole    tacendosi  ,  An-* 
gelica  e  CarJo  aspettando  che    sopravvenisse 
la  niotte  ,  la  quale  venuta  ,  circa  la    sìconda 
ora  di  quella  ,  Carlo    ed  Angelica    con  uno 
solo  ragazzino  ,  il  quale  uno  lume  piccolo  in 
una    lanterna    portava ,    andarono  a  casa  di 
Anselmo  ,  e  bussando  la  porta  ,  e  risponden- 
do i  famigli    dimandando    chi    fusse,    Carlo 
disse  essare  uno  fedelissimo  servidore  di  An- 
selmo, che  avea  somma  necessità  di  parlar- 
gli. Fero  i  famegli  la  imbasciata    ad    Ansel- 
mo,  là  donde  Anselmo  prestissimo,  con  due 
famegli  con  due    torce    accese ,    venne    alla 
porta  per  intendare  chi  fusse  ;  e  fatta  quella 
aprire  ,  Carlo  ed  Angelica  entrorono  dentro  ; 
e  dopo  la  prima  salutazione    essendosi  rico- 
nosciuti ,  Carlo  disse  ad  Anselmo:  Anselmo, 
a  noi  è  necessario  parlarvi  a  solo  nella  ca- 
mera vostra.    Anselmo,    per  la  novità  della 
cosa  non  poco  maravigliandosi ,  nissuna  al- 
tra risposta  fece,  che  audiamo  al  vostro  pia- 
cere .  Saliti  là  scala ,  e  pervenuti  in  camera, 
quale  apparata  era ,    sì    come   alla    nobilita 
di  Anselmo    e   sua  ricchezza  era  convenien- 
te ,  e  data  a'  famegli    licenzia  ,    essi  tre  so- 
lamente restati  in  camera  ,  Carlo  inverso  di 
Anselmo    così  de  principio    alle  parole   sue  ì 
Signore    mio    clementissimo ,    dal   quale   io 
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senza  alcuno  mio  merito  ricognosco  questa 
povera  vita  ,  e  qui  la  mia  sorella  ha  rice- 
vuto il  suo  onore  ed  ogni  suo  stato,  se  la 
maligna  fortuna  non  avesse  tanto  persequi- 
tata  la  nostra  fameglia  ,  e  1'  uno  e  V  altro 
di  noi  arebbe  ,  secondo  il  potere  suo  ,  satis- 
fatto al  grandissimo  obbligo  ,  il  quale  ab- 
biamo con  la  nobilita  vostra  $  ma  ritrovaa-. 
doci  in  talri  stato  miseri ,  che  nissuna  altra 
cosa  ,  che  lo  animo  e  questi  corpi ,  è  stata 
relassata  in  nostra  potestà  ed  arbitrio  i  ed 
èssendo  quegli  stati  salvati  da  voi ,  già  la 
}iberalità  vostra  se  gli  ha 'con  ragione  ven» 
dicati .  Per  la  qual  cosa  ,  qualche  scintilla 
4i  gentilezza  de'  nostri  attinenti ,  non  essen- 
do stati  da  essa  fortuna  offuscati,  non  solo 
ci  persuadeno  ,  ma  ci  costrengano  al  pre- 
sente che  ,  con  quella  facultà  che  possiamo  » 
noi  refuggiamo  il  vizio  della  ingratitudine; 
e  in  però  avendo  noi  assai  con  ragionevole 
esamiz]^  deliberato  e  concluso  ,  solo  qui  An- 
gelica essere  stata  cagione  di  tanto  benefizio 
ricevuto  da  voi ,  lei  adunque  è  conveniente 
che  satisfacci  a  tanto  debito  e  a  tanta  ob- 
tligazione  i  là  donde  essa  volontariamente  » 
ed  io  così  le  consento  al  tutto,  si  dà  e  dona 
«  concede  alla  volontà  vostra  5  e  così  piaccia, 
Alla  vostra  nobilita  da  questo  paato  innanzi 
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lei  Yolere  possedere  e  usare  come  cosa  vo- 
stra propia  .  Dopo  le  quali  parole ,  non  aspet- 
tando altra  risposta,  Carlo  si  partì,  e  gionto 
air  uscio  della  camera  ,  quello  serrò,  ed  an- 
dossi  con  Dio .  Anselmo  veduta  la  partita  di 
Carlo ,  e  Angelica  ,  quale  tanto  tempo  oc- 
cultamente avea  amata  ,  essare  rimasta  sola 
con  seco  in  camera  ,  e  considerando  lei  es*- 
sare  stata  sempre  qui  in  una  effigie  ,  quale 
pareva  che  ella  né  acconsentisse  alle  parole 
di  Carlo ,  né  eziandio  che  a  quelle  repu- 
gnasse ,  fu  insieme  da  una  grandissima  ma- 
raviglia ed  estrema  giocondità  circundato  ; 
là  donde  stato  circa  di  mezza  ora  sospeso  , 
senza  alcuna  cosa  parlare  ad  Angelica ,  si 
uscì  di  camera  ,  lei  relassandovi  deatro  j  e 
subito  chiamate  alcune  donne,  quelle  mandò 
à  tenere  compagnia  ad  Angelica  .  Dipoi  fatto 
trovare  grandissimo  numero  di  torce ,  fé' 
prestamente  congregare  i  consorti  e  tutti  i 
suoi  altri  attinenti  colle  donne,  come  ezian- 
dio gli  uomini ,  facendo  dire  che  presto  ve- 
nissero a  participare  con  lui  un  grandissi- 
mo gaudio  j  donde  intervenne  che  circa  al 
termine  d'  una  ora  tutti  i  parenti  in  casa  di 
Anselmo  si  trovorono  congregati  ;  i  quali 
dipoi  che  Anselmo  così  adunati  conobbe, 
niente  lor  disse ,  se  non  fatemi  compagnia  j 
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e  chiamata  Angelica  e  1'  altre  donne  di  ca- 
mera ,  rutti  si  inviorno  a  casa  di  Carlo  Mon- 
tanini e  di  Angelica  ;  là  donde  ,  non  senza 
grandissima  ammirazione  di  ciascuno ,  An- 
selmo fé'  dimandare  di  Carlo .  Carlo  inteso 
che  Anselmo  il  domandava ,  subito  discese 
alla  porta ,  dicendo  ad  Anselmo  :  Signore  ^ 
.che  comandate  ?  Anselmo  rispose  :  Carlo ,  tu 
poco  innanzi  venendo  a  casa  mia  ,  mi  do- 
mandasti voler  parlarmi  a  solo  nella  camera 
mia  ,  ed  io  ora  ti  domando  di  volerti  par- 
lare nella  tua  sala  in  presenzia  di  tutta  que^i 
sta  nobilissima  compagnia  .  Rispose  Carlo  < 
Signor  mio  ,  eccomi  paratissìmo  ad  ogni  vo- 
stro comando  j  e  subito  inviandosi ,  tutti  sa- 
lirò m  su  la  sala  principale  della  casa  di 
Carlo ,  ià  dove  pervenuti  ,  Anselmo  usò  tali 
parole:  Onestissime  donne,  e  voi  altri  nobi* 
lissimi  uomini,  io  non  dubito  che  con  gran- 
dissima ammirazione  ciascuno  di  voi  aspetti 
inlendare  l' esito  di  questa  nostra  presente 
congregazione  ,  siccome  forse  non  più  udita 
o  veduta  al  tempo  de*  nostri  progenitori  ,  in 
nella  quale,  per  voi  bene  considerata ,  potre- 
te apertamente  intendare  la  generosità  del- 
l' animo  nostro ,  né  essare  mai  superata  da 
alcuna  sinistra  operazione  di  fortuna,  né  le 
ricchezze   e    i    domimi  essare  «juelli  i  quali 
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dimostrano  in  noi  essare  o  nobilita  ,  genti* 
lezza  o  costumi:  questo  dico  per  l'infinita 
leggiadria  ,  splendore  e  prestanzia  d'  animo 
di  Carlo  Montanini  e  di  Angelica  ,  per  la  po- 
ca avvertenza  de'  nostri  maggiori  ,  i  quali 
già  dero  opera  ad  estinguere  una  casa  fecon- 
da di  tanto  nobili  e  sì  pellegrini  animi  ;  là 
donde  per  vostra  notizia  sappiate  come  già , 
sono  stati  più  anni ,  a  me  è  molto  deiettata 
la  bellezza  di  Angelica  ,  quale  è  qui  presen- 
te ;  ma  veramente  molto  più  ho  amata  la  sua 
virtù,  modestia  e  gravità,  e  nientedimeno 
nissuno  mai  del  desiderio  mio  si  potè  accor- 
gere ,  altro  che  la  provida  mente  di  Carlo. 
Per  la  qual  cosa  essendo  lui  prima  disposto 
volere  morire,  che  la  sua  sorella  privare  di 
quelle  dote  ,  quali  a  lei  poteva  con  le  pie* 
cole  sue  facultà  ministrare  ,  s)  come  è  noto 
a  ciascuno  di  voi ,  occorse  che  io  per  lui , 
al  tempo  ,  pagai  ducati  mille  senza  alcuna 
sua  altra  cauzione  o  richiesta  ;  e  questo  fe- 
ci ,  acciocché  non  mancasse  uno  sì  gentile 
spirito  ,  unico  fratello  e  presidio  delia  sorel- 
la sua  ,  da  me  tanto  tempo  occultamente  , 
amata.  O  vera  leggiadria  ,  o  chiara  gentilez- 
za ed  ampia  magnanimità!  non  potè  patire 
lo  animo  pellegrino  e  prestante  di  Cario  una 
piccola  cortesia ,  che  quella  non  restaurasse 
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con  una  si  grande  ,  che  veramente  inestimà- 
hììe  è  da  essare  indicata  j  imperocché  aven- 
do ottimamente  conosciuto  il  portato  amore 
ad  Angelica  essare  stato  m  più  parte  cagio- 
ne della  opera  mia  ,  volse  con  la  tanto  ama- 
ta da  me  ritribuirmi  j  là  donde  poco  innanzi 
essendo  soli  venuti  alla  camera  mia,  non 
facendo  Angelica  ripugnanzia,  Carlo  mi  fé* 
di  lei  libéralissimo  dono.  Ora  ,  acciocché  io 
possa  con  giusto  titolo  lei  possedere  ,  quale 
scfpra  ógni  altra  cosa  desidero  ed  amo  ,  in- 
tendo di  nuovo  nella  vostra  presenzia  fare 
alcune  cirimonie  5  e  la  prima  si  è  ,  che  là 
dove  Angelica  sia  contenta ,  e  Carlo  consen- 
ta licenzia,  intendo  qui  di  sposarla  per  mia 
legittima  donna  .  Alle  quali  parole  Angelica 
e  Carlo  rispondendo  volere  esequire  ogni 
sua  volontà  ,  Anselmo  con  tre  ricchissime 
anella  in  presenzia  di  tutti  la  sposò  .  Dipoi 
rivolgendosi  a'  circunstanti ,  con  lieta  faccia 
disse  :  E'  non  è  cosa  conveniente  che  una 
tanto  degna  sposa,  quale  è  Angelica,  sì  deb- 
bi maritare  senza  dota  $  e  però  siate  testi* 
moni ,  siccome  io  do  e  dono  a  essa  Angeli- 
ca per  le  dote  sue  ogni  metà  per  indiviso 
di  tutte  le  mie  sustanzie.  Terzio  ed  ultimo, 
medesimamente  intendete,  come  ogni  risiduo 
4a  me  posseduto  io    do    e  dono  pei:  ÌAdivi'^ 
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$0  à  possedere  a  Carlo  j  e  perchè  già  è  ob- 
bligato alla  mia  volontà ,  io  gli  comando 
che  lui  così  accetti ,  dipoi  lo  restituisco  alla 
sua  libertà  .  Obbedì  Carlo  alle  parole  di  An- 
selmo con  grandissima  laude  ed  allegrezza , 
e  contento  dando  a  ciascuno  .  Fatti  i  con- 
tratti, piacque  ad  Anselmo  la  sera  medesima 
condursi  la  sua  donna  a  casa,  accompagna- 
ta da  tutta  quella  nobile  compagnia:  là  don^ 
de  condotta,  convitando  ciascuno  per  la  do- 
menica prossima  ,  lor  de  per  la  sera  liceu- 
-zia  ;  ed  essendo  vicino  alle  quattro  ore  di 
notte,  andaro  a  cena  li  novelli  sposi  insie- 
«ae  con  Carlo  ;  e  dipoi  non  molta  veglia , 
con  grandissimo  contento  se  n'  andaru  ta 
dormire  ,  >*x 

Questo  adunque,  nobilissime  giovane, 
è  il  concorso  caso  quale  intendevo  narrar- 
vi .  Adunque  piacciavi  oramai  di  rendare 
vostro  iudicio  chi  veramente  merita  mag- 
giore laude  di  cortesia  ,  o  Carlo  ,  o  Angeli- 
ca ,  o  Anselmo .  Dipoi  che  cosi  la  matro- 
na pose  fine  alla  sua  narrazione ,  fu  uni- 
versalmente molto  commendata;  parimente 
fu  concluso  dalle  tre  antedette  avere  dimo- 
strata grandissima  generosità  di  animo  i  per 
la  qual  cosa  revoltandosi  tutti  i  circunstan* 
ti  inverso  le  tre  giovane ,  disseno  :  Voi    avei 
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te  inteso  con  quanto  ordine  sia  stato  nar- 
rato il  caso ,  sopra  del  quale  si  aspetta  in* 
tendare  il  vostro  prudente  iudicio  ;  e  già 
vedete  ciascuno  oramai  dare  principio  al 
parlare  ,  perocché  veramente  essendo  voi 
di  animo  e  di  generazione  nobili  ,  potrete 
assai  apertamente  giudicare  quale  delle  pre- 
cedute opere  si  debbi  reputare  più  essere 
conforme  ad  uno  animo  veramente  gen- 
tile ;  e  noi  tutto  quello  che  per  vostra  sen- 
tenzia intendaremo  essare  concluso  ,  iudi- 
caremo  senza  alcuno  dubbio  essare  vero . 
Le  tre  nobilissime  giovane  ,  alquanto  per 
pudica  vergogna  divenute  rubiconde ,  ri- 
Jtposeno ,  non  appartenersi  alla  loro  tene- 
ra età  formare  sentenzia  sopra  si  ardua  e 
difficile  dubitazione  .  Nientedimeno  ,  peroc- 
ché cosi  da  loro  «ra  stato  promesso  ,  era- 
no contente  esplicare  il  loro  piccolo  pa- 
rere .  Là  donde  rivolgendosi  insieme  ,  e 
r  una  r  altra  esortando  che  desse  principio 
al  parlare  ,  ed  in  questo  facendo  una  dol- 
cissima e  piacevole  contesa  ,  sforzandosi 
ciascuna,  in  quanto  poteva,  onorare  le  com- 
pagne ,  e  dimostrare  fermezza  di  più  nu- 
mero di  virtù,  che  l'uua  V  altra  dovesse  an- 
tecedare  j  alfine  Battista,  volendo  all'  altre 
due  compagne   mostrare    reverenzia   con  l^ 
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obbedire,  fa  contenta  essare  quella  che  pri- 
ma esplicasse  il  suo  parere .  Per  la  qual 
cosa  rizzandosi  in  pin  con  una  degna  ri- 
verenzia ,  dipoi  per  comandameuto  postasi 
a  sedere ,  cominciò  il  suo  parlare  in  questa 
forma  : 

Grandissimo  e  forse  inestimabile  dub* 
bio  ,  eccellentissimi  circunstanli ,  la  mente 
mia  ha  compreso ,  quale  con  più  ragione  da 
me  dinanzi  al  venerando  vostro  cospetto  fuS" 
se  stato  osservato,  o  vero  tacendo,  la  mia 
insufficienzia  occultare  ,  o  parlando,  benché 
senza  alcuna  merita  laude  ,  sadisfare  alla 
volontà  vostra  .  Ritenevami  prima ,  e  a  tut- 
ta me  dissuadeva  la  non  consueta  e  diifici- 
Je  materia  ,  circa  la  quale  oggi  si  ha  a  par"? 
lare  :  secondariamente  ,  il  dignissimo  para* 
gone  deir  ornata  relazione  fatta  per  la  mia 
osservantissima  madre  ,  di  cui  lo  splendore 
facilmente  oflTuscarebbe  non  solo  la  mia  pic- 
cola ed  oscurissima  faccia  ,  ma  assai  ezian- 
dio nitida  esercitata  luce  di  eloquenzia.  Dal- 
l' altro  canto ,  in  me  medesima  conside- 
rando ,  mi  porge  grandissimo  conforto  la 
somma  clemenzia  delie  prestanzie  vostre  , 
alla  quale  stimo  non  essare  oscuro,  me  più 
tosto    avere  voluto  essare  reputata  i  là  don- 
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de  assai  facilmente  mi  sono  persuasa  Che 
di  ciascuno  errore  ,  quale  per  me  sarà  det- 
to ,  senza  nissuna  difficuUà  dalla  vostra  be- 
nignità reportarò  perdono  .  Adunque  dico  , 
che  essendo  stati  fra  sé  cortesi  Carlo  MoU' 
lanini  ed  Angelica  sua  sorella,  ed  Anselmo 
di  misser  Salimbene ,  e  ricercandosi  quale 
di  questi  meriti  ,  per  la  usata  cortesia,  mag- 
giore laude ,  al  mio  iudicio ,  Carlo  infra 
questi  tre  è  da  preferire  a  ciascuno:  la  qual 
cosa  volendo  dimostrare  ,  prima  mi  occorre 
considerare  la  laude  maggiore  doversi  attri- 
buire dove  si  truova  più  numero  di  virtù  . 
Secondariamente,  là  dove  la  opera  da  lau- 
darsi è  annunziata  da  più  regolato  animo. 
Terzio ,  là  dove  nello  operare  virtuoso  si 
conosce  essare  maggiore  difficultà .  Dico  che 
secondo  la  narrazione  si  può  facilmente  com- 
prendare  ,  che  disponendo  Carlo  volere  pri- 
ma morire,  che  vendare  per  lo  suo  scampo 
la  sua  possessione ,  principalmente  si  può 
intendare  essare  stato  uno  intensissimo  amo- 
re naturale  inverso  della  sorella,  il  quale  è 
a  ragione  diffinito  essare  il  fondamento  d'o- 
gni altro  laudabile  abito  deli'  animo  nostro, 
dal  quale  a  lui  proveniva  una  vera  umiltà 
e  pazienzia,  quali  sono  le  basi  quadrate  ed 
il  sustentaculo  d'ogni  altra    virtù,  le  qtialì 
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essare  state  in  lui  ,  si  può  giudicare   per  lo 
avere  Carlo  eletto  di    morire  innopentemen^ 
te  senza  nissuna  scusa,    lamentazione  o  do«» 
lore  .  Demostrasi    appresso  in  lui  non  essa- 
re stata  minor  fortezza  o  magnanimità  ,  es- 
sendo   stato  ,  poi  che  uscì  di  prigione  ,  con- 
stante e  fermo  nella  città,  senza  timore  delr 
le  precedenti  calunnie  ,  a  fare  paragone  del-: 
la  sua    innocenzia  .    O  quanta    conseguente* 
mente    grandezza    d'  animo     ed    eccellenzia 
d'  ingegno  dimostrò  in  sé  essere  ,  quando,  non 
come  ardito  e  di  roba  abondantissimo  ,  cer- 
cò intendare  chi  per  lui  avesse  alla  sua  con- 
dennagione  satisfatto  ?    là  dove  ritrovato  es-ì 
sare    sta^to    Anselmo    non    ismarrito    per  le 
precedute    inimicizie  ,    non    invilito  ,    couo^ 
scendosi  poverissimo  per  comparazione  alla 
sua    grande  ricchezza ,    non    arrestato  dalla 
sua    necessità,    non  invpedito    dalla  avvei;sa 
fortuna  ,  deliberò  non  volere  dalla  sua  cor- 
tesia essare  superato  .    Ma  discorrendo  qua- 
le fusse  stata  la  cagione  del  ricevuto  bene-» 
fizio  ,  volse  a  quello  satisfare  con  molto  più 
eccelleute  restituzione  che  de' mille    ducati.. 
O  animo  pellegrino  ,  o  acuta  mente  nel   di- 
scernere la  disposizione  dell'  umana    nobili- 
ta !    Carlo  mestissimo  ,    e    dall'  altro    canto 
molto  più  liberale,  sé  e  la  vita  sua  non  più 
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Stimando  che  mille  ducati ,  non  restò  con- 
tento sé  solo  reporre  ,  ed  al  tutto  conceda- 
re  in  mero  arbitrio  e  libera  potestà  di  An- 
selmo ;  ma  giudicando  Angelica  vergine  es- 
sare  stata  cagione  di  avere  Anselmo  mosso 
a  procurare  sua  salute ,  volse  che  solo  al- 
trettanto Angelica  era  da  stimare  .  Al  parer 
mio  era  uno  prezzo  infinito  la  sua  retribu- 
zione se  eccedesse  la  usata  cortesia  di  An- 
selmo »  per  la  qual  cosa  avendo  Carlo  tale 
effetto  operato  ,  io  giudico  certamente  che 
in  lui  fusse  chiarissima  esperienzia  di  cia-r 
scuna  virtù.  Là  donde  conchiudendo,  quan- 
to a  questa  parte  ,  io  affermo  Carlo  ad  An- 
gelica ed  Anselmo  meritamente  assai  dovere 
antecedare  in  laude.  Suole,  nel  secondo  luo- 
go ,  essare  universale  opinione  di  ciascuno 
che  nissuna  opera  possi  meritare  laude,  se 
quella  da  pren\editata  cognizione  e  libera 
voluntà  non  pervenne  ,  là  donde  conchiuda- 
re  si  possa  quella  essare  stata  misurata  dal- 
la regola  della  ragione;  per  la  qual  cosa 
chi  ben  considera  le  tre  antedette  operazio- 
ni,  solo  tale  qualità  nella  cortesia  per  Car- 
lo operata  manifestamente  si  truova:  con- 
ciosia  cosa  che  avendo  Carlo  ottimamente 
esaminato  e  concluso  quale  principalmente 
fusse  il  partito  a  lui  necessario  proposto  , 
tnoUo  più  curioso  delia   antiqua  sua  nubili- 


DI  BERNARDO    IllCmi.  3^^ 

tà  ,    e  del   presente  onore  coaservare    della 
sorella  sua,  che  la    propria  salute  ,    rispose 
inverso  di  lei  essare  libéralissimo    della  vi- 
ta i  al  quale  etìfetto   non  è  libidinoso  stimo- 
lo,  si  come  Anselmo  non  fu  indulto  da  mi- 
nacce e  frequentati  preghi  con  Angelica,  ma 
solo  ragione  e  naturale  amore    insieme  con 
la  sua   ottima    natura  condusse .    Là    donde 
chiaramente  ciascuno  può  bene  giudicare  la 
usata  cortesia  di  Carlo  essare   stata  ottima- 
mente   considerata  ,  bene    esaminata  e  libe- 
ramente cmclusa.  Fu  Carlo  libéralissimo  alla 
sorella  ;  ma  chi  potrà  negare  che  inverso  di 
Anselmo  esso  medesimo  non  fusse  di  cortesia 
eàuberatissimo  fonte?  Pagò  Anselmo  non  cauto, 
né  eziandio  requisito  da  Carlo,  ducati  mille  , 
nella  quale  opera  io  considero  essare  sta^o  iu- 
dicio  di  Anselmo   che  la  vita  di  Carlo  almeno 
consimile  prezzo  fusse  da  stimare.  O  abundan- 
te  liberalità  !  o  somma  cortesia  !  o   ineffabile 
retribuzione  !  DePi  !  considerate  bene  quanto 
longamente    Carlo    e    l' una  e  l'altra  corte*, 
sia  superasse  .  Rattribuì  ad  Anselmo  ,   e  per 
conseguente  gli  diede  ogni  sua  facultà  e  su- 
stanzia,  là  donde  già  ricevè  da   lui  duplica- 
ta   restaurazione  i    né    a  questo    contento  il 
nobile  e  magnanimo    spirito  ,  ancora  ,  oltre 
il  dono  prelibato  ,  gli  fé  presente  di  Angeli- 
Aut.  Sen.  voL  II.  3 
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ca ,  nella  quale  si  cousiderano  tre  cose  sin- 
gularissime  essare  state.  La  prima  si  è  la 
Lellezza  naturale,  della  quale  già  forse  mi- 
i3ore  giudicoro  i  Fenici  nella  persona  di 
Europa  figliuola  di  Ageziore  ,  i  Greci  nella 
persona  di  Elena  figliuola  di  Tindaro,  ed 
Ercole  e  Teseo  nelle  persone  di  Ipolita  e 
Menalippe ,  essere  stata  premio  condegno 
nelle  fatighe  loro  nelle  fiere  battaglie  .  La 
seconda  si  è  una  eccellente  pudicizia,  il  cui 
tesoro  veramente  è  dignità  incomperabile  « 
La  terza  è  una  ultima  satisfazione  ,  e  tanto 
ardente  desiderio ,  quanto  si  può  compren. 
dere  essare  stato  nell*  animo  di  Anselmo, 
costrengiendo  sempre  la  preceduta  inimici* 
zia  tenerlo  occulto  j  il  quale  quanto  già  da 
stimare ,  nissuno  dei  circunstanti,  per  quan- 
to io  mi  persuada  ,  ma  solamente  chi  1'  ha 
sperimentato,  ne  può  dare  iudicio.  Là  don» 
de,  al  parer  mio,  non  può  oscurità  rimane- 
re nelle  nostre  menti ,  quale  ci  ritenga  a 
giudicare  Carlo  della  sorella  e  cognato  me- 
ritare maggiore  laude,  essendo  stato,  nello 
essare  cortese  ,  condotto  solo  dalla  regolata 
ragione ,  volontà  libera  e  chiara  cognizione. 
Dissi,  nel  terzo  luogo,  quella  operazione  mol- 
to maggiormente  essare  da  contendare  ,  la 
quale  in  sé  essendo    sempre  virtuosa  e  luu- 
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dabile,  ha  niontedimeno  maggiore    difficulta 
nella  sua  produzione  ;  là  donde  si  legge  ap-* 
presso    le  istorie    che    a    nissuno    operatore 
era  concessa    la  gloria  del  trionfo,  il  quale 
ottenesse  vittoria  di  ignobile  nimico ,  o  sen- 
za difficultà  .    Adunque ,   quante    pendessero 
difficultà  ed  impedimenti  dalla  cortesia  ope- 
rata per  Carlo ,  ora  diligentemente    lo  con- 
siderate .  Voi  dovete  principalmente    sapere 
che  non  solo  l'uomo,  di  cui  è  lo  essa  re  ra- 
gionevole ,    e  la  operazione  molto    è  da  sti- 
mare ,    ma    eziandio    agi'  infimi  ed    indefetti 
animali  della  terra  è  stato  insito  dalla  natu- 
ra che  con   ogni  lor  forza  ,    industria  e  na- 
turale instinto  debbino  cercare  la  loro  con- 
servazione   e  bene  essarei   per    lo   quale  ef- 
fetto  fare  mostra  la  sperienzia,    essi    molto 
meno  stimare    ogni  altra    loro     disposizìona 
che  la  vita  ;  per    la  qual    cosa  è  necessario 
che  ancora    che    qualche  ragione    il  morire 
persuada,  pur  la  natura  è  propria    affezione 
di  sé  stesso,  facendo  ella  a  ciò  grandissima 
repugnanza  ;  la  quale  veramente  chi  supera 
è  da  stimare  lui  avere  consequito    laboriosa 
vittoria.  Carlo  non    istupido    ed    insensato, 
non  disperato  ,    non  necessitato     al   morire  , 
prima  cercò    sé  ricomperare  colld    sua  pos- 
sessione; dipui,  dopo  la  din^inuita  offerta  fa £- 
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tagli  dal  cittadino ,  con  grande  ragione  de-^ 
terminando  il  morire  ,  superò  la  natura . 
Né  fu  veramente  questa  sola,  né  la  difficultà 
da  Carlo  produtta ,  operazione  virtuosa,  ma 
certamente  un'  altra  molto  maggiore  da  os« 
ser</antissimi  padri  considerata  ,  quale  deb- 
ba essare  la  difficultà  di  uno  animo  nobile 
e  generoso,  il  quale  non  apprezzando  i  be- 
ni della  fortuna  ,  non  cercando  i  domini! 
e  magistrati  ,  negligendo  la  prima  vita  ,  e 
tutto  solo  per  un  ardentissimo  desiderio  del- 
la conservazione  dello  onore  ,  dipoi  si  tro- 
vava in  tanta  estremità  dalla  fortuna  con^ 
dotto,  che  ai  tutto  constretto  dalla  ragione  , 
per  volersi  conservare  lo  onore  ,  ad  essere 
totalmente  ìstruniento  e  ministro  di  mette* 
re  quello  in  estremo  pericolo.  Veramente  a 
jne  cosi  è  persuaso  neil'  animo  ,  che  prima 
r  uomo  eleggiarebbe  in  tale  caso  non  essare 
mai  stato  dalla  natura  prodotto,  che  essare 
ridotto  a  tanta  estrema  e  difficile  delibera- 
zione .  Carlo ,  nientedimeno  essendo  stato 
tanto  dello  onore  curioso ,  che  prima  vo« 
lontariamente  elesse  la  morte,  che  volere 
queilo  mettere  in  dabbio  nella  cara  sorella, 
tollendo  a  lei  la  suvvenzione  delle  dote,  non 
potè  avere  pazienzia  che  in  alcuno  modo  di 
cortesia    fusse  vinto .  Onde  volendo   in  una 
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sola    operazione     cornprendare     dì    cortesìa 
qualunche    cosa  per  lui  si    poteva   operare  { 
principalmente  sé  ,  la  vita    e  la  roba,  dipoi 
la  sorella  sua ,  in  terzo  luogo  ogni  suo  ono- 
re ,  e  in  ultimo    la  fama  e  la  laude  pose  e 
donò  nell'arbitrio  di  Anselmo.  La  qual  cor- 
tesia chi    {ustamente  vorrà  misurare ,  dimo- 
strandosi essare  grandissimo  lume,  veramen- 
te a  sua  operazione  tutte  1'  altre  dovrà  giuv 
dicare   essare  piccola  scentilla ,    ed  in  Ales- 
sandro Macedone  ed  in  ogni  altro    principe 
più    liberale.  Passare    con    silenzio    quanta 
diflìcultà  al   generoso  animo  di  Carlo  porge- 
re dovesse  ,  vedersi  essere  necessitato  obbli-. 
garsi  a  colui  del  quale  i  progenitori,  la  ca- 
sa e  il  sangue    suo  avevano  redutto    a  ster- 
minio .  Tacerò  quanto   gli  fusse  gravezza    il 
vedersi    essere  ricomperata   la    vita  ,  e    noa 
per  alcun  merito  ricevuto    da  lui,  ma  solo 
per  la    bellezza  della   sua  sorella  ,  e  quanta 
molestia    aver  dovesse  non    esplicarò   il  ve^ 
dersi  costretto,  o  vero  dello  essare  compre^ 
so  dalla    infamia   della    ingratitudine,  o  dis- 
porsi   colui  dovere  riconoscere  per  benefat- 
tore .    Oh  mirabil    constanzia    ed    indicibile 
magnanimità!  tutte   queste    difììcuUà    solo  il 
desiderio  della  gratitudine  a  Carlo  fece  facili 
a  superare.    Onde  principalmente  mettendo 
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in  oblivione  le  preterite  ingiurie,  restando 
contento  e  la  vita  e  l' onore  ricevere  per 
benefizio  della  minore  sorella ,  disponendo 
Anselmo  essare  signore  della  volontà  sua , 
eì  come  fé  del  servo,  si  sforzò  darsi  a  satis-. 
fare  ogni  suo  appetito»  Per  la  qual  cosa 
facendo  oramai  finale  conclusione,  acciocché 
non  più  offenda  le  benignissime  vostre  au« 
dienzie ,  dico  ed  affermo  Angelica  ed  Ansel- 
mo dovere  ,  sì  come  uomini  cortesi  e  nobi- 
li,  sommamente  essare  laudati;  ma  essendo 
r  uno  di  loro  stato  e  commosso  ed  impul- 
so dal  desiderio  del  contento  suo  e  sua  di- 
lettazione, e  r  altra  dipoi,  parte  atterrita  del^ 
le  tremende  attestazioni,  e  dall'altro  canto 
commossa  dagli  umilissimi  preghi  dello  uni- 
co suo  tanto  caro  fratello,  e  solamente  Car- 
lo per  libera  volontà  avendo  prima  della 
vita  sua  alla  sorella,  dipoi  di  sé  e  delle  sue 
sustanzie  fatto  ad  Anselmo  libéralissimo  do- 
no j  è  mio  iudicio  e  indubitata  credenza  a 
lui  doversi  nelle  opere  indutte ,  operazioni 
liberali,  concedare  le  palme  di  commenda- 
zione e  di  onore  •  Avendo  in  questo  modo 
la  nobilissima  Battista  già  già  dato  fine  al 
Suo  eloquente  parlare ,  fu  da  tutti  gii  audi- 
tori commendata  di  prudenzia  ed  eloquen- 
zia  e  di  acuto  intelletto  .  Donde  volgendosi 
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r  antidetla  matrona  a  Margarita  ed  a  Bian- 
ca, esse  esortò  a  seguire  .  Onde  Margarita 
pregando  Bianca  che  seguitasse,  e  Bianca  ri« 
spendendo  questo  onore  convenirsi  a  lei , 
alfine  Margarita  con  riverenzia  inchinò ,  ed 
alquanto  arrossendo  de  principio  alle  paro- 
la sue. 

Assai  diversa  é  la  sentenzia  mia,  caris- 
sime madri ,  e  voi  altri  padri    osservantissi- 
mi .  quando  che  io  lo  narrato  e  concorso  ca* 
so  considero,  da  quello  che  copiosamente  e 
eoa  molta  ragione    è    stato   concluso  per  la 
mia  cara  sorella  Battista.    Imperocché    vera- 
mente,  se  il  mio  iudicio  non  falla,  qualun- 
che  laude  di  cortesia  è  da  attribuirsi  per  le 
concorse  operazioni  e  gesti ,  quella   al    mio 
parere  solo    ad   Angelica    indicare    si  debba 
essere  conveniente.  La  qual  cosa  ,  benché  io 
per  alcun  modo  non  dubiti  a  ciascuna  della 
prudenzie  vostre  essare  notissima  ,  nientedi- 
meno ,   con   più  brevità  che  a  me  sarà  pos^ 
sibile  potere   esplicare    tanto  eccellente  e  sì 
degna  materia  ,    uarrarò  le    ragioni    per    le 
quali  a  cosi  indicare  la  mente  mia  s  induce 
e  conforma .  Là  donde  principale  fondamen- 
to mi  pare  da  considerare  che,    per  univer- 
sale sentenzia  di  tanti  uomini  prudenti,  cia- 
scuna viziosa  operazione,    quanto  più  si  xh 
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truova    in   uomo  reputato   eccellente    e   piti 
costituito  in  maggiore  stato  ,   tanto  maggior 
biasimo     darsegli ,    e    quella    maggiormente 
detestarsi  è  conveniente  5  così,  per  contrario, 
ogni  virtù  esistente  in  natura  più  fragile,  e 
là  dove    la  sua  difficuJtà  quasi  pare  che  re- 
pugni  ,  è  per  simil  modo  molto  più  da  com- 
mendare e  laudarsi .    Nel  secondo  luogo  ,  io 
per    me  dico  che  nissuno  meritamente    può 
giudicarsi  cortese  ,  il  quale  sia  liberale  non 
delle  sue  ,  ma  dell'  altrui  susta nzie  .    E    per 
lo  opposito  ,  colui  il  quale  dona  la  sua  pro- 
prietà in  tale  modo ,    che    mai    più    da    lui 
può  essare  recuperabile ,  costui  è  quello  che 
detto  essare  debba  veramente    cortese  .    Nel 
terzo  luogo,  quella  con  ragione  chiamare  si 
debba  somma  cortesia  ,    per  la  quale    senza 
r  altrui  intercessione  satisfa  a  ciascuno   ade- 
rente,  e  massimamente  quando  quella  cosa 
si  dona  ,  che  nella  vita  presente  nissuna  al- 
tra di  quella    più  né  si  debba ,    né   può    ca- 
ramente   apprezzare  .    Per  le  quali  tre   qua- 
lità ,  quanto  che  Angelica  nella  sua  cortesia 
eccedesse    il  fratello  ed  il  marito  ,    ora  mai 
vi  piaccia  considerare  .    Egli  è  cosa   notissi- 
ma ,  la  natura  universale    delle  cose    allora 
porgere   ammirazione    agli  intelletti   nostri , 
quando  che  sì  per  avidità  del  suo  usato  co^ 
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frtume ,  ed  eziandio  è  stata  sempre  dagli 
uomini  frequentata  consuetudine,  allora  le 
loro  laudi  multiplicare ,  quando  che  hann 
no  conosciuto  alcuna  cosa  di  sua  natura  vi- 
le ed  imperfetta,  essersi  nientedimeno  per 
sé  medesima  redutta  in  qualche  sublimità  e 
vera  perfezione  .  Inde  appresso  è  manifesta 
notizia  r  uomo  e  la  donna  non  essa  re  stati 
dalla  natura  prodotti  d'  una  medesima  per- 
fezione ,  né  parimente  per  uno  medesimo 
fine;  per  la  qual  cosa  resta  non  dubbio  che 
ogni  opera  laudabile,  operata  medesimamen- 
te e  dallo  uomo  e  dalla  donna ,  è  molto 
maggiormente  commendabile  e  più  maravi» 
gliosa  in  donna ,  si  come  immatura,  più  frai 
gilè ,  più  diminuita  ed  abietta ,  che  non  è 
nello  uomo  ,  il  quale  quasimente  fu  da  Dio 
formato,  solo  perchè  avesse  ad  operare  eoa 
virtù  .  Là  donde,  quanta  o  quale  fusse  stata 
la  cortesia  dì  Angelica,  e  quella  di  Carlo  e 
di  Anselmo,  era  quella  assai  di  longa  da  es- 
sare  preferita,  sì  come  meno  consueta  e  più 
maravigliosa  ;  ma  essendo  stata  assai  eviden-i 
tissima  ,  nissuno  debba  stare  pendulo  che  es-^ 
sa  Angelica  più  sia  da  chiamare  cortese  i 
imperocché  se  Carlo  principalmente  dispo- 
neva perdare  la  vita  per  conservare  nella 
sua  dote  Angelica  ,  la  vita  sua  quale  perde? 
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va  era  misera  ,  ma  quella  di  Angelica,  qua- 
le esponeva  per  conservare  Carlo  ,  era  gra- 
ziosa e  gioconda ,  ed  era  esposta  non  per 
conservare  peculio,  ma  onore  e  della  grati- 
tudine ;  le  quali  cose  quanto  che  sieno  da 
preferire  alla  roba,  e*  non  è  oscuro  ad  ogni 
intelletto  .  Consequentemente  se  Anselmo  lei 
prese  per  donna ,  questa  opera  non  è  da 
ascriversi  ad  alcuno  benefizio  .  Imperocché 
lei  a  lui  di  nobilita  era  eguale  ,  di  roba  in- 
feriore ,  ma  di  bellezze  molto  superiore  ; 
Ik  donde  debitamente  infra  loro  essare  ve- 
ra equalità  ciascuno  apertamente  poteva  iu- 
dicarè  .  Per  la  qual  cosa  essendo  le  donne 
da*  prudenti  nominate  essare  Io  errare  de- 
gli uomini ,  onde  a  ragione  è  celebrata 
quella  sentenzia  di  Apollo  qu«Ie  dice  :  fa' 
che  il  coniugio  elegga  simile  a  te;  io  affer- 
mo Anselmo  non  avere  minore  splendore  ri- 
cevuto dal  coniugio  di  Angelica,  che  lui  a 
lei  si  avesse  attribuito  .  Ma  se  alla  grande 
dota  e  donagione  fatta  si  concedesse  di  cor- 
tesia tale  superiorità,  assai  si  dimostra  que- 
sta ragione  essare  debile;  conciosiacosa  che 
'  essendo  la  dote  delle  donne  sotto  I*  imperio 
e  potestà  del  marito ,  Anselmo  niente  s£ 
diminuì  che  non  possedesse  sì  come  di  pri- 
ma^  ma  solo  fu  induCto  dalla  ragione  a  vo* 
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lere  in  minima  parte  restaurare  il  degnissìi 
nio  abito  della  verginità,  il  quale  perdono 
le  donne  sotto  obbedienza  de' mariti  loro. 
Ma  Angelica  ad  Anselmo  ,  per  benefizio  a 
sé  contribuito  ,  liberalmente  consentì  essare 
•e  donata  e  sommessa  ;  e ,  in  quanto  a  lei , 
apertamente  restò  contenta  essare  reposta 
secondo  il  volere  d*  Anselmo  in  ogni  basso 
stato  j  le  quali  cose  essendo  però  di  tanta 
grande  eccellenza,  certo  stimare  più  assai 
sì  debbe  quella  dote  a  lei  fu  data.  Ma  la 
qualità  della  sua  cortesia  non  ha  parii  per- 
chè essendo  libera  ,  consenti  essare  sua;  es- 
sendo nobile,  volse  essare  anelila  i  essendo 
vergine,  ebbe  pazienzia  a  doversi  corrom- 
pare  ,  e  subito  poi  con  acerbamente  testi- 
ficare il  dolore  del  suo  danno .  Adunque 
concludendo  quanto  a  questa  parte ,  essen- 
do non  solo  stata  equale  ,  ma  molto  mag- 
giore la  cortesia  usata  per  Angelica ,  che 
per  Carlo  o  Anselmo ,  massime  essendo  lei 
stata  fanciulla  vergine  ed  in  tenera  età  ,  a 
lei  si  è  conveniente  la  prima  parte  di  lau» 
de  .  Considero,  secondariamente  ,  essare  stata 
sempre  universale  e  divulgata  sentenzia  , 
che  due  cose  potissimamente  ricerca  la  cor- 
tesia a  volere  essere  somma  :  1'  una  si  è  che 
la  cosa  concessa  per  cortesia  sia  in  proprie» 
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tà  e  potestà  di  colui  che  la  dona;  la  secon- 
da ,  che  quella  cosa  sia  rara  ,  degnissima  ed 
eccellente j    imperocché    se    tutto  1'  Oriente 
fusse  donato  da  chi  noi  possiede  ,  non  però, 
al  mio  iudicio,  sarebbe  colui  da  essare  detto 
liberale  e  cortese  .  Per  simile  modo  chi  del- 
l' acqua  del  mare  o  della  rena  facesse  gran- 
dissimo   dono ,    non  però  sarebbe    da  ascri- 
vere   ad  una  singulare  cortesia    ed   estrema 
liberalità.  Là    donde  iustamente    si  lauda  il 
proverbio    greco  ,    quale    è    che  il   puleggio 
iti   Asia  è  assai  più    prezioso    che    il    pepe , 
conciosia  cosa  che  in  quelle  parti  si  truova 
più  raro;  alle  quali  condizioni ,  al  mio  iudi- 
cio, è  da  aggiugnare  una  qualità  terzia,  qua- 
le  è  che  tanto  la   cortesia  si  dimostra  mag- 
giore, quanto  la  cosa  donata    è  meno  recu- 
perabile da  colui  che  la  dona.    Se  parimen- 
te facciamo    comparazione   della    roba  a  lei 
da    Anselmo  donata  ,    io    confesso    indebita- 
mente quella  essare  stata  di  grandissima  sti-. 
ma  ,    ma  veramente  di  molto    maggiore  es- 
sare da  giudicare  mi  persuado    e  la    bellez- 
za del  corpo  e  la  virginità  di  Angelica,  qua- 
le bellezza  è  dell'  animo,  prima  liberamente 
riposta    in    potestà    di    Anselmo  ,    che   a  lei 
fusse    da  «sso  ,  sì  come    a  sua    donna ,  con- 
tribuita   la  dota  j    alla  quale    cortesia ,   per 
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Anselmo  usata,  restava  però  assai  facil  cosa 
a  poterla  ricoperore  .  Ma  alla  nobilissima 
Angelica  ,  si  come  da  sé  superata  lo  abito 
virginale,  non  era  più  concesso  per  alcuna 
potenzia  quella  di  nuovo  potere  possedere  , 
conciosia  cosa  che  più  volte  ho  inteso  da 
sacri  Teologi  nelle  prediche  loro ,  che  egli 
è  sentenzia  de'  santi  Austino  e  leronitno , 
che  benché  lo  altissimo  Dio  sia  di  potenzia 
infinita  ed  onnipotente  ,  non  può  dopo  la 
ruina  sua  restaurare  una  vergine  si  come 
era  prima  .  La  quale  qualità  di  sopra  nel 
terzo  luogo  espressa,  è  più  che  altra  pro- 
pria a  fare  giudicare  una  tal  cortesia  essa- 
re  somma  ;  là  donde  ritrovandosi  quella  so- 
lamente nella  operazione  da  Angelica  fatta., 
ardirò,  secondariamente,  conchiudare  lei  do- 
vere con  ragione  anticedere  in  laude,  aven- 
do di  quello  fatto  dono,  che  diviso  da  lei 
era  al  tutto  iurecuperabile.  Restami,  nel  ter- 
zo luogo,  dovere  confirmare  in  detta  conclu- 
sione ,  che  quella  veramente  è  da  indicare 
somma  cortesia  ,  per  la  quale  senza  le  in- 
tercessioni del  terzo  si  satisfa  a  chi  quella 
ricevei  e  con  tale  cosa,  che  ogni  altra  assai 
meno  che  quella  ,  nella  vita  presente  è  da 
stimare.  Là  donde  è  da  considerare  che  lau- 
dato e  commendato  fu  Virginio  romano,  quan- 
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ilo  Virginia  sua  figliuola  volse  più  prestò 
con  la  sua  mano  uccidare,  che  consentire 
lei  essare  spogliata  da  Appio  Claudio  di  sua 
virginità:  medesimamente  Ippogieca  fanciul- 
la ,  stata  con  somma  laude  celebrata  e  de- 
scritta per  lo  avere  più  presto  voluto  mori- 
re precipitandosi  all'  acque  ,  che  consentire 
a'  pirati  di  essere  violata  ,  i  quali  lei  rapita 
avevano  sopra  il  lito  del  mare.  Dassi  simi- 
le prerogativa  alle  donne  tedesche,  le  quali 
tenchè  per  natura  barbare  sieno  denominate, 
pure  in  so  ebbero  tanto  di  animo ,  pelle- 
grinezza  e  costanzia  di  virtù ,  che  prima 
elessero  sé  medesime  ,  con  le  funi  appiccan- 
dosi, condurre  alla  morte,  che  di  venire  in 
potestà  di  Mario  e  de'  suoi  altri  vincitori 
JRomani.  Ma  ,  oltre  a  tutte  queste,  con  gran- 
dissima ragione  fu  sempre  proposta  e  mol- 
to più  commendata  Lucrezia  romana,  con- 
ciosiacosa  che  lei  non  minore  avvertenzia  e 
riguardo  mostrò  avere  sempre  nello  evitare 
la  calunnia,  che  nel  conservarsi  la  fama,  la 
ne'  quali  esempli  io  due  cose  conosco  :  la 
prima  si  è ,  che  nissuna  cosa  si  truova  in 
questo  mondo ,  la  quale  tanto  con  ragione 
si  debba  stimare  ,  quanto  1'  onore  ,  ma  non 
si  debba  mai  perdare  1'  onore  per  salvare  la 
vita.  La  seconda  si  è,  che  conduce.ndo  qual- 
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che  circostanza  a  inchinare  il  corpo  a  vio-i 
larsi  ,  rimanendo  però  V  animo  sempre  sin-j 
cero ,  tale  operazione  in  alcuno  modo  non 
merita  biasimo,  ma  sommamente  è  da  Ian«i 
dare  ed  estollere  ;  conciosiacosa  che  con  la 
natura  del  corpo,  quale  è  in  sé  minima  per 
la  imperfezione  sua  ,  satisfa  alcuna  volta  ad 
alcun*  altra  emergente  occasione  d'  ignomi». 
nia  ,  e  la  sincerità  dell*  animo  evidentemen-i 
te  si  purga  da  ogni  macula  di  contagio , 
quale  fussit  contratta  in  nei  corpo.  Ora  ri- 
tornando distintamente  a  fare  comparazione 
infra  Angelica,  Carlo  ed  Anselmo,  e  nel  lo-^ 
ro  liberale  operare  ,  dico  che  solo  Angelica 
fu  colei  che  propiamente  e  del  suo  ,  senza 
alcuno  altro  interr^sso  ,  fece  liberale  corte-^ 
sia  ;  imperò  se  prima  Carlo  a  lei  volse  ser- 
vare la  posseisione  per  le  dote,  già  di  quel- 
la era  la  metà  di  Angelica  per  ereditaria  ra-^ 
gione  .  Se  dipoi  Carlo  fé*  presente  di  lei  adi 
Anselmo,  ancora  lui  fu  liberale  di  quello  che 
per  nissuno  modo  era  nò  poteva  essere  nel- 
la sua  potestà.  Se  Anselmo,  dall'altro  canto, 
prima  pagò  i  mille  ducati  per  Carlo  ,  a  tale 
effetto  il  persuase  il  desiderio  suo,  stimando 
quello  essare  assai  accomodato  introito  a  do* 
vere  conseguire  quello  che  desiderava .  Se 
dipoi    Angelica    prese    per    donna ,    polendo 
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prima  lei  possedere  secondo  la  volontà  sua , 
niente  però  a  lei  donò  oltre  ai  meriti  suoi, 
anzi  più  presto  esaltò  sé  medesimo,  posse- 
dendo per  tale  opera  una  eccellentissima 
donna  ,  in  ogni  occorrenzia  sua  cara  con- 
sorte ;  la  quale,  quando  lui  avesse  violata, 
non  più  era  atto  a  trovarne  una  simile.  Se 
poi  Anselmo  donò  a  lei  per  le  sue  dote  tan- 
ta abbondanzia  di  roba,  già  quella  a  lei 
era  per  legge  naturale  e  per  la  unità  coniu- 
gale obbligata .  Se  parimente  a  Carlo  co- 
municò Anselmo  la  sua  ricchezza ,  già  gli 
era  debitore  di  tanto ,  quanto  più  era  da 
stimare  Angelica  che  mille  ducati  •  Sola  An- 
gelica si  conosce  essare  quella  che,  essendo 
libera,  senza  alcuna  obbligazione  satisfò  al 
fratello  ,  e  acconsentendo  alla  volontà  sua  , 
donò  ad  Anselmo  quello  che  era  suo ,  però 
a  lei  comunicato  dalla  natura  fautrice  di 
tutte  le  cose  ;  il  quale  dono  è  di  tanta  esti- 
mazione ,  cioè  la  virginità  sua ,  che  nissuno 
oro ,  nìssuna  gemma ,  nissuno  imperio  o 
terreno  è  degno  prezzo  in  sua  comunica- 
zione ;  e  truovasi  eziandio  in  tale  disposi- 
zione e  natura,  che  una  volta  sola  che  da 
altrui  si  separi,  non  più  potenzia  alcuna  ha 
forza  restituirlo  .  Né  solo  per  la  grandezza 
del  dono  meritamente  debba  essare  Angelica 
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preferita  e  laudata,  ma  eziandio  per  lo  pru- 
dente modo  da  lei  osservato  in  nelle  sue 
opere ,  per  lo  quale  principalmente  renden- 
dosi a  Lucrezia  simile  nelle  virtù,  nella  ca- 
lunnia e  nel  pericolo,  quale  facilmente  lei 
poteva  incorrere  se  disperato  il  fratello  si 
partiva  da  lei ,  con  lo  acconsentire  di  ma- 
culare il  corpo  ,  essendo  disposta  ogni  su- 
spezione  ed  infamia  purgare  con  la  morta 
di  quello  da  sé  stessa  darsi,  resta  veramen- 
te non  di  minore  laude  degna  che  si  fusse 
Lucrezia  j  conciosiacosa  che  oltre  alia  pru- 
denzia  del  fuggire  ogni  biasimo  in  Angelica, 
satisfare  nello  amore  naturale  e  nello  conser- 
vare il  fratello,  la  quale  qualità  a  Lucrezia 
non  si  può  per  alcuno  modo  attribuire.  Là 
donde  ciascuno  può  dare  sentenzia  che  in 
tale  opera  Angelica  fusse  da  preferire  a  Lu- 
crezia, massime  essendo  stata  Lucrezia  nella 
matura  età,  ed  Angelica  tenera  in  sul  fiore 
dell'  adolescenzia  j  Lucrezia,  benché  castissi- 
ma ,  nientedimeno  pure  corrotta  ,  ed  Ange- 
lica del  corpo  vergine  e  della  mente  puris- 
sima. Per  la  qual  cosa,  acciocché  in  causa 
notissima  alle  vostre  perspicaci  intelligenzie 
io  col  troppo  lungo  mio  parlare  non  inferi- 
sca fastidio  ,  farò  fine,  conchiudendo  che  tro- 
vandosi in  Angelica  simile  e  assai  più  degna 
Àut.  Sen.  voi.  IL^  ^, 
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operazione  di  liberalità,  che  in  Carlo  o  in  An- 
selmo }  prima  ,  per  lo  essare  lei  purissima  ed 
inesperta  fanciulla  ,  alla  cui  natura  pare  che 
sia  repugnante  lo  operare  alcuna  cosa  diffi- 
cile j  secondariamente ,  perocché  lei  dono 
fece  di  quello  quale  era  suo  proprio  ,  sen- 
za alcuno  altro  esterno  interesse  ;  in  terzo 
luogo,  perchè  lei  fu  liberalmente  cortese  di 
cosa  più  degna  e  molto  più  eccellente  ,  ed  io. 
modo  disposta  ,  che  trasferita  in  altrui  domi- 
nio, era  irrecuperabile  ,  è  al  tutto  da  iudicar- 
si  dovere  reportare  la  vittoria  di  così  rara 
prudenza.  Là  donde  io  al  presente  ,  così  af- 
fermando, replico  essare  mio  fermo  iudicio. 
Angelica  doversi  molto  più  che  Carlo  fratel- 
lo,  o  Anselmo  marito,  giudicarsi  cortese. 

Tacendo  la  gentilissima  Margarita  ,  non 
altirimentì  fu  giudicata  la  sua  elegante  ora- 
zione a  comparazione  di  quella  di  Battista  j 
là  donde  essendo  stata  sommamente  dai  cir- 
custanti  laudata ,  allora  la  venerabile  ma- 
trona con  vista  piacevole  si  rivolse  a  Bian- 
ca ,  dicendo  :  Bianca  ,  oramai  da  te  sola  si 
aspetta  di  intendare  il  giudizio  e  parere  tuo. 
Bianca  adunque  subitamente  ,  per  satisfare  a 
quanto  le  era  imposto  ,  rizzatasi  in  pie  in 
verso  de'circunstanti,  con  degnissima  rivereu- 
zia  ,  tutta  rubiconda  nel  viso  d' ingenuo  pu- 
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clore  ,  e  reduttasi  dipoi  per  comandamento  a 
sedere  ,  con  sommessa  voce  cominciò  il  suo 
parlare. 

Io  giudicai  sempre  ,  padri  miei  dilettis- 
simi, e  voi  tutte  altre  osservandissime  madri  , 
una  essare  delle  cose  difficili  quali  occorrino 
di    farsi  dagli  uìDmini  ,  il  dovere  dare  iudizio 
jn  alcuna  cosa  dubbia  ,  e  questo  doversi  ot- 
tenere mediante  alcuna  osservanzia    o    vero 
ornamento  di  parlare;  conciosiacosa  che  non 
la  disposizione  e  natura  delle  cose  create  de- 
penda da  iudizio  e  da  nostra  lingua  ,  ma  più 
presto  la  sentenzia  e  parlare  debba  a  quello 
accomodarsi  ,  quale  si  vede  essare    naturale 
proprietà  del  conosciuto  obbietto.    E  se  mai 
veramente  questa  fu  mia  credenzia  ,    al  pre- 
Sente  quella  mi  dimostrano  e  confermano  le 
elegantissime  orazioni  con  tanto  e  sì  mirabi- 
le ordine  recitate  dinanzi  al  vostro  cospetto 
dalle  nobilissime   giovane  Battista  e    Marga- 
rita,   a  me  state  sempre  mai    onorevoli    so- 
relle, le  quali,  al  mio  parere,  non  con  più 
ragione  ,  né  con  più  copia  ,  ciascuna  la  par- 
te sua  ha  avuta    ferma  credenza   ^jotere    di- 
lendare  ;    là  donde  ciascuno  di  voi,    degnis- 
simi circunstanti  ,  che  voglia  or  persuadersi, 
a  me  non  resta  alcuno  dubbio  che  io  abbi , 
parlando ,   ad  essere  giudicata    da    voi    non 
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altrimenti  che  una  cauta  cornice  in  mezzo 
di  dua  onestissime  filomene .  Nientedimeno 
non  volendo  mai  essare  aliena  dalla  degna 
virtù  dell*  onesta  obbedienza ,  ed  essendo  vo- 
stro beneplacito  che  in  tanta  difficile  e  si 
alta  discrizione ,  e  parimente  con  tanta  per- 
fezione ,  quanta  è  stata  al  precedente  para- 
gone del  parlare  ,  abbi  ancora  il  mio  debile 
indizio  manifestare ,  son  contentissima  satis* 
fare  alia  volontà  vostra ,  principalmente  di- 
mandando perdono  di  quegli  errori ,  quali 
io  son  certa  voi  comprendarete  essare  nel 
mio  dire  .  Io  vi  dico  certamente  ,  grandis- 
sima laude  essare  da  attribuirsi  a  Carlo  per 
la  cortesia  sua  grandissima  >  parimente  ad 
Angelica  ,  stimando  ciascuno  di  loro  essare 
stato  alieno  da  ogni  intenzione  viziosa  ;  ma 
certamente  ,  al  parer  mio ,  Anselmo  Salim- 
beni  è  quello  dove  non  debba  essare  dubi- 
tazione nel  preferirlo  in  ogni  laude  di  som- 
ma cortesia  ì  la  qual  cosa  ad  inteudare  ,  chi 
tene  considera ,  non  reputo  essare  laboriosa. 
Cosa  manifestissima  è  ,  padri  miei  veneran- 
dissimi ,  la  umana  natura  in  sé  tre  princi* 
pali  parti  contenere  :  la  prima  è  la  sua  mole 
e  quantità  materiale  e  corporea,  la  quale 
comunemente  participa  con  le  cose  inani- 
mate,  e  circa  di  questa  &ssai  di  longa  èsiT- 
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perato  eli  perfezione  dai  corpi  celesti ,  ror- 
rompendosi  il  corpo  dello  uomo  per  molte 
leggiere  cagioni  ,  e  quelle  restano ,  essendo 
sempre  .d'incorruttibile  natura;  la  seconda 
sono  i  sentimenti  esteriori ,  de*  quali  ezian- 
dio molti  brutti  animali  sono  più  perfetta- 
mente participi.  Qual  è  quello  uomo  che 
guardare  possa  la  luce  del  sole  come  l'a- 
quila ,  quale  è  colui  che  le  immagini  vegga 
reflettere  nell'aere  come  il  lupo  cerviere, 
quale  odorato  dell'uomo  è  che  si  distenda 
alla  distanzia  di  miglia  cinquecento  come 
r  avoltore  ,  quale  simile  nell*  audito  al  ci- 
gnale ,  o  quale  ha  temperato  gusto  come  la 
mustela  ?  Certamente  in  ciascuno  di  questi 
sentimenti  è  da  indicare  esso  uomo  assai  es- 
sare  inferiore  alle  fiere  .  La  terza  parte  è 
lo  intelletto  e  lo  animo ,  per  lo  quale  s' in- 
tende essa  umana  natura  essare  simile  a 
Dio,  eguale  agli  angioli,  superiore  a  tutte 
r  altre  creature  mondane  i  per  la  qual  cosa 
resta  manifestissimo  ,  la  propria  operazione 
dell'  uomo  essare  cercare  dello  animo  la 
perfezione  ,  pretermettendo  ogni  cura  del  cor- 
po e  de'  sensitivi  diletti  .  Là  donde  accomo- 
datamente si  scrive  essare  stato  precetto  del* 
la  somma  sapienzia  di  Apollo  ,  lo  uomo  do- 
vere   cognosciare  sé    medesifoo  ,  cioè  inten- 
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dare    la    natura    dello    animo    suo .    Questo 
nostro    animo  adunque    non   è    perfetto  per 
la    possessione    degl'  imperii  ,    perocché  Ne- 
rone ,  Caligola  ,  Eliogabalo  e  molli  altri  ec- 
cellentìssimi   prìncipi     non    sarebbeno    stati 
jneritamente    biasimati  ;    non    eziandio    per 
la  Bellfizza  e  sanità  corporale  ,  però  che  al- 
lora   Paris  troiano    non    sarebbe    stato    giu- 
dicato   adultero ,  né  Assalon    nimico  a    Da- 
vit,    né  Ganimede    stato  sarebbe    scritto  al- 
l' infamia    di  Giove  .    Non   rende    parimente 
perfetto    Io  animo    la    molta    possessione  di 
privata    ricchezza ,    però  che    allora    Marco 
Crasso  o    Lucullo  sopra  tutti  gli    altri    bea- 
tissimi sarebbeno    stati  giudicati  •    Non  è  fi- 
nalmente   alcuna    cosa    terrena    quella    che 
esso  nostro  animo  possi  dedurre  in  sua  per- 
fezione ,   essendo  materiale  e  caduca  ,    e  lui 
puro    spirito   sempiterno    e    senza    mutazio- 
ne :  e  sì  come  la  possessione  delle  cose    an- 
tedette   non  può  mai    fare    1'  animo    nostro 
perfetto,  cosi   eziandio  quello    non    diminui- 
sce lo  essere    privato  delle    coso    mondane  . 
Resta  adunque  ,  lo  animo    solamente  rendar- 
si  perfetto  per  la  opera    della    virtù ,  e  non 
corromparsi  per  la  forza    de*  vizii .    Essendo 
adunque    questa  vera  ed    indubitata    senten- 
zia ,  chi  può  negare  la  somma  gloria  e  lau*» 
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de  delle  umane  operazioni  solamente  do- 
versi attribuire  a  quelle  opere  per  le  quali 
si  veggano  le  virtù  esaltate ,  i  vizii  supe- 
rati e  depressi  ?  Quale  è  colui  che  non  deb- 
ba operare  principalmente  a  virtuoso  tìne  ì 
Quale  ultimamente  è  che  reputi  alcuna  vit- 
toria ,  eziandio  vincendo  la  monarchia  del 
mondo ,  in  nella  quale  vittoria  uno  solo  vi- 
zio non  sì  supera  ì  Veramente  io  sempre 
laudare  soglio  quella  somma  sentenzia  di 
Scipione  AlFricano  ,  quale  disse  a  Massinissa 
re  de'Massiiiesi ,  cioè  che  qualunche  vin- 
ceva la  sua  cupidità,  maggiore  vittoria  as- 
sai e  più  da  stimare  acquistava,  che  quel- 
la che  lui  aveva  avuta  avendo  Siface  pri- 
gione. Là  donde,  al  parer  mio,  assai  facil- 
mente potiamo  intendare  oramai  quanto 
Anselmo  Salimbeni  a  Carlo  Montanini  e 
ad  Angelica  fusse  da  antiponere  nella  lau- 
de. Carlo  principalmente  non  poteva  eoa 
alcuna  ragione  essare  addutto  per  alcuno 
benefizio  che  ricevuto  avesse  da  Anselmo , 
a  volere  maculare  io  abito  virginale  della 
sorella  Angelica,  essendo  questa  operazio- 
ne viziosa,  benché  nell'apparenza  sua  fusse 
diretta  a  mal  fare  .  Angelica  molto  meno 
doveva  essere  consenziente  al  corrompar- 
»i.  potendo  con  ragione  preservarsi,  e  tìiede» 
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sjmamente  allo  espor.ersi  in  pericolo  ,  ben- 
ché in  testimonio  dello  animo  suo,  non  con- 
senziente a  tale  operazione  ,  lei  fusse  dispo- 
sta a  certissima  morte  j  né  al  mio  indizio 
è  3a  essere  comparazione  tra  Lucrezia  ed 
Angelica  ,  essendo  Lucrezia  stata  dalla  natu- 
ra prodotta  in  quel  tempo  nel  quale  1'  uma- 
na generazione,  ancora  ignorante  della  ve- 
ra luce  e  somma  verità,  stimava  nissuna  co- 
sa in  questo  mondo  tanto  doversi  apprezza- 
re ,  quanto  la  fama  e  opinione  populare  -, 
Ma  Angelica  ritrovandosi  in  quella  religione 
constituita  per  grazia  dello  Spirito  Santo , 
per  la  quale  è  a  noi  aperta  la  via  certissi- 
ma della  nostra  salute  ,  dovea  avere  no- 
tizia apertissima  ,  che  non  è  permessa  li- 
cenzia di  praticare  alcun  vizio,  acciocché  a 
quello  segua  alcuna  buona  operazione  }  on- 
de molto  meno  si  concede  commettare  pri- 
ma peccato  ,  e  poi  volersi  da  quello  scusa- 
re con  un'  altra  operazione  dispietata  .  Se- 
condariamente, bene  ,  e  con  diligente  e  con 
maturo  esamine,  ciascuna  operazione  da  An- 
selmo eseguita  ,  vedremo  in  ciascuna  di 
quelle  solamente  intervenire  cosa  laudabile  , 
cioè  vera  operazione  di  virtù  ,  e  constantis- 
sima reprensione  di  vizio .  Donde  princi- 
palmente la    grandissima  a.«signazione    delle 
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dote  di  Angelica,  ed  ezi^indio  V  altra  comu- 
nicazione delle  sustanzie  a  Carlo  ,  furo  ve- 
rissimamente grandissimo  argumento  d'  una 
esimia  e  singulare  virtù  di  liberalità  in  Ansf^U 
mo.  Ma  io  questa  opera  sua  non  indico  essare 
quella  onde  somma  laude  sia  da  attribuir- 
gli ;  conciosia  cosa  che  è  quasi  costume  uni- 
versale ,  e  consuetudine  di  tutti  gli  uomini 
nobili ,  potenti  e  ricchi,  essare  liberali,  per- 
chè mediante  tale  opera  solo  si  acquista  lau« 
de  ,  fama  ed  estrema  ricognizione.  Ma  quel- 
lo che  ,  al  mio  iudicio  ,  fu  sua  propia  dote 
e  virtù  singulare  ed  opera  molto  laudabile, 
fu  sé  medesimo  vinoiare  nello  impetuoso 
e  furibondo  concetto  dell'  ira  ,  il  quale  per 
la  preceduta  ofFensione  doveva  commuovare 
Anselmo  a  cercare  acerba  vendetta  di  Car- 
lo ,  e  non  a  procurare  la  sua  salute  ;  né  a 
questo  doveva  repugnare  il  concetto  amore 
di  Angelica,  sì  come  già  si  legge  che  Achil- 
le fortissimo  Greco  ,  fervidamente  di  Pulis* 
sena  figliuola  di  Priamo  innamorato,  deside- 
rava però  spargere  il  sangue  de'  suoi  cari 
fratelli.  Là  donde  pagati  ducati  mille  d'oro, 
ed  esso  medesimo  procurato  che  Carlo  di 
prigione  escisse,  dimostrò  chiarissimamente 
il  fortissimo  vizio  della  ira  non  avere  tro- 
vato   luogo   dentro    dell'  animo  generoso    di 
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Anselmo.    Appresso  di  questo,  l'altra  molto 
più   degna  ed    eccellente  e  singuìare  azione 
per  Anselmo  operata  ,  quale  fu  che  poi  che 
«'  vidde  a  sé  Angelica  essare  condotta  e  re- 
las.^ata    in  sua  balia  e  potestà,    là  dove  gli 
era  lecito  ogni  suo  desiderio  ,    quale  avesse 
avuto,    mandare  ad  eseguzione ,    dimostran- 
do   sé  essere  vincitore    di    ogni    sensitivo  e 
libidinoso    appetito^    disegna  lui    manifesta- 
mente in  questa  operazione  essere  più  degno 
di  laude  .  Deh  piacciavi  considerare,  dignis- 
mi  ed  onorandi  circunstanti ,    come    il  poco 
innanzi    prenominato    Achille ,    per  non  sa- 
pere raffrenare    il  suo    lascivo    desiderio  ,  a 
sé    fu  cagione  di    crudelissima    morte .    Oh 
quanta  gloria  fu  denigrata  in  Ercule  per  non 
superare    l'appetito,  amando    Iole    figliuola 
di    Euritto  re  di    Etolia  !    quanta    infamia  e 
ragionevole    biasimo    insieme    con     atrocis- 
sima morte  incorse  al  buon  figliuolo  di  Da- 
vid re,    non    volendo    reprimare    il    furioso 
concetto    im-'erso    di   Tamar  sua    sorella  !  E 
cos'j,  per  contrario,  quanta  laude,  gloria  ed 
esaltazione  è  stata  sempre    attribuita  a  Ipo- 
lito    per    Io    essarsi    contenuto-  della  inlici- 
ta requisizione  di  Fedra  sua  matrigna!  Quan- 
ta a  losef ,  renunziaudo  alla  violenzia  a  lui 
fatta    dalla  lasciva    donna   di    Putifar ,    K®- 
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ipulo  di  Faraone!  Quanta  uìtiniamente  Sci- 
pione Affricano  ,  il  quale  essendo  giovano 
in  mezzo  degli  armati  e  furiosi  eserciti  ,  ed 
essendogli  presentala  una  vergine  di  maravi- 
gliosa  bellezza ,  quella  nientedimeno  libe- 
ra ed  inviolata  volse  più  presto  rendare  al 
suo  marito  Lucio  principe  de'  Celtiberi>  che 
per  alcuno  modo  lassarsi  vinciare  da  alcu- 
no li))idinoso  appetito  i  Furo  verissimamente 
questi  tre  antedeiti  coatinentissimi  giovani 
degni  di  sorn4iQa  laude  e  grandissima  oorn- 
mendazione  ;  ma  senza  dubbio  tutti  e  tre 
questi  antedetti ,  chi  bene  discerne  la  virtù 
della  contine nzia  ,  sono  da  giudicare  iufe-^ 
riori  ad  Anselmo ,  imperò  se  questi  fumo 
continenti ,  non  avevan9  alcuno  stimolo  che 
r  inducesse  al  contrario.  Ma  Anselmo,  qua» 
le  tanto  tempo  aveva  Angelica  occultamen- 
te amata»  e  nissuna  altra  cosa  gli  era  ac- 
cetta niente,  e  tanto  la  bramava,  che  di  nis- 
suna altra  cosa  dilettabile  era  tanto  deside- 
deroso ,  se  vinto  propio  dalla  ragione,  su- 
però l'appetitOi  se  di  fervente  amore,  si  pro- 
curò essare  dilettissimo  sposo;  se  di  superiore 
e  signore  ,  volse  costituirsi  equale  e  compa- 
gno ;  se  essendo  esterno  inimico  ,  volse  di- 
venire tanto  attinente  affine  ì  se  quello  che 
foTAe  non  lecitamente  gli  era  stalo  donato  j, 
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volse  con  giustizia  ,  con  laude  'e  con  onore 
possedere  :  bisogna  dire  che  fece  veramente 
opera  rara  di  virtù,  e  questa  fu  somma  vitto- 
ria, questa  fu  gloria  perfetta,  questa  fu  ope- 
ra veramente  degna  di  laude  e  sempiterno 
trionfo  .  Per  la  qual  cosa ,  non  essendo  al 
mondo  alcun'  altra  disposizione ,  quale  tan- 
to si  stimi  e  ragionevolmente  tanto  si  estol- 
la, quanto  questo  dominio  della  ragione  so- 
pra  dello  appetito;  e  sempre,  come  afFirma- 
ììo  i  predicatori  per  sentenzia  di  santo  Favolo 
apostolo,  una  l'è  naturale  nella  carne,  qua- 
le continuamente  combatte  e  repugna  alla 
legge  della  ragione  ed  intelletto  nostro  per 
Io  continuo  uso  e  sumministrazione  degli 
obietti  sensitivi  ,  il  più  delle  volte  la  ragio- 
ne succumbe  sotto  dello  appetito  ;  e  per* 
questo  colui  il  quale  fa  e  sottopone  per  sua 
deliberazione  i  sensitivi  subbietti  alla  ragio- 
ne, è  veramente  infra  quel  poco  numero  di 
uomini  i  quali  sono  amati  da  Dio  per  la 
propia  virtù ,  e  sublimati  alle  stelle,  me- 
diante la  gloria  e  la  fama  a  loro  con  gran^ 
de  ragione  attribuita  dagli  uomini.  Adu-ique 
volendo  ora  mai  porre  fine  alle  parole  mie, 
e  non  più  essere  molesta  alle  vostre  beni- 
gnìssime  orecchie,  le  quali  non  dubito  ave- 
re offese  col  mio    inesperto    ed    incomposto 
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parlare,  dico  che  Anselnio  ,  al  mio  iudlcio, 
debba  essare  preferito  e  a  Carlo  e  ad  An- 
gelica ,  beuchè  ciascuno  di  loro  meriti  laude 
somma,  come  apertamente  dimostrerò  le  mie 
nobilissime  e  dilette  sorelle  nel  loro  parlare 
ornato,  grave  e  molto  copioso  .  Imperò  che 
egli  solo  in  verità  dimostrò  che  i  vizi  for- 
tissimi della  libidine  ed  ira  fusseno  da  sé  e 
dalla  mente  sua  totalmente  alieni  j  mostrò 
nella  roba  essare  libéralissimo  ,  e  privo  di 
ciascuna  detestabile  cupiditàj  ed  ultimamente 
con  ogni  industria,  opera  e  sentimento  mo- 
strò tutta  la  vera  virtù  ,  la  quale  in  questo 
mondo  io  giudico  essare  sola,  unica  e  vera 
possessione  degli  animi  nobili,  come  fu  quel- 
lo di  Anselmo  Salimbeni. 

Poiché  finì  il  parlare  suo  la  eccellen- 
tissima Bianca  ,  nacque  infra  gli  auditori  uno 
mormorio  universale ,  per  lo  quale  s*  inten- 
deva tutti  i  circustanti  essare  stati  compre- 
si da  grandissima  maraviglia  ,  di  tanta  pru- 
denzia  ,  eloquenzia  e  costumi ,  quanta  in 
loro  avevano  dimostrato  le  tre  nobilissime 
giovane.  Dipoi  alquanto  le  voci  inalzandosi, 
si  sentiva  alcuna  determinarsi  alla  ragio- 
ne di  Battista,  alcuni  a  quella  di  Margarita, 
alcuni  altri  a  quella  di  Bianca»  Là  dove, 
poiché  per  ispazio  di  mezza  ora  così,  né  ca- 
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cencio  nò  parlando,  quella  congregazione 
era  stata,  la  veneranda  matrona,  la  quale 
prima  aveva  lo  narrato  caso  proposto  ,  fa- 
cendo silenzio  con  la  mano ,  con  grandissi- 
ma copia  di  lacrime  disse: 

Eccellentissinii  circustanti,  io  non  mi 
estendarò  al  presente  in  narrare  quanta  lau- 
de ed  esaltazione  meritano  queste  tre  no- 
hilissime  ed  eccellentissime  giovane,  le  qua- 
li al  presente  avete  udite  parlare,  sapendo 
bene  io  quella  quanta  essare  debba  molto 
meglio  a  voi  tutti  che  a  me  ignorante  fem- 
minella essare  nota  .  M«  bene  fono  .cosrret- 
ta  dolermi,  che  dipoi  che  la  natura  per  mor- 
te da  noi  recide  alcuna  volta  certe  perso- 
ne eccellentissime,  non  ci  fa  manifesta  la 
cagione  ,  acciocché  di  tale  sciagura  noi  con 
ragione  ci  dessimo  pazienzia  •  Questo  dico 
però  che  già  vicino  ad  anni  I4  fu  levata  di 
terra  quella  eccellentissima ,  rara  e  forse 
unica  donna  nella  sua  età  ,  cioè  Onorata  ^ 
madre  di  Bianca,  quale  è  qui  presente,  nel- 
la quale  sola  fu  tfinto  numero  di  virtù  e 
bellezze,  quanta  forse  oggi  sia  in  tutta  la 
congregazione  delle  donne .  Là  donde  voi 
avete  inteso  quanto  il  caso  per  me  raccon- 
tato si  renda  dubbio  per  le  ragioni  addutte 
per  queste    tre  nobilissime  fanciulle.    Se  co- 
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lei  fusse  viva  ,  non  dubito  che  con  sua  pru- 
denzia  e  somma  sapienzia  s^ria  srata  facile 
cosa  a  decìdarloj  ora  essendo  morta,  io  per 
me  veramente  non  conosco  al  mio  intellet* 
to  o  singulare  ingegno  ,  quale  io  credesse 
essere  atto  a  tale  decisione  ;  e  pepò  restan- 
dosi così  il  dubbio  ,  sia  in  potere  e  piacere 
di  ciascuno  di  eleggere  quella  sentenzia 
quale  più  vera  gli  pare,  o  veramente  truovi 
qualcuno  che  1  decida  ;  la  qual  cosa  non 
credo  che  far  si  possa,  se  già  la  eccellentis- 
sima Onorata  da  morte  a  vita  infra  noi  non 
tornasse . 
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GIULIO  GiovENE ,  Cimando  smisuratamente  An^ 
'  gel  Ica  moglie  di  Aurelio  ,  per  mezzo  d'  una 
scaltrita  porta  novelle  ,  con  una  piacevole  in- 
venzione  prende  a  gabbo  Aurelio ,  e  con  la 
sua  amata  si  dà  lietamente  piacere  e  buon 
tempo  . 
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vJiascuna  di  voi,  vezzose  donne,  e  voi  ia» 
na morati  giovani  ,  ha  più  volte  udito  niol-^ 
ti  inganni  fatti  in  gli  amorosi  casi  alle  sem- 
plicette ed  incaute  gioveni  dalli  loro  aman* 
ti ,  e  molti  ancora  dalle  medesime  alli  lora 
•gelosi  mariti  ;  quali  cose  ,  se  bene  conside-^ 
rate ,  con  poca  difficultà  si  possono  ogni 
giorno  condurre  ad  effetto  »  imperò  che  e 
le  gioveni  con  poca  esperienza  ,  e  li  mari-i 
ti  delle  mogli  non  guardandosi  ,  possono  fa«^ 
cilmente  essere  ingannati .  Ma  uno  piace- 
*vole  inganno,  fatto  da  un  seajplicetto  gio- 
vene  a  un  cauto  marito  ,  ed  alla  sua  mo- 
glie da  lui  molto  amata  ,  intendo  questa  se<i 
ca  raccontarvi ,  per  il  quale  vedrete  aver 
jiiolto  maggior  possanza  un  giovenile  inge- 
gno innamorato  ,  che  una  ostinata  opinio- 
ne,  ed  il  cauto    avvedimento    dellz    maturi 


68  KOVEllA    I. 

anni  .  La  qual  cosa  ,  quantunque  io  per  Ta^ 
vola  intenda  raccontarvi ,  perciò  che  isto- 
aria  fu ,  e  vivono  ancora  tutte  le  persone 
alle  quali  simile  caso  avvenne  ,  cambiando 
li  nomi  per  non  offendere  alcuno  ,  per  no- 
vella da  voi  sia  accettata  ,  e  novellando  di- 
co ,  che 

Pochi  mesi  sono ,  che  nella  città  no- 
stra avvenne,  che  un  giovene  di  anni  i8 
in  19  ,  di  bellissima  forma  ,  di  nobil  sangue, 
e  di  lodevoli  costumi  ornato ,  domandato 
Giulio,  una  Isabella  giovene  bellissima,  leg- 
giadra ed  oltra  modo  vezzosa,  non  meno 
onesta  che  vaga ,  cominciò  fortemente  ama- 
rre ;  per  lo  cui  amore  nessuna  cosa  lasciava 
di  fare,  quale  egli  pensava  o  a  lei  piacesse, 
o  che  mezzo  gli  fusse ,  che  egli  a  lei  pia- 
cer dovesse  ••  e  questa  sola  per  sua  faccen- 
da presa  ,  come  sovente  gì'  innamorati  gio% 
veni  fanno  ,  a  sonar  il  leuto ,  i  flauti,  le  cor- 
nette, a  cantare  ed  a  danzare  in  tutto  si 
diede;  né  disinari,  nozze  o  cene,  o  altro 
ritrovo  si  faceva  ,  dove  Isabella  convenisse  » 
che  Giulio  quivi  subito  non  fosse:  lascio  sta- 
re il  far  le  maschere  ,  e  gettar  di  limoni  » 
e  lavori  di  prefumi,  che  li  nostri  gioveni 
il  carnovale  usano,  ma  poche  notti  erano, 
qJx^  9ca   d'  una    musica ,   ed  ora  d'  un  altra 
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simil  piacevolezza  non  le  facesse    con  som- 
mo piacere  ascoltare.  Per  le  quali  dimostra- 
zioni non  solo  ad  Aurelio  marito    suo  ,    che 
così  aveva  nome ,  V  amore  di  Giulio  era  ma- 
nifesto ,  ma  quasi  a  tutti  li  gioveni  di  Siena 
era  noto,  del  quale  spesse  volte  Aurelio  con 
la  sua  Isabella  si    motteggiava ,    confidatosi 
nella  onestà  e  fedeltà  della  sua  cara  donna. 
Isabella  dall'  altra  parte  ,  quantunque  buona 
intenzione  tenesse  ,  sì  per  ?a    sua  buona  di- 
sposizione ,  sì  ancora  per  gli  amorevoli  por- 
tamenti   che    il    suo  marito    le  faceva  ,  non 
però  le  dispiaceva  da  Giulio  essere  amata,  e 
fra  r  altre  donne  a  favore    se    lo   reputava  -, 
quantunque  sembiante  facesse  di    lui    punto 
non  curarsi ,  sì  come  noi   ogni    giorno  veg-. 
giamo  che  le  belle  donne  fanno  ;  imperò  che 
per  bello  ,  ricco ,  giovene  e  nobile  che  si  ab- 
biano il  marito  ,  e  da  lui  siano  sommamen- 
te amate  ,  mai  non  mancano  di  usar  tutti  i 
modi,  per  li  quali  pensano  essere  dalli  altri 
tenute  belle  ;  e  quantunque  bellissime  siano 
dalla  natura  prodotte,  con  l'arte  s'ingegnano 
molto  più  apparire  ,  e  più  tosto  vorriano  che 
le  fusse  detto  povera  ed  inonesta,  che  brut- 
ta e  vecchia.  E  se  ad  alcuna  di  queste ,  che 
cotanto    si    studiano,    le  è   detto,  perchè  Io 
fai  ì  òubito  rispondono ,  per  piacere   al  mio 
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marito  ;  al  qual  se  piacciono  ,  per  continua- 
re di  piacergli  rispondono  ,  e  non  si  avveg» 
gono  che  molte  cose  fanno  ,  ed  usano  cose  à~- 
che  molto  più  gli  dispiacciono,  come  è  il 
pelarsi  la  fronte  ,  e  il  portare  le  pianelle  al- 
te, e  simili  altre  cose  ,  quai  molto  più  tol- 
gono che  diano  bellezze.  Con  tutte  queste 
cose  però  ,  a  Giulio  tornando ,  mai  se  non 
qualche  raro  amorevole  sguardo  aver  potuto 
non  aveva  i  ed  avvenga  che  più  modi  pen- 
sasse di  condurre  il  suo  amore  a  fine,  quan- 
tunque poca  speranza  di  ciò  tenesse,  a  uno 
infra  gli  altri  ,  più  che  tutti  piacendogli  » 
s  appigliò  ,  e  fu  di  mandargli  qualche  buona 
donna  a  parlarne  ,  e  come  per  lei  ardeva  le 
manifestasse  ,  ed  in  ciò  si  dispose  non  per- 
donare a  spesa  alcjna  j  ed  avendo  notizia 
d'una  Bonda,  che  in  GamolDa  dimorava,  don- 
aia  molto  atta  a  simili  officii,  come  quella 
che  avendo  la  gioventù  ne'  servigi  d'  amore 
spesa  ,  per  carità  molto  volentieri  per  fVirla 
ad  altri  così  spendere  s'affaticava  i  e  prima 
lasciarebbe  d'udir  la  messa  ,  dir  la  coro- 
na,  o  andare  alla  predica,  che  di  far  una 
ambasciata  da  uno  innamorato  impostale,, 
ancor  che  non  ci  rimanga  convento  di  frati 
che  ella  tutto  il  giorno  non  visiti  ,  e  pochi 
srespri   si  dicono    che  ella    non    voglia  udì- 
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re,  essendo  .sempre  l'ultima  che  esca  di  chie» 
sa,  per  poter  meglio  intendere  e  vedere  ciò 
che  il  tal  giovine  ragionava,  e  chi  egli  guaw 
dasse,  e  ciò  che  mona  tale  con  la  sua  vici- 
na parlasse;  con  tutte  ha  che  fare  ,  mai  non 
le  manca  che  dire,  sa  sempre  ciò  che  si  fa 
per  tutta  la  città  ed  il  contado.  Costei  adun« 
que  trovata  Giulio  ,  le  disse  :  Mona  Ronda  , 
la  buona  fama  vostra  ha  fatto  che  volentie» 
ri  so'  venuto  a  pigliar  sicurtà  di  voi.  Come 
voi  sapete  ,  è  costume  de'  gioveni  essere  in- 
namorati, e  la  mia  mala  fortuna  vuole  che 
a  una,  dalla  quale  se  non  per  vostro  mezzo 
non  ispero  mai  aver  una  parola,  il  mio  amo- 
re in  tutto  abbia  donato  .  Voi  adunque  sola 
mi  potete  aiutare  ,  in  mano  vostra  sta  la  mia 
salute;  aiutatemi,  ve  ne  prego,  e  disponete 
di  me  quanto  che  io  vaglio ,  della  roba  e 
della  persona  ,  che  mai  non  fui  ingrato  a 
chi  mi  fé'  beneficii.  E  perciò  che  sete  savia, 
in  voi  commetto  il  mio  amore,  che  degnia- 
te andare  a  parlare  a  Isabella  moglie  d'Au- 
relio ,  se  la  conoscete,  e  con  quel  modo  che 
sapete,  molto  raccomandarmele.  Al  quale 
Bonda ,  postasi  però  prima  a  sedere ,  cosi 
rispose  :  Giulio,  egli  è  vero  che  io  sono  sta- 
ta sempre  molto  dtisiderosa  in  far  piacere 
agli  uomini  da  hsaQi  così  quando  io  ero  gio- 
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vane ,  come  ora,  salvata  sempre  la  mia  one- 
stà .  Ma  se  Iddio  mi  guardi  due  figliuole 
che  io  ho  ,  quali  sono  il  bastone  delia  mia 
vecchiaia  »  che  mai  simili  cose  non  ho  vo- 
Juto  fare  .  Ed  ora  mai  questo  poco  del  tem- 
po che  mi  resta ,  in  andare  alle  perdonanze, 
in  visitare  le  chiese  ed  a  servire  a  Dio  lo 
voglio  spendere;  e  Dio  lo  sa  che  molte  vol*^ 
te  di  queste  cose  sono  slata  ricercata,  e  del- 
le mie  figlie  proprie ,  a  quai  mai  non  volsi 
dir  cavelle  i  ma  se  da  per  loro  chi  per  farsi 
una  camurra,  e  chi  per  farsi  un  par  di  ma- 
niche ,  si  hanno  qualche  amico  procacciato, 
ìe  ho  lasciate  fare ,  eh*  io  per  me  non  ne 
voglio  esser  tenuta  a  rendere  conto  in  l'al- 
tro mondo;  e  dicoti  che  io  credo  esser  co- 
sì ben  voluta  ,  quanto  un'  altra  mia  pari.  E 
mi  dici  se  conosco  Aurelio  e  la  sua  moglie? 
E  qual  donna  o  fanciulla  da  dieci  anni  in 
SU  è  in  questa  terra  ,  o  vuoi  pulzella  o  mari- 
tata ,  che  io  non  conosca  ?  che  pochissime 
case  ci  sono  di  cittadini  che  io  non  vi  ab- 
bia domestichezza  e  pratica,  per  il  filato 
che  io  fo  ,  che  non  voglio  eh'  un'  altra  qwal 
si  voglia  mi  levi  il  fuso  di  mano  .  Io  rac- 
concio camicie  a  scolari  ,  cappe  a  frati ,  fo 
servigi  a  monache,  tal  che  in  Sapienzia,  né 
Icore,   non  vi  è  scolare  che    non  mi  cono-? 
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sca  !  in  santo  Francesco ,  santo  Domenico  e 
santo  Augustino ,  frate  non  vi  è  che  io  non 
sia  stata  in  la  sua  cella  mille  volte.  Delle 
monache  non  dico  niente ,  che  senza  dispen- 
sa io  entro  per  tutti  li  monasteri ,  e  per  la 
grazia  di  Dio  oggimai  io  so' conosciuta  ;  e 
vo'  che  tu  sappi  più  oltre  che  tua  madre  mi 
fu  tanto  amica  ,  quanto  mai  dir  si  potesse , 
e  tutte  le  donamenta  che  ella  fece  a  Gine- 
vra tua  sorella ,  le  filai  io  con  queste  mani. 
Oh  quanto  bene  ho  io  avuto  da  quella 
donna,  che  Iddio  le  facci  pace  all' animai 
ma  poi  che  ella  moxì,  non  avendo  voi  don- 
ne in  casa ,  non  vi  sarei  venuta ,  e  non  mi 
maraviglio  die  tu  non  ti  ricordi  di  queste 
cose  ,  o  non  m' abbi  in  memoria  ,  perciocché 
da  tre  anni  in  là  tu  eri  si  può  dire  un  faiiJ 
Giulio  ,  ora  sei  fatto  sì  bel  giovene.  Oh  co- 
me tu  sei  grande  !  tu  somigli  tutto  il  tuo 
nonno  ,  che  fu  il  più  bel  giovene  di  Siena  j 
che  Dio  ti  benedica,  figliuolo!  Donde  ben 
sarei  io  discortese,  e  saremi  dimenticata 
de*  beneficii  ricevuti ,  se  in  quello  potesse 
non  ti  servisse  j  benché  questa  non  sia  mia 
arte  ,  pur  per  tuo  amore  so*  per  metter  la 
vita,  e  dicoti  più  là,  che  se  delle  mie  fi- 
glie proprie  a  pena  m'avessi  richiesto,  non 
ti    saprei    dire  di  no^    tanto  è  il  bene  e  !• 
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amore  che  alla  tua  casa  ho  portato  e  porto. 
Questa  ultima  conclusione  di  fionda  fece  tut- 
to rallegrare  Giulio  ,  dove  infino  allora  V  a- 
veva  fatto  stare  molto  dubbioso  ,  non  cono- 
scendo bene  la  natura  di  simili  persone  , 
guai  predicando  la  castità  ,  e'  non  è  sì  gran 
male  che  loro  non  paia  piccolo  ,  se  male 
però  si  può  dire  aiutare  gì'  innamorati  gio- 
vani ;  e  da  questo  suo  parlare  preso  animo, 
più  largamente  1'  animo  suo  manifestandole, 
rimasti  che  il  giorno  seguente  la  dovesse 
ire  a  trovare  ,  da  lei  accomiatossi  .  fionda  , 
r  altro  giorno  ,  passato  di  poco  vespero,  al-* 
l'ora  che  Aurelio  in  casa  non  fusse ,  ad 
Isabella  se  ne  andò,  ed  in  casa  entrata,  del- 
la padrona  domandando,  in  sala  se  ne  venne  , 
dove  arrivata  ,  Isabella  che  non  la  conosce- 
va ,  forte  maravigliandosi  che  così  domesti- 
camente in  casa  le  fosse  venuta  ,  la  doman- 
dò CIÒ  che  ella  andasse  cercando.  Alla  qua- 
le fionda  ,  che  filato  sottile  per  fare  sciuga- 
toi  le  p'jrtava  a  vendere,  rispose,  perciò  che 
detto  le  era  stato  che  ella  ne  cercava  i  e 
trattasi  fuor  della  manica  una  scatoletta  con 
circa  quattro  oncie  di  filato  da  uno  fiorino 
r  oncia  ,  le  mostrò  ,  e  sopra  questo  traendo 
lunghi  ragionamenti ,  mostrandole  quanto 
eral)uon  guadagno  far  questa"  sciugatoi,  rac» 
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contandole  quanto  ella  ne  avea  venduto,  en- 
trò in  parlamento  deli*  amicizia  aveva  avuta 
con  sua  madre,  delli  servigi  aveva  da  quel» 
la  ricevuti  ,  e  molte  di  simili  ciance  .  Dopo  le 
quai  soggionse  :  Oh  che  viver,  tristo  è  oggi 
venuto  !  come  souo  pronti  li  gioveni  dal  di 
d'oggi!  Mentre  venivo  qui  in  casa  vostra; 
fu  un  giovene,  ohe  solo  a  nome  Io  conosco, 
chiamato  Giulio,  dal  quale  io  mi  sarei  con-» 
fessata  ,  che  ebbe  ardir  di  dirmi ,  se  lo  voi 
levo  menare  in  casa  ,  che  verrebbe  sotto  la 
mia  vesta  i  che  Iddio  gli  tolga  il  .malanno  ^ 
guardate  che  bella  gentikvza  .  Isabella  a 
queste  parole  non  rispondendo,  sorrise  alquan- 
to, non  pensando  però  a  quello  volessero 
riuscire  .  Di  che  B  jnda  preso  ardire,  soggion- 
se  :  Se  Iddio  vi  mantenga,  voi  mi  parete  più 
bella  che  mai ,  e  sete  grassa  e  fresca  come 
una  rosa,  benché  sete  ancora  una  fanciulla, 
che  fu  pur  ieri  che  mi  ricordo  che  vostra  ma- 
dre vi  menava  alla  messa,  e  per  tutto  dove 
andava  .  O  che  direte  che  anco  ebbe  ardir 
di  dirmi:  Raccomandatemi  alla  padrona  di 
casa  ?  e  molte  altre  cose,  quai  non  vi  direi. 
Isabella  restò  tutta  confusa,  piacendole  l'u- 
dir ragionar  di  Giulio  ,  perciò  che  sapeva 
che  molto  l'amava,  temeva  a  parlar  con 
costei  non  causare    errore,  di  lei  non  si  fi- 
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dava ,  e  al  fine  con  parole  ritrose  riprese 
Bonda,  dicendole  che  piìi  in  casa  non  le  ve- 
nisse .  A  cui  Bonda  replicando  ,  ed  escusan- 
dosi ,  tanto  fece  che  non  la  lasciò  scorruc- 
cìata  i  e  promessole  di  ritornare  con  altro, 
filato  più  bello,  si  partì.  E  ritrovato  Giulio 
tutto  il  successo  gli  narrò  ,  dicendogli  per 
nulla  dubitasse  3  imperò  che  costume  era  di 
ciascuna  donna  sempre  simili  cose  negare  , 
ancor  che  le  volessero  ,  e  che  lasciasse  fare 
a  lei ,  che  fra  pochi  giorni  il  farebbe  con- 
tento .  Vero  è  che ,  per  esser  li  soldati  per 
tutto  il  contado  ,  non  aveva  potuto  far  ve- 
nire un  poco  di  grano  ,  che  aveva  compra- 
to da  un  contadino  di  Val  d' Arbia ,  e  che 
grande  obbligo  gli  arebbe  se  un  poco  di  gra- 
no o  farina  le  prestasse .  Giulio ,  che  inte- 
se lettera  per  parte  ,  le  disse  che  di  quello 
e  del  vino  ed  altre  cose  mai  non  le  lasnia- 
rebbe  mancare  ,  e  che  usasse  la  diligonzia 
sua  ,  che  da  lui  si  terrà  contenta  .  Ella  di 
nuovo  con  più  efficacia  promettendogli,  tut- 
ta allegra  ,  pensando  alla  farina  aveva  gua- 
dagnata ,  prese  comiato.  Giulio  ,  la  sera  me- 
desima, le  mandò  un  sacco  di  farina  ed  un 
barile  di  vino,  ricordandole  la  sua  faccenda. 
Mona  Bonda,  il  giorno  seguente,  alla  medesi- 
JBsa  ora,  andò  a  ritrovare  Isabella,  portando? 
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le  certo  refe  curato  e  cordelline  a  donare  , 
ed  un  fiasco  d^  acqua  da  viso  molto  odorìfe- 
ra ,  con  certo  filato  simile  al  primo  »  dove 
arrivata ,  ancor  che  Isabella  in  su  la  prima 
giunta  non  le  facesse  molto  buon  viso  ,  ella 
tutta  festevole,  sorridendo  disse:  Madonna,  io  ho 
avuto  un  gran  dolore  da  ieri  in  qua,  quan- 
do ho  pensato  che  come  per  niente  ,  si  può 
dire,  quasi  vi  scorrucciaste.  E'  mia  usanza  il 
cianciare  sempre  con  le  belle,  come  sete  voi, 
ed  io  con  voi  mai  non  m*  adirerei  per  cosa 
che  voi  mi  diceste  >  pregovi  vogliate  pari- 
mente far  meco  il  sìmigliante  ,  e  siate  cer- 
ta ,  quando  mi  conoscerete,  non  vi  dispiacerà 
vi  venga  alcuna  volta  a  visitare  ,  imperoc- 
ché vi  posso  in  molte  cose  giovare .  lo  ho 
secreti  di  levar  peli  donde  si  voglia,  che  mai 
più  non  rinascano  j  io  so  fare  acque  da  vi- 
so di  più  sorti ,  chiare  quanto  un  cristallo , 
e  di  quelle  fo  che  mantengono  il  viso  bel- 
lo e  fresco  ,  come  sete  voi ,  e  di  quelle  che 
fanno  lustrare  come  uno  avorio  ,  di  quelle 
che  fanno  ritirare  la  pelle  ,  ben  che  di  que- 
ste non  ne  avete  bisogno  ì  da  conciare  so- 
limati ,  né  il  Gratino ,  né  altro  speziale  vo- 
glio mi  sieno  ragazzini ,  ben  che  questo  lo 
stimo  poco  ,  perciò  che  sono  lisci  da  chi  ha 
poco  ingegno.  Ed  acciò    vediate  fo  di  fatti  ^ 
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come  di  parole,  trattasi  di  sotto  una  fiaschet- 
ta ,  in  mano  glie  la  diede  ,  dicendo  :  Questa 
accettarete  per  mio  amore  ,  quale  è  della 
prima  che  io  dissi  i  ed  indi  appresso  datole 
il  relè  e  le  cordelline  ,  disse  :  E  queste  an- 
cora son  vostre  ,  quali  alli  dì  passati  mi 
inostrò  una  monaca  di  santo  Prospero  ami- 
èa  mia  ,  ed  io  non  operandole  ,  non  saprei 
a  chi  meglio  allogarle  che  a  voi .  Isabella 
vedute  queste  cose  ,  quai  sommamente  le 
piacevano ,  avendola  colei  avviluppata  di 
parole,  non  seppe  altro  che  dirle,  se  non 
òhe  scorrucciata  non  era ,  e  che  quelle  cose 
aveva  molto  care  ,  ringraziandola,  e  che  pi- 
gliasse di  lei  sicurtà;  e  chiamata  la  serva, 
le  fece  dare  due  forme  di  cacio  ,  dicendo  : 
Voglio  che  questo  carnovale  facciate  i  mi- 
gliacci per  mio  amore;  non  pensando  que- 
ste sue  liberalità  dove  avessino  a  riuscire  . 
Ritornando  mona  Bonda  al  filato ,  1'  entrò 
in  ragionamento  di  Giulio  con  domandarle 
S'era  suo  parente,  poi  che  tanto  la  doman- 
dava di  lei .  Isabella  cominciò  a  risponde- 
re ,  mostrandole  quanto  era  mancamento  di 
quelle  che  alli  lor  mariti  rompono  la  fede, 
e  che  ella  prima  si  lasciarla  ammazzare, 
che  a  tal  termine  si  conducesse.  A  cui  Ban- 
da :  Certamente    voi  parlate  come    le  donne 


DEL    NELII.  fqf 

da  bene  ,  ed  io  per  me  sono  stata  una  dì 
coleste,  che  mai  non  ne  volsi  udir  parola  s 
^erò  se  li  nostri  mariti  avessero  tanto  ri- 
spetto a  noi ,  quanto  vogliono  che  noi  afb- 
biamo  a  loro ,  sarebbe  molto  ragionevole 
cotesto  ;  ma  veggio  che  bella  o  brutta  che 
sia  la  moglie  ,  che  loro  prima  si  conteiUa- 
rieno  d'una  sola  mano,  che  d'una  sola  don- 
na »  ed  or  con  la  balia ,  or  eoo  la  serva  , 
ora  con  la  mezzaiuola  e  con  mille  altre 
zambracche  tutto  il  giorno  s'  inipacciauo;  e 
che  più  !  per  ie  botteghe  la  sera  a  veglia 
V  uno  con  1'  altro  se  ne  vanta,  e  per  legge 
gli  è  concesso  che  contra  di  loro  di  questo 
non  si  tenga  ragione  >  e  le  povere  donne 
meschinelle  ,  se  le  son  viste  più  d'una  volta 
alle  finestre  ,  subito  son  portale  per  bocca  . 
Alla  croce  di  Dio,  che  questa  è  una  ingiu-r 
sta  usanza  !  ed  io  per  me  se  avessi  a  torna* 
re  in  ieri,  so  ch'io  vorrei  non  mi  rimanes- 
se a  dietro  alcuna  voglia  .  Vero  è ,  poi  che 
alle  donne  è  cotiinla  vergogna ,  che  è  bene 
farlo  con  prudeazia,  segreto,  e  con  persone 
che  vaglia  la  spesa  ,  come  è  quel  giovene 
del  quale  pur  dianzi  ragionavamo  ;  e  parmi 
essere  certa  che  chi  lo  fa  come  ho  detto  , 
eh'  aiuti  a  scontare  li  peccati  del  suo  mari- 
to neir  altro  mondo  i  imperocché  se  per  una 
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volta  che^  '1  marito  non  osservi  alla  moglie, 
la    donna    pariinente    si    provede,    questo  è 
chiaro,    che    sono    su  e  su  ,    e  così  nessuno 
ha  fatto  errore  alcuno  .  Non  potè  Isabella  a 
questo  tener  le  risa,  ben  che  turbata  si  mo^ 
strasse  nell*  aspetto,  e  disse:  Voi  mi  parete 
una    maestra  di  teologia,  ma  queste  son  co- 
se pur  da  chi  ha  poco  cervello,  Bonda,  e  chi 
le  vuol  far  le  faccia,  ch'io  per  me  son  risolu- 
ta di  non  conoscer  altri  che  ì  mio  Aurelio  » 
uè  manco  voglio  sapere  se  egli    altre  cono- 
sca .  E  finalmente  Bonda  replicando,  ed  Isa* 
bella  rispondendo,  vennero  a  tanto  che  Bon- 
da le  disse,  che  quindi  mai  non  partirebbe» 
s*  ella  non  le  desse  qualche  risposta  ,  quale 
ella  avesse    a  dire  a    Giulio,    acciocché  più 
non  le  desse  molestia  j    alla    quale    Isabella 
come  per  iscorgerla    disse  ,    che   gli  dicesse 
che  queste  cose  non  faria  senza  licenzia  del 
suo  marito  ,  e  che  s*  egli  le  voleva  parlare, 
che  venisse  in  casa  quando  vi  era  Aurelio, 
ed    allora    V  ascoltarebbe  ,    altrimenti    no . 
Bonda ,    non  parendole   aver  risposta    a  suo 
modo  ,    pur  la  pregava .  Alla  quale    Isabella 
data  licenzia,  in  camera    se    ne    andò.    Ri- 
tornata   Bonda  a  Giulio  ,    in  prima    gli  do- 
mandò due  ducati  che  aveva  spesi  in  acqua, 
refe  e  cordelline,  che  alla  sua  Isabella  ave- 
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va  donate,  e  poi  gli  disse  che  gli  direbbe  cosa 
che  lo  farà  felice.  Giulio  messo  mano  alla  bor- 
sa, le  diede  due  ducati  d'oro,  pregiiidoia  che 
quanto  aveva  fatto  gli  dicessci  al  quale  fionda 
Ogni  cosa  di  tutti  li  ragionamenti  avevano  avu- 
ti raccontando ,  aggiungendovi  ancora  spesso 
dei  suo,  la  conclusione  cne  riportata  u  aveva. 
gli  disse.  Alla  quale  Giulio  rispose  :  E  in  ch« 
modo  sarò  felice ,  se  ne  ho  a  prender  licen-» 
zia  dal  marito?  Ho  pensato  un  buon  modo, 
disse  Bonda,  con  il  quale  gli  enlrarai  in  ca- 
sa, ed  il  marito  istesso  ti  /netterà  seco  ia 
camera  i  se  poi  non  saprai  fare,  tuo  danno. 
Già  non  voglio  altro,  disse  Giulio  i  e  nar- 
ratole quanto  aveva  peasato ,  dettero  ordine 
il  giorno  seguente  a  tutte  le  cose  avevano 
di  bisogno.  E  cosi  in  su  l'ora  del  disinare  , 
fatto  vestire  a  donna  Giulio,  di  panni  da 
villana  ,  con  uno  sciugatoio  grosso  in  testa  , 
e  supra  una  balla  di  stoppa,  con  uno  aneli 
lo  d'  argento  in  dito  ed  una  rocca  a  lato  , 
con  un  panieri  in  braccio  ,  ed  una  vecchia 
seco,  per  la  via  che  dalia  porta  veniva, 
donde  si  passava  alla  casa  d'  Aurelio ,  s  in- 
viò, e  come  se  dalla  porta  venisse,  in  casa 
di  Isabella  intratosene  ,  su  in  sala,  senza  al- 
trimenti chiamare,  S3  ne  venne,  dove  arri- 
vata, subito  quasi  piangendo,  Giulio  al  pa- 
u4ut.  San,  voi.  il,  è 
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drone  in  tal  guisa  a  parlare  cominciò  :  Mi 
vi  raccomando,  gentil  uomo,  per  l'amore 
di  Dio,  fate  che  in  casa  vostra  io  sia  sicu- 
ra j  alla  quale  Aurelio,  tutto  da  grande  am- 
mirazione preso,  disse»  Madonna,  non  dubi- 
tate ,  che  cosa  avete  ?  A  cui  la  vecchia  ,  che 
in  sua  compagnia  era,  acciocché  Giulio  co« 
xiosciuto  non  fusse ,  seguitando  disse  :  Gen- 
tiluomo ,  questa  quantunque  in  abito  paia 
villana  ,  come  so'  io  ,  è  nientedimeno  gentil- 
donna ,  e  moglie  del  tale  (  e  ricordò  un  no- 
stro cittadino  ,  quale  era  stato  fuore  qualche 
anno),  e  come  sapete,  il  marito  suo  ritro» 
vandosi  fuore ,  desiderava  eh'  ella  altresì 
alle  loro  possessioni  se  ne  andasse  j  e  per- 
ciocché per  comandamento  degli  Otto  si  è 
ordinato  che  nessun  cittadino  o  cittadina  esca 
fuore,  ella,  per  ubbidire  al  suo  marito,  con 
questo  abito  s*  avvisava  non  esser  conosciuta. 
Ma  come  alla  porta  fummo  ,  o  che  ella  trop- 
po vergognosamente  andasse,  o  che  disgra- 
zia si  fusse  la  nostra ,  quelle  guardie  così 
Uso  la  cominciorno  a  guardare,  che  troppo 
bene  conobbero  che  non  era  contadina  ,  ed 
una  di  loro  disse  :  Madonna  ,  ritornate  a 
rendere  Ja  stoppa  ,  che  oggi  non  la  porta- 
rete  voi  a  filare  ,  ma  se  con  me  volete  sta- 
re ,   non  che  stoppa ,  ma  lino  vi  darò  da  fi> 
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lare  ;   e  se  così  fusseno  le  mie  mezzaiuole  , 
in  Siena  e   non  in  villa  le  terrei,    che    per 
mia  fé  il  vostro  non  è  viso  d'  andare  a  dor- 
mire con  villani ,  e  però  meglio  starete  nel- 
la città.  A  cui  noi  niente  replicando,  acciò 
che  non    cercassero  meglio  conoscerci  ,   su- 
bito in  dietro  ci  rivoltammo,  e  siamo,  sen- 
za mai  guardare    se  ci  seguivano,    quivi   in 
casa  vostra  rifuggite  ,  acciocché  se  in  la  no- 
stra fussemo  andate ,    non  avesseno  saputo  , 
mandandoci  dietro,  e  visto  dove  entravamo, 
e  di  poi  questa  meschinella  in  mille  ducati 
avessero  condennata  ,    com'  è  ito    il    bando  . 
Ora  se  bene  qua  siamo  entrate  ,  potrete  bea 
dire  che  per  la  porta  di  dietro  siamo    usci- 
te ,  e  che  non  ci  avete  viste  ;  e  bene  è  ma- 
nifesto  che  voi  donne  non  avete  che  abbia- 
no in  cotal  guisa    a  uscir  di  Siena  .    Mentre 
che  la  vecchia  queste  parole  diceva  ,  Giulio 
era  di    continuo  stato  col  viso   basso,    sem^ 
bianti  facendo  di  piangere ,  ed  ora  una  ma- 
no ,   ora  r  altra  ponendosi  al   viso ,    accioc- 
ché non  fusse   da  loro  conosciuto.    Alle  cui 
parole  Aurelio  ,    che  uomo  integro  era ,    da 
gran  compassione  mosso  ,   subito  al  garzone 
comandò  che  la  porta  serrasse,  e  che  a  nes- 
suno senza  sua    licenzia    aprisse ,    e    disse  t 
Madonna ,    molto  m' incresce  del  fastidio  vi 
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sete  preso  ,  e  qui  dì  niente  vi  bisogna  clu-* 
bitare  j  imperocché  tanto  starete  ,  come  se 
mia  propria  sorella  foste ,  e  nessuno  so  che 
quivi  a  cercare  vi  verrà  :  e  per  questo  an- 
cora pianger  non  vi  bisogna  ,  che  da  nes- 
suno sete  stata  conosciuta,  e  qui  fate  stima 
d' essere  in  casa  vostra ,  ed  Isabella  non 
mancherà  tenervi  buona  compagnia  ;  e  detto 
alla  moglie  che  in  camera  se  ne  andasse  e 
seco  la  menasse  ,  e  di  tutto  quello  poteva 
raccomodasse,  racconsolandola  quanto  po^ 
teva ,  fuori  alle  sue  faccende  se  n'andò. 
Isabella  andatasene  in  camera  con  la  nuova 
donna  venuta  e  la  vecchia ,  cominciò ,  me-^ 
glio  sapeva,  a  pregarla  non  volesse  darsi 
più  molestia ,  e  che  in  luogo  era  dove  se-. 
«ura  si  poteva  chiamare .  La  buona  vec- 
chia ,  quando  tempo  le  parve  ,  voltatasi  ad 
Isabella  ed  alla  sua  padrona ,  disse  :  Madon- 
na ,  e'  sarà  meglio  eh'  io  vada  insino  al  mo- 
jiasterio  di  santa  Maria  Maddalena  a  fare 
intendere  come  il  fatto  è  ito  alla  vostra  so- 
rella ,  e  che  questa  sera  al  tardi ,  o  domat- 
tina di  grandissima  ora  voi  anderete  da  lei, 
poi  che  pili  in  casa  non  volete  tornarci  ed 
io  vi  portare  li  vostri  panni  ,  acciocché  le 
altre  monache  in  questo  abito  non  vi  veg- 
giùtto»  ed  a  voi,  madonna  Isabella,  quanto 
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posso,  Ta  mìa  padrona  vi  raccomando  ;  e  da 
loro  preso  comiato  ,  di  casa  se  ne  use).  Ri- 
maste adunque  Isabella  con  la  falsa  donna  ^ 
cominciò  semplicemente  con  lei  a  ragionare, 
alla  quale  Giulio  niente  rispondendo,  in  pie- 
di levatosi,  a  serrare  l'uscio  della  camera 
se  ne  andòj  e  presa  per  mano  Isabella,  ele- 
vatosi il  velo  di  testa,  con  una  scuffia  di  se- 
ta rimanendo,  si  diede  a  conoscere^  Il  quale 
veduto,  ella  come  morta  rimasta  stupida,  volse 
subito  cominciare  a  gridare.  A  cui  Giulio 
disse  :  Madonna,  non  gridate  ,  ch'io  non  son 
qua  per  farvi  dispiacere  alcuno,  e  non  vo- 
gliate a  un  tempo  e  la  mia  vita  ed  il  vostro 
onore  mettere  in  pericolo ,  quantunque  a 
gloria  mi  reputassi  il  morire  per  amor  vo- 
stro ;  ma  solo  di  voi  m'  incresceria  ,  imperò 
che  se  qua  io  sono  trovato,  chi  mai  giudi- 
care che  qui  io  sia  venuto  se  non  per  vo- 
stro ordine,  e  quanto  più  di  questo  vi  scu- 
sarete ,  tanto  più  v*  incolparete  ;  adunque  se 
così  è  ,  piacciavi  meco  amorevolmente  ra- 
gionare. Isabella  continuo  cercava  uscirgli 
dalle  mani  per  fuggirsi,  ma  non  poteva, 
imperocché  stretta  la  teneva;  ed  ella  pian- 
gendo diceva:  Ahi  traditore  e  disleale,  co- 
me ti  è  mai  bastato  1'  animo  ingannarmi  a 
«questa  guisa ,  se   tanto  mi  ami  come   dici  * 
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Ora  so*  IO  Certa  che  mai  non  mi  hai  amata, 
se  tanto  dispiacermi   acconsenti.  Io,  come  da 
te  mi  parto  ,  o  con  ferro  o  con  veleno  voglio 
alla  mia  vita  dar  fine  ,  acciocché  di  avermi 
ingannata  ,  ad  altri  mostrandomi,  non  ti  glo- 
rii .  A  cui  Giulio,  quasi  con  le  lagrime  agli 
occhi ,    disse  .•   Signora    mia ,    se    la    natura 
m'  avesse  dato  cosi  ingegno  per  dirvi  le  mie 
ragioni ,  come  m'  ha  concesso  giusta  cagione 
per  amarvi  ,    non  dubito  punto    che    ad    un 
medesimo  tempo  e  voi  di  tanta  ostinazione, 
e  me  di    tante    pene    liberarei,    imperocché 
con  grandissimo  torto  di  me  vi  dolete  5  che 
s'io  sopra  tutte  le  cose  vi  amo,  vostra  è  la 
colpa  se  vi  dispiace,  perciocché  s<»pra  tutte 
le  altre  sete  bella  j    se  con  inganno  vi  pare 
vi  sia  in  casa  venuto  ,  questo  sapete  che  voi 
stessa    lo     consigliaste    e    comandaste  ,    che 
quando  vostro  marito  era  in  casa  io  venisse, 
ancor  che  in  qualunque  altro  modo  io  lusse 
venuto ,  la  fama  vostra  in  pericolo  ponevasi. 
Or  non  volete  voi  alli  comandamenti  di  vo- 
stro marito  ubbidire  ,    quale  vi  disse  che  in 
quello  potevate  mi  compiacesse  r  Io  vi  pre- 
go,  anima  mia  vezzósa,  che  mi  vogliate  per 
vostro  servitore  accettare,  ed  il  vostro  amo- 
re donarmi ,    che   più  grato  è  il  sapere    che 
m' amiate ,    o  almeno  vi  piaccia    che    io   vi 
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ami ,  che  se  a  me  tutto  il  mondo  ubbidisse  ; 
e  se  ancora  il  darmi  la  morte  pui:  v*  aggra- 
da ,  ecco  che  a  quanto  vi  piace  ubbidir  son 
disposto  ;  ed  abbracciatala  e  baciatala ,  si 
tacque  ,  la  risposta  aspettando.  Isabella,  nulla 
rispondendo ,  col  viso  basso  e  continuo  so- 
spirando si  stava  .  A  cui  Giulio,  continuando 
il  parlar  suo ,  mescolando  li  baci  con  le  pa- 
role, diceva:  Deh!  perchè,  madonna,  cosi 
vi  rammaricate  ?  Xstata  voi  non  sete  la  prima, 
né  ancora  sarete  l'ultima;  e  credete  voi  se  Au- 
relio vostro  si  trovasse  con  una  bella  gio- 
vene ,  che  tanto  pensasse  a  dispiacervi  ì  E 
credete  voi  che  l'altre  non  facciano  ilsimi» 
gliante?  certamente  sì  j  ed  altra  differenza 
non  è  delia  onestà  infra  le  donne  ,  se  non 
che  quelle  sanno  secretamente  il  loro  amo- 
re usare;  che  onestà  altro  che  esser  cauta 
non  significa:  e  perciocché  alcune  si  trova- 
no tanto  sciocche  che  non  sanno  gli  amori 
loro  segreti  tenere  ,  queste  sono  poi  dagli 
uomini  disoneste  tenute;  il  che  a  noi  avveni- 
re non  potrà  giammai,  che  non  sapendosi,  taci- 
to sarà  come  se  mai  niente  fusse  stato  ;  e  se 
fusse  peccato,  come  si  dice,  le  leggi  avriano 
a  ciò  provij)to ,  come  degli  altri .  E  quante 
donne  avete  mai  vedute  andare  a  giustizia 
per  trovarsi  con  li  loro  amanti?  certo  nissu- 
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i)a.  E  se  mai  alcuno  sapesse  che  quivi  insie- 
me soli  fussimo  stati,  che  altro  peiiseria,  se 
non  che  1'  uno  dell'  alfro  goduto  si  fusse  ?  e 
s'  alcuno  non  lo  sa  ,  come  con  effetto  sarà  , 
chi  mai  riprovar  ci  può  che  bene  o  male 
aviamo  fatto?  quantunque  io  non  vorrei,  pet 
quanto  stimo  l'amor  vostro,  che  a  notizia 
d*  alcuno  venisse  che  tanto  insieme  fussimo 
stati,  e  da  voi  scontento  mi  partissi  ;  impe^ 
rocche  ognuno  giudicarebbe,  o  che  in  me  fusse 
qualche  disonesto  costume  o  malacreanza,  per 
la  quale  ragionevolmente  fussr  da  voi  rifiu- 
tato, o  che  voi  fusse  la  più  crudele  e  la  più 
ritrosa  donna  che  al  mondo  si  trovi .  Adun- 
que nessuna  di  queste  essendo,  vogliate  più 
tosto  ch'io  v'abbia  a  lodare  per  piatosa,  che 
biasmare  per  crudele.  E  perchè  credete  che 
alle  donne  vengano  avversità ,  come  sono  le 
stranezze  de'mariti  senza  ragione,  li  figli  mal 
costumati ,  l'esser  mal  volute  dalle  vicine. j 
e  simili  dispiaceri,  se  non  per  essere  ingrate 
alli  loro  amanti  ?  Per  le  cui  parole  addolci- 
to alquanto  l'animo  d'Isabella,  cominciò  a 
non  far  tanta  resistenzia  ,  come  per  sino  a 
quel  punto  aveva  fatta,  e  disse:  Al  mio  ma- 
rito gli  è  ragionevolmente  il  proverbio  ac- 
caduto, che  dice:  chi  troppo  presto  crede,  si 
trova  spesso  ingannatpj  ed  oltra  queste,  eb» 
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bevo  molte  altre  parole  ,  quali ,  perciocché 
molto  piano  le  dicevano  ,  io  non  le  potevo 
intendere,  ancor  che  intento  stesse  alla  porta 
della  camera  per  intendere,  com'insino  allo- 
ra avevo  fatto.  Ben  so  io  che  Giulio  uscì  di 
camera  e  poi  di  casa  con  quel  medesimo 
abito  che  v'entrò,  e  molto  più  allegro  che 
non  v' entrò  ;  ed  Isabella  altresì  molto  bal- 
danzosa vidi  io  dall'ora  in  qua,  ed  jn  tal  mo- 
do fecero  che  pili  di  fionda  non  gli  fu  me- 
stiere t  Donde,  tornando  la  sera  Aurelio  a  ce- 
nare,  domandò  della  donna  che  aveva  la- 
sciata, in  casa.  Rispose  Isabella  che  al  moni- 
stero  la  sua  serva  l'aveva  rimenala,  e  che 
molto  gli  era  rincresciuta  la  sua  partita  , 
perciocché  tutto  il  giorno  erano  state  insieme 
in  tanti  e  sì  piacevoli  ragionamenti,  che  mai 
in  sua  vita  praticò  con  persona  che  tanto  1© 
piacesse,  e  che  aveva  un  discorso  ed  un  par- 
lare arguto  e  saggio  come  uno  uomo  pro- 
prio ;  e  se  non  fusse  stato  per  non  usar  seco 
troppa  prosunzione,  l'  aria  volentieri  tenuta 
seco  a  cenare  e  a  dormire.  E  laudandola 
Aurelio  della  sua  cortesia  usata  alla  giovene* 
se  ne  andò  a  cenare,  e  la  sera  fu  contento  en- 
trarsi nella  famiglia  de*  Comari  ;  e  la  moglie 
conosciuta  la  differenzia  degli  abbracciamen- 
ti dello  amante  da  quelli  del  marito,  si  visse 
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seco  lungo  tempo  in  allegrezza  e  gioia,  qu*- 
le  possa  avvenire  a  ciascuno  fedele  amante, 
ed  a  gli  altri  no  ,  però  che  non  lo  meri- 
tano . 

jSTUZìA  usata  da  uà  accorta  donna  per  age- 
Volarsi  il  modo  d'  indurre  alle  sue  voglie 
un  vago  giove  ne  f  del  (juale  ella  era  inno* 
morata  . 
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on  è  men  bello,  vaghe  ed  oneste  donae, 
r  ascoltare  li  maestrevoli  inganni  fatti  dalli 
semplicetti  e  fievoli  ingegni  delle  astute  don- 
ne, che  quelli,  quali  ogni  giorno  alle  mede- 
sime dagli  astuti  innamorati  sono  fatti*  Im- 
però che  li  primi  rade  volte  si  odono  ,  delli 
secondi  tutti  li  poemi  delli  facondi  poeti  so- 
no ripieni  ,  infra  li  quali  uno  al  presente  fa- 
rovvi  intendere. 

Dovete  adunque  sapere  che  ora  sono  an- 
ni sei  che  in  Siena  ,  nostra  comune  patria  , 
fu  un  cittadino  di  mediocre  sangue  nato,  di 
assai  abbondanti  ricchezze  dalla  fortuna  do- 
tato, il  cui  nome  fu  Francesco  di  Nanni,  la- 
naiuolo .  Coitui  vissuto  fino  all'  età  di  anni 
cinquanta,  non  s'era  saputo  risolvere    di  pi- 
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glìar  donna,  ancora  che  volendola,  quasi  in- 
finite per  le  mani  n'  avesse    avute  ;  e  quale 
gli  pareva  troppo  giovene,  quale  teneva  po- 
ca dote,  e  quale  non  gli  pareva   al  suo  pa- 
rentado   convenevole  ;    quali   più    presto  ri- 
fiutava, per  non  esser  uomo  di  molto  discor* 
so  e  di  poco   animo,  che  per  giusta  cagione 
che  lo  movesse  .  Fu    nientedimeno   da    uno 
Domenico  ,  suo  molto  amico,  tanto  persuaso  » 
che  una    giovene  d'  anni    24. ,    di  buoni  pa» 
renti  nata  ed  assai  bella,  con  poca  dote  pre- 
se per  moglie  ,    domandata    Giulia  .  Questa 
più  volentieri  con  una  sola    veste  ,  e  di  ro- 
magnuolo,  si  saria  stata  avendo  due  mariti , 
che  con  un  marito  e  25  veste.  Quanto  adun- 
que ella  si  tenesse  d'  un  marito  vecchio  sa- 
tisfatta ,   chi  in  simili    casi   si  trova ,  o  mai 
si  è  di  voi,  piacevoli  donne,  alcuna  trovata, 
lo  può  facilmente  giudicare}  1'  altre  lo  pen- 
sino, e  Iddio  ne  le    guardi.  E  massime  che 
Francesco  era  uno  di  quelli  berrettoni  pian- 
ta   malanni  ,  quale    udiva   ogni    giorno  due 
messe  inginocchioni ,  e  non  lasciava  il  di  di 
festa  mai  il    vespro  ;    diceva    1'  officio  della 
Madonna,  digiunava  tutte  le  vigilie  che  co- 
mandale non  fussero,  e  le  quattro  tempora» 
faceva  1*  avvento  ,  giurava  «opra  la  cosciea- 
zia   mia ,  portava  il  cordone  di  santo  Fran» 
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Cesco,  non  mangiava  carne  il  mercoledì,  né 
ova  né  cacio  il  sabato  a  riverenzia  della  Ma* 
donna,  e  digiunava  ogni  venerdì  per  la  pas- 
sione del  Signore  i  era  depositario  de'  frati 
dell' Osserva nzia  ,  era  della  compagnia  della 
carità  ,  e  dispensava  le  limosino  alli  poveri 
vergognosi  ;  andava  a  visitare  li  poveri  pri- 
gioni ,  e  spesse  volte  andava  per  loro  a  par- 
lare alli  loro  creditori  ed  alli  offici;  andava 
ancora  a  visitar  grinfermi  dell'ospitale,  e  dar 
lo'  talvolta  mangiare  di  sua  mano  ;  in  modo 
che  con  tutti  questi  beni  gli  pareva  poter 
sicuramente  prestare  a  trenta  per  cento,  fa- 
cendolo però  secretamente,  e  sotto  nome  che 
fussero  danari  di  vedove  o  di  chiese ,  e  per 
^meglio  coprirlo,  si  confessava  e  comunicava 
tutte  le  pasque:  aveva  fatto  in  santo  Fran- 
cesco un  davanzale,  ed  un  paro  di  staggiuo* 
li  con  la  «uà  arme,  con  promissioni  di  far-^ 
vi  una  bella  cappella  e  dotarla  ;  per  che  li 
frati  gli  facevano  molte  carez>!:e,  ed  e^M  era 
divenuto  tutto  loro,  ed  avevanlo  fatto  par- 
tecipe di  tutte  le  orazioni,  indulgenzie,  doni 
e  privilegii  dello  Ordine,  e  poteva  odir  le 
messe  in  tempo  dello  interdetto.  E  di  conti? 
nuo  con  loro  praticando,  si  era  infra  gli  al- 
tri fallo  amicissimo  un  maestro  Antonio  da 
Pisa  ,  che  dimorava    nel  convento  di    Siena 
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per  sua  continua  stanza.  Costui,  essendo  pre^ 
dicatore  ed  assai  dotto,  troppo  ben  conosce- 
va Francesco  e  la  sua  donna,  perciocché  egli 
lo  confessava.  Cotal  marito  adunque  trovan- 
dosi Giulia  ,  quantunque  di  veste  fusse  più 
che  contenta,  del  resto  si  comportava  meglio 
che  poteva  per  insino  che  la  fortuna  ,  delli 
poveri  bisognosi  compassionevole,  a*  suoi  de- 
fetti  diede  ragionevoi  provedimenlo.  Imperò 
che  essendo  un  giovene  chiamato  Anibale  , 
nipote  di  Francesco  ,  di  anni  21,  innamorato 
di  una  bellissima  giovene  in  la  medesima 
contrada  dove  abitava  Francesco,  molto  spes- 
so quinci  passava,  e  quante  volte  che  madonna 
Giulia  alla  finestra  o  alla  porta  vedeva 
nel  passare  ,  tante  con  la  berretta  in  mano 
con  un  festevol  riso  la  salutava ,  dicendole  t 
Comandatemi  nulla,  zia?  a  tal  volta  ancora 
andava  in  casa  per  più  comodità  aver  del- 
la sua  innamorata  .  Madonna  Giulia,  che  di 
carne  e  non  di  legno  era,  cominciò  a  por  gli 
occhi  a  dosso  a  questo  giovene  ,  quale,  oltra 
r  esser  bello  dalla  natura  prodotto  ,  percioce 
che  innamorato  era  e  studiava,  se  n'  andava 
molto  attillato,  prefumato  e  in  su  le  galan- 
terie ,  come  cotale  età  ne  ricercava.  Ella  più 
volte  con  innamorato  occhio  guardandolo , 
considerava  quanta  «aria  la  differenzia  a  coN 
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carsi  con  lui  da  Francesco,  e  guatilo  a  ti  Cora 
senza   sospizione    alcuna    poteva  1*  amore  di 
costui  godere.  Donde  cominciò  a  fargli  mol- 
to buon  viso,  a  donargli  ora  un  par  di  faz- 
zoletti lavorati  di  seta,  ora  un  paro  di  colla- 
retti   per    attaccarsi  alle  camiscie ,  e  talora 
l'invitava   che  restasse  a  disinare  con  il  suo 
zio.  Dall'  altra  parte  Anibale  ,  avendo  il  de- 
siderio   altrove    volto ,    a    questo    non  pen- 
sando, di  ciò  punto  non  s'accorgeva,  se  non 
che  ,  per  la  bona  cera  che  madonna    Giulia 
^li  faceva,  andava  a  casa  sua  più  spesso  che 
non  avria  fatto,  parendogli  aver  più  sicurtà 
che  prima.  Ella  considerato  che  per  la  poca 
esperienzia  ,  ed    ancor    per  timore  ,  Anibale 
mai  non  si  saria  messo  a  dirle  cosa  alcuna, 
deliberossi  seco  medesima  trovar  modo  che 
avesse  per  lui  a  supplire;  e  così  essendo  un 
giorno    Anibale    in  casa  sua,  lo  cominciò  a 
domandare    perchè  così    sovente    per  quella 
contrada  passasse.  Alla  quale  vergognosamen- 
te disse  :  Che  per  fare  esercizio  e  passare  il 
tempo,  quando  dalla  Sapienzia  veniva.  Acuì 
ella    replicò:  E  credi  tu  che    io  non  mi  sia 
accorta    che  tu  ci  passi    per  Lucrezia?  { che 
così  la  sua  innamorata  si  chiamava  )»  ma  sai 
come  ella  è,  a  me  non  bisogna  negarlo,  per- 
ciocché io  ti  coprirei  con  la  veste,  che  que*» 
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Sto  è  una  gentilezza  il  vaggheggiare  un,a  gen- 
tildonna ,  quando  non  ci  corre  altro  che  il 
guardare,  come  io  credo  che  avvenga  a  te, 
ed  è  arte  da  giovani ,  Alle  cui  parole  Ani- 
baie  ridendo,  disse  che  era  vero,  e  che  gli 
bastava  il  vederla,  ed  aria  voluto  sapere  che 
ella  Io  avesse  amato.  Al  quale  madonna  Giu- 
lia replicando,  disse:  E  che  mi  vuoi  pagare, 
se  un  giorno  io  te  le  fo  in  questa  casa  par- 
lare? con  questo  però  che  sia  segreto,  e  tu 
non  parli  di  cosa  che  ella  non  avesse  da 
corrucciarsi.  Le  quali  parole  quanto  ad  Ani- 
baie  fussino  grate,  lo  potete  pensare,  e  dis- 
se :  Condennatemi  in  un  paio  di  guanti  pre- 
fumati, o  in  un  paio  di  pianelle,  o  in  quel 
che  volete,  zia,  ma  late  che  sia  presto.  A  cai 
ella,  dopo  molti  ragionamenti,  disse:  Fa' che 
domenica  in  su  l'ora  di  vespro  tu  sia  qui, 
ch'ella  verrà  a  star  da  me,  perciò  che  ogni 
giorno  di  festa  il  suo  mai  ito  va  alla  vigna 
costì  in  V'alli.  Ed  egli  con  questa  conclusio- 
ne tutto  contento  si  partì ,  parendogli  ogni 
ora  mille  che  domenica  fusse,  continuo  pen- 
sando quali  modi  e  quali  parole,  se  con  la  sua 
donna  si  trovava,  usar  dovesse:  la  quale  ve- 
nuta, come  ebbe  disinato,  quando  pensò  che 
Francesco  fuor  di  casa  fusse,  perciocché  so- 
vente air  Osservanza   al  vespro    le   feste  se 
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n*  andava,  verso  la  sua  casa  s*  inviò,  e  trop- 
po bene  riuscitogli  quanto  divisato  aveva , 
sola  madonna  Giulia  con  la  sua  serva  ritro- 
vò, quale  al  solito  molte  carezze  facendogli, 
sì  era  non  meno  assettata,  che  fosse  Anibale, 
che  si  pensava  quivi  Lucrezia  trovare  j  ed 
ancora  che  cosi  fanciulla  non  fusse,  non  era 
però  men  bella;  imperocché  era  una  tal  gras- 
sotta  sanguigna,  con  una  faccia  allegra,  un 
paio  d' occhi  negri ,  alii  quali  con  un  piace- 
voi  riso  guardando,  pareva  bene  che  ivi  amo- 
re si  posasse.  Oltra  queste  cose,  era  baldan- 
zosa e  festeggiarne  ,  che  di  continuo  stava 
in  su  le  berte  e  ciance  ,  come  avviene  a  si- 
mili persone,  quali  con  poche  cure  di  casa  si 
ritrovano,  come  era  ella,  che  mai  non  aveva 
fatti  figliuoli,  quantunque  vogìid  avesse  gran- 
dissima d'  averue  nuo.  Cou  questa  ritrovan- 
dosi Anibale  ,  fecero  insieme  molti  ragiona- 
menti di  cose  amorose,  però  più  che  d'altro 
dicendogli ,  come  per  essere  il  suo  manto 
vecchio,  non  le  era  lecito  di  far  molte  cos» 
che  ali  età  sua  s'appartenevano,  facendosi  di 
otto  anni  meno  che  non  aveva,  come  è  comu- 
ne costume  delle  donne;  e  che  se  alci  stesse, 
farebbe  spesse  fiate  qualche  cena  o  disiuare, 
alli  quali  e  Lucrezia  e  dell'  altre  sue  parenti 
ed  amiche  conviierQbbej  e  che,  poi  che  nott 
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aveva  figli,  non  vedeva  che  altro  trar  se  ne 
potesse  di  questo  mondo  ,  se  non  passare  il 
tempo ,  con  minor  noia  che  fusse  possibile  , 
onestamente.  Anibale,  quantunque    timidetto 
fusse,  vedendosi  fare  così  buone  accoglienze, 
notate  le  passate  parole  e  li  presenti  ragio- 
namenti ,  cominciò  a  considerare  le  bellezze 
di  costei ,    e    la    comodità    che  aver    ne  po- 
teva, e  diceva  infra  sé  :  Che  ho  io  a  far  eoa 
essa  ?  so  che  s' io  vedrò  che  la  voglia  atten- 
dere ,  a  ciò  più  non    penserò.  Dopo  che  ali 
quanto  lietamente  avevano  ragionato,    disse 
madonna  Giulia  ;  Io  voglio  far  chiamare  La* 
crezia  che  da  me  venga  ,  come  mi    ha  pro- 
niessoi  ma  acciocché  ella  non  pensi  che  per 
te  la  domandi,  entratene  in  camera,  e  come 
qui  venuta  sarà,  uscirai  per  la  porta  che  rie- 
sce in  cucina,  e  quindi  audarete  a  basso  nel 
ridotto,  sembianti  facendo  di  venir  di  fuori , 
come  tu  sei  solito;  e  comandò  alla  serva  che 
a  domandar  Lucrezia  audasse,  la  quale  dal- 
la   padrona  ammaestrata  ,  non  per  Lucrezia, 
ma  alla  vigna    per  coglier  1*  insalata  per  la 
sera  se  n'andò.  Giulia  stata  così  alquanto  in 
sala,  tanto  che  pensasse  la  serva  poter  essere 
rivenuta ,  serrata  prima    la  porta    di  fuore  , 
pianamente    in  camera    dove    stava  Anibale 
aspettando   se  n*  entrò  j  e  quivi    ridendo  ar- 
Aut.  Sen^  voi.  Jlt  2 
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rivata,  subito  scherzando,  datogli  una  ceffa^ 
telJa  da  innamorati,    disse  s  Oh  se  Lucrezia 
fusse  qui    presente,  ccme  so'  io  ,  quanto  sa- 
resti contento  ,  Anibale  !    E    soggiunse  :  Per 
og^gi    non  aremo  ventura ,    perchè   ìa  serva 
è  tornata,  e  dice  Che  è  venuta  da  lei  una  sua 
cognata,  e  non  la  può  lassare,  ma  domane 
e  gli  altri  giorni,  quantunque  festa  non  sia, 
verrà    da  me    quanto    eh'  io  voglio;  e  preso. 
Anibale    per  mano,  disse:  Se  con   lei ,  come 
con  me  solo,  ti  trovassi,  che  le  diresti  ?  non 
pensando  però  a  male,  perchè  teco  mi  giam- 
bo. Anibale,  benché   disposto  si  fusse   accet-n 
tare  l'invito,  se  tentato  era  nella  pazienzia , 
restò  a  queste  parole  tutto  confuso  ;    amore 
lo  tentava,  e  '1  timore  lo  riteneva,  le  parole 
di    madonna    Giulia  1'  assicuravano  ,    e  cosi 
tutto  vergognoso  rispose  :  Io  se  solo  con  lei 
mi  trovasse,  mio  danno  se    da  lei  scontento 
mi  partisse,  e  se    più  con  le  mani  che  con 
le  parole    non  le  parlasse.  A  cui    madonna 
Giulia:  O  fa*  conto  ch'io  ella  fusse,  soggi uus 
se,  non  pensando  però  a  male  alcuno,  e  che 
quivi,  come  noi  siamo,  soli  voi  vi  trovasse, 
come  e  che  le  diresti,  ed  io  in   vece  sua  ti 
replicherò,  acciocché  quando  ciò  t'avvenisse, 
meglio  sappi  quello  arai  da  fare.  Non  si  po- 
tè più  Anibale    a    queste  parole   contenere , 
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ed  il  braccio  con  che  ella  teneva  la  mano  , 
con:iinciò  con  V  altra  a  pigliare  e  mandarle! 
in  su  la  manica,  quale  larga  era,  e  lasciatosi-i 
li  cadere  la  testa  in  sul  petto,  cominciò  a  ba- 
ciarla j  a  cui  ella  disse:  Ahi  ribaldo,  e  che 
fai  tu  alla  zia  ?  (  non  facendo  però  atto  aK 
cuno  di  levarselo  da  presso  )  e  se  mi  fat 
senza  rispetto  questi  scherzi,  io  ti  morderò-, 
e  congiunto  al  suo  viso  quello  d'Anibale,  lei 
cominciò  a  baciare;  e,  senza  più  parlare,  tal 
fu  la  loro  conclusione  ,  qual  saria  stata  di 
qual  si  voglia  di  voi,  o  innamorati  gioveni  ,j 
se  tali  disgrazie  vi  avvenissero  .  E  da  indi 
poi  Anibale  ,  lasciata  Lucrezia  ,  fu  contento 
in  tutto  essere  della  sua  Giulia  ,  ed  aiutare 
per  carità  al  suo  vecchio  zio  ;  e  così  felicai 
mente  il  loro  amore  goderonsi  per  lungoi 
tempo. 
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r^uantunque  male  per  avventura  paia  con-- 
venevole  a  chi  tratta  di  materia  che  possa 
porgere  altrui  quasi  solamente  alcun  dilet- 
to ,  mescolarvi  o  porvi  appresso  cosa  che 
punto  n'  arrecchi  di  molestia  o  di  noiaj  nien- 
tedimeno io  per  me  confessa  questa  volta  di 
non  mi  sapere  da  sì  fatte  sconvenevolezze, 
come  ad  alcuni  paiono,  del  tutto  riguardare, 
mentre  che  cercando  io  di  spiegare  in  carta 
alcuni  dilettevoli  e  lieti  giuochi ,  vengo  a 
dar  loro  ,  quasi  per  iscorta  ,  1*  assedio  tan- 
to misero  ed  ispiacevole ,  come  fu  quel- 
lo che  sostenne  la  città  di  Siena  ,  non  so- 
no, ancora  molti  anni  trapassati.  Né  ancora 
veggo  che ,  per  farmene  guardare ,  m' ab- 
l>ia   prestato  aiuto   o    modo    alcuna    ripren,* 
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sioiie,  che  altri  di  somma  autorità  non  han- 
no avuto   poter  di  schifare  ,  avendo  già  essi 
posto  in  fronte  delle  lor  piacevolissime  seri  ti 
ture  le    malinconose    memorie    delle  crude 
pestilenzie  mandate  sopra  i  mortali.  Né  me- 
no da  ciò    mi  hanno  saputo  ritrarre  Tacca- 
se  ,  le  quali    poi  altri  autori  ancora  di  non 
oscuro  grido  ,  non  sentendo,  o  di  esse  forse 
non  curando,  non  hanno   parimente    potuto 
sfuggire;  essendosi  per  questi,  in  opere  di  si- 
mili  giocondi  suLbietti  ,  fatti  udire  i  fieri  e 
dannosi  romori  delle  mirabili  città  prese  per 
forza,  e  saccheggiate  da  barbari  nimici,  da- 
vanti   air  armonia   eh*  essi    principalmente 
v'intendevano  di  formare  co*  sollazzevoli  det- 
ti  loro  .  Anzi  più  tosto  ,  per  no)i    andar  fa- 
cendo punto  centra  il  vero  ,  questi    tali   es- 
sempi    m'  hanno  recato    alquanto    più  di  fi-i 
danza,  di  potermi,  Senza  troppo  pericolo,  di- 
fender sotto  il  loro  saldo    scudo  appo  colo- 
ro da*  quali  per  avventura  venissero  giamai 
questi    nostri  giuochi  veduti .  JVIa  non  senza 
alcuna  ragionevoi  cagione  ancora,  se  si  pon 
mente    bene  ,    pare  che  altri    possa  in  que- 
sti piacevoli    trattati  lasciarsi  sospignere  nel 
lor  primo  incontro    a  riporre  in  alcuna  ma- 
niera   cose  benché  non    fornite  di    diletto  e 
di  gioia.  Conciosia  cosa  che  1  dolce,  che  per. 


INTRODUZIONE.  Io5 

natura  si  trae  dalla  cosa  piacevole,  non  pos- 
sa di  leggieri  esser  tolto  via  o  scemato,  per- 
chè da  una  parte  sola  gii  sia  posto  accanto 
un  poco  d'amaro,  che  a  voglia  altrui  pur  si 
possa  rimovere,  e  tupassare  in  tutto  sen- 
za alcun  danno  .  Medesimamente  il  piacere 
messo  avanti  a  chiunque  sia  ,  ancora  che  da 
qualche  non  grave  dispiacere  accompagna- 
to, che  tuttora  schifar  si  possa,  non  par  pe« 
rò  che  del  tutto  debba  offenderlo  o  dargli 
noia,  anzi  debba  in  esso  due  laudevoli  ef- 
fetti cagionare  .  L'  uno  si  è  ,  che  veggendo 
ne'molti  e  diversi  umani  accidenti  ogni  gior- 
no ,  che  r  estremo  del  riso,  come  altri  hanno 
detto,  assaglie  il  pianto-,  ed  allo  'ncontro  , 
che  il  fine  del  dolore  occupa  1'  allegrezza  , 
egli  sappia  perciò  discernere  si  fatte  umane 
condizioni,  e  secondo  quelle  impari  la  si» 
cura  via  del  reggersi  in  ciascheduna  maniera 
di  questa  varia  nostra  vita.  L'  altro  poi  è,  che 
s)  come  a  chi  conviene  per  luoghi  da  fol- 
ta siepe  fasciati  passare  avanti  a  córre  i 
desiderati  frutti  ,  più  saporiti  assai  al  gu- 
sto gli  paiono  e  più  soavi  qu^ìndo  ad  essi 
è  pervenuto,  che  se  fuor  d'  ogni  contrasto 
od  intoppo  goduto  di  quelli  avesse  5  simil- 
mente la  festa  e  '1  sollazzo  che  sopraviene 
altrui    dopo    alcuna  non  molto  grave   uoia«^ 
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si  sente  più  grazioso  e  più  caro,  che  se  per 
sé  s' ottenga  appieno ,  senza  riporvi  solli- 
cltudine  o  cura  di  qualità  niuna  .  Ma  che  ì 
ilei  mangiare  e  nel  bere  stesso,  non  sì  prue-" 
va  egli  vsensata mente  che  piacere  e  confor» 
to  non  si  prende ,  se  in  alti'ui  non  precede 
quel  di  fastidio,  che  con  seco  la  fame  ap- 
porta e  la  sete  ?  e  che  ancora  non  si  gode 
del  riposo  ,  se  non  si  è  provata  in  prima  la 
fatica  a  cui  esso  succeda  ?  Dagli  esempi 
adunque,  e  dalle  ragioni  per  me  accennate, 
tal  sono  non  malagevolmente  lasciato  indur- 
re nell'animo  di  potere  appog^fiare  nel  pri- 
mo varco  di  quésti  nostri  festevoli  e  dolci 
Trattenimenti,  le  spine  dell'  amara  memoria 
dell'  assedio  di  sopra  nominato  ;  non  mi  es- 
sendo appresso  cosa  nuova,  le  mani  dei  gen- 
tili spiriti  e  discreti,  sapere  di  su  le  spi- 
tie  ancóra  ,  senza  veruna  lor  puntura,  spic- 
care le  vaghe  e  soavi  rose.  S'  aggiugne  a  quan- 
to è  stato  detto  ,  il  riguardo  avuto  in  questo 
Juogo  del  potere  ,  nella  impresa  maniera  , 
meglio  porvi  davanti  il  caso  avvenuto  del- 
la ragunanza  dell'  onesta  brigata  eh*  in  quel 
fortunoso  tempo  ,  per  iscacciar  malinconia  , 
6*  accolse  insieme  a  prendere  spasso  e  con- 
solazione .  Or  sì  come  tra  le  pronte  cagio- 
Ui  e    possenti^  state  a    disporml   a  sùnil  fa* 
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tica,  vi  ha  'I  desiderio  ardente  appreso  in 
ine,  del  dovervi  rnanifestare  un  giorno,  co- 
me per  rne  si  potesse  il  meglio  ,  quanto  io 
«vegliato  sia  ad  imitare^,  e  sollecito  ad  ono« 
rare  le  non  men  rare  virtù  dell'  animo,  che 
le  graziose  bellezze  del  corpo  ,  onde  in  gui- 
sa singuJare  vi  rendete  infra  le  più  nobili 
splendente  e  cara  nella  città  nostra  ;  così 
non  poteva  io,  e  non  doveva  indrizzare  que- 
sti miei,  qualunque  e*  siano,  sì  fatti  ragio- 
namenti, se  non  a  voi  sola,  bellissima  e 
gentilissima  madonna  Fulvia  ;  la  quale  an- 
cora tanto  diletto  vi  prendete,  e  tanto  in  si- 
inil  maniera  di  conversazione  di  valere  sem- 
pre mai  ne  dimostrate  .  Né  perciò  mi  pare 
di  dover  farmi  alcun  tristo  augurio  che  que» 
sti  parti  miei  novelli  e  debili  esser  deb- 
bano sdegnati  o  mal  graditi  da  voi,  per- 
ciocché non  si  vengano  essi  a  rassimigliare 
interamente  ai  frutti  belli  e  laggiadri  eh'  e- 
«cono  ad  ogn'ora  del  vostro  così  vivace  ed 
accorto  ingegno .  Che  ben  vi  fie  cosa  age- 
vole a  giudicare  ,  essere  impossibil  cosa  che 
imitatore  alcuno,  quantunque  eccellentis- 
simo ,  venga  mai  a  conducere  l'opera  sua 
uguale  per  lutto  ed  in  ogni  parte,  nò  ap- 
pena vicino  all'obbietto  da  lui  presosi  ad 
imitare .    Là    onda    molto  meno    assai  colla 
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debilezza    del  mio    ingegno    poteva   io ,  ri- 
traendo   con  inchiostro ,    rappresentare   nel 
vero  esser  loro  i    concetti  alti ,  l'invenzioni 
argute  e  le  graziose  disposizioni ,  e  l'ornate 
forme  e  leggiadre  ,    che  intorno  a  simili  da 
me  prese  materie    fate    voi  chiaramente  ap- 
parire dell'  intelletto  e  della  eloquenzia  vo- 
stra .  Questo  parimente^  non  vi  dovrà  lasciar 
temere    che  1  valor    eh'  è  in    voi  ,   non  sia 
di  quelle    forze    e  vigore ,  che    vi    dovete  a 
gran    ragione  stimare  ,  a  poter    crear    pen- 
sieri in  altrui  e  parole,  e  far  produrre  ope- 
re ancora  ,  nella  guisa  che  fa  il    celeste  so- 
le in  queste  parti  basse  e  terrene;  sì  che  dal- 
le   chiare  virtù  e  soprane  ,  che    regnano  in 
voi ,  vengano  quelli  ,  i  quali  tratti  sono  con 
volontario    ardore  ad    amarvi  sempre    e  re- 
verirvi ,    a  generare  spiriti  e    concetti  assai 
più    degni  e  più  degnamente    espressi  ,    che 
questi  per  avventura    non  fian,  ch'ai  vostro 
onoratissimo  nome  sono  da  me  offerti  umil- 
mente e  dedicati  .    Perciocché  in  quella  for- 
ma che  il    sole    non    da  tutte    le    qualità  di 
terreno  è  valevole ,  con  tutta  la  forza  e  vir- 
tù de'  raggi  suoi ,  a  trarne    fuori    le  mede- 
sime   qualità  d'  erbe    e   di  fiori  ,  e  di    frutti 
cari  e  preciosi  ,    considerata  la    scarsezza  e 
mal  disposta  natura  d'alcuna  ragione  di  ter*? 
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Ta  i  COSÌ  medesimamente  i  soggetti  dallo  'a- 
gegno  mio  mandati  fu  ore ,  ancora  che  ri- 
scaldati da'  virtuosi  e  possenti  lumi  della 
doppia  vostra  bellezza  ,  non  sono  già  di  lui 
possuti  uscire  (  per  sé  medesimo  arido  e  leg- 
giero )  di  quella  saldezza,  di  quella  vaghez- 
za e  di  quella  perfezione  che  in  ciò  si  ri- 
chiedea,  e  che  per  natura  da  un  fecondo  iu^ 
telletto,  sotto  il  medesimo  cielo  e  col  mede- 
simo studio  e  favore,  si  sariano  forse  potuti 
produrre .  Ma  a  quello  tornando  che  per 
nostra  scusa  questa  volta  s'adducea,  d'aver 
portato  il  sopradetto  principio  a  questa  no- 
stra, come  sommamente  desidero  eh' a  voi 
riesca  ,  piacevole  scrittura  ,  è  da  sapere  che 
ne'  tre  ultimi  giorni  del  carnovale  di  quel- 
r  anno  che  Siena  dimorò  con  sì  grave 
strettezza  assediata  ,  avvenne  che  da  quattro 
nobili  e  vaghe  donne  e  da  cinque  virtuosi 
giovani  si  mandarono  ad  tiffelto  tra  loro 
più  e  yarii  giuochi  gentili,  e  d'ingegno  nel- 
la forma  ,  e  secondo  il  bel  costume  antico 
della  lor  patria  .  Per  eseguzione  de'  qua* 
giuochi  vennero  dalle  predette  donne  e  uo- 
mini proposte  ed  esaminate  diverse  qui* 
stioni  d'amore,  e  determinati  varii  amorosi 
dubbii .  Furon  raccontati  alcuni  casi .  avve- 
nimenti ,  ovver  novelle  che  si   chiamino ,  e 
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cantate  ultimamente  per  maggior  diletto,  ni 
varie  guise,  diverse  canzonette  .  Con  sim il 
principio  adunque  del  predetto  assedio  ne 
conviene  primamante  ordire  le  fila  del  no- 
stro parlare. 

Dico  adunque  che  in  Sìenai  città  nobile 
ed  antica  ,  e  per    qualunque    ragionevol  ca- 
gione reputata  uno  delli  capi  della  Toscana, 
nel  mezzo  di  essa  allogata,    si  viveva  ormai 
da  ciascuno  in  caro  e  giocondo  stato,  da  poi 
ch'ella  di  quegli  anni  aveva  da  grandissimi 
pericoli  scampata  la  sua  natia    amata  liber- 
tà, e  più  che  mai  lieta    pareva  che    dovesse 
ògn'  ora  per  innanzi  liberamente  godere    di 
tutti  que 'comodi  ed  onori,  de' quali  ella  tra 
r  altre  egregie  città  d'  Italia  è  molto  agiata 
e    risplendente  .  In  questa  maniera  trovava- 
si  la  città  di  Siena  ,  allora  che  correndo  gli 
anni  della  salutifera    Redenzione  umaua,  da 
Ge^ù    Cristo  figliuol    di  Dio    in  terra  porta- 
ta, al  numero  di  mille  cinquecento  cinquau- 
tatrè  ,  i    Sanesi    alla    sprovista  del    mese  di 
genntiio,  quali  che  se  ne  fossero  le  cagioni, 
si  sentirono  di  notte  tempo  assaliti  sopra  le 
porte  di  quella  da  poderoso  numero  di  gen* 
te  nimica  a  pie  ed  a  cavallo,  verso  la  parte 
di    GamolDa;  e  del  mese  d'agosto    prossimo 
vegnente,  armati  ancora    del  favore    e  del- 
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l'aiuto  d'Arrigo  secondo  re  di  Francia,  rii 
masero  nelle  Chiane  appresso  Marciano  ,  dal-! 
le  forze  di  Carlo  quinto  imperadore,  e  di  Co- 
simo de'  Medici  duca  di  Fiorenza ,  superati 
e  vinti.  Laonde  per  si  memorabile  sconfilta, 
ricoveratisi  i  perditori ,  con  quel  rimanente 
del  potere  che  loro  fu  permesso ,  dentro  al 
riparo  delle  lor  fortissime  mura  ,  s"  apparec^ 
chiavano  tuttavia  con  franco  cuore  alla  di-- 
fesa  di  quelle.  Non  trapassarono  se  non  pò» 
chissimi  giorui  da  quello  dell*  ottenuta  vitto- 
ria degrinjperiali,  che  essi,  quasi  del  tuttoj 
trionfanti,  s'andarono  di  nuovo  a  congiun^ 
gere  con  la  parte  de'  lor  soldati ,  ^ià  rimasi 
dentro  a'  saldissimi  ripari  da  quella  banda 
della  città  dove  s*  erano  accampati  da  pri-- 
ma ,  ed  istati  poi  sempre  a  farle  aspramen-i 
te  noia  coli"  armi,  indi  non  molto  dopo  con 
alti  bastioni  la  circondarono,  e  larghe  fossa 
ed  altre  diverse  munite  fortiricazioui  da  tut- 
te le  parti  intorno,  per  far  quanto  prima 
cadere  le  cose  de"  Sanesi  del  tutto  in  lor  ar-< 
bitrio  e  balia.  Così  chiusero  di  fuori  e  strina 
sero  quella  terra  in  guisa  ,  eh'  a'  suoi  citta» 
dini  non  era  conceduta  facultà  quasi  in  ver 
run  modo  di  ricevere  dentro  aiuto,  o  som- 
ministrazione di  cosa  niuna  ,  da  quelli  de' 
loro   che    anco  rimasi  erano    in    sicuro  nGl", 
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l'altre  città  e  fortezjte  del  largo  lor  territo- 
rio ,  e  specialmente  in  Montalcino.  Percioc- 
ché non  era  oggimai  restata  più  via  o  varco 
alcuno  d'  entrare  salvo  in  Siena  a  persona  , 
fuor  che  a  certi  pochi  di  quegli  uomini  pra- 
tichi molto  ed  usi  degli  aspri  tragitti  e  na- 
scosi sentieri  ivi  del  paese.  De*  quali ,  parte 
per  la  pietà  onde  eran  mossi  in  verso  i  lor 
signori  in  tal  modo  racchiusi ,  parte  anco 
(ed  era  molto  maggiore  il  numero)  pel  gros- 
so guadagno  che  si  traeva  delle  robe  da 
mangiare  là  dentro  portate  ,  disprezzata  ogni 
faccia  di  pericolo,  quantunque  grande,  che 
lo*  soprastava  ,  le  lor  persone  delle  più  gio- 
vevoli e  più  necessarie  vivande  all'  uman  vi- 
vere si  caricavano.  E  mettendosi  costoro  in 
camino  solamente  nell'oscurità  della  notte, 
il  giorno  stavansi  ne'  borri  appiattati  e  nelle 
macchie  i  e  con  nuove  cautele  tuttavia ,  do- 
po molte  fatiche  e  sospetti  e  pericoli  ed  isten- 
ti ,  le  guardie  de' nimici  ingannate,  e  schifa- 
ti i  molti  e  forti  lacci  loro,  ogn*  ora  di  nuo- 
vo ie?i  da  quelli  ,  pervenivano  al  fine  colle 
lor  mercanzie  salvi  alle  porte  della  città  e 
sicuri.  Dalla  venuta  di  sì  fatti  vivandieri  i 
nobili  prendevano  ed  i  ricchi  alcuna  ricrea- 
zione o  conforto  intorno  al  sostentamento 
de'  corpi    loro ,   né  fallava  quasi  mai  ^otte 
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niuna ,  che  tanti  o  quanti ,  per  una  o  per  al- 
tra via ,  là  entro   non    ne    trapelasseno.  Ma 
non  trascorse  perciò  tutto  il  mese  d'  ottobre, 
che  la  gente  di  fuore ,  vigilantissima  in  que- 
sto come  in  qualunque  militar  provedimento» 
vi  posero  tanto  di  cura  e  v'  usyron  cosi  fat- 
ta opera  ,  che  finalmente  quasi  tutti  que*  por^ 
tatori,  caduti  in  breve  spazio  nelle  acconcia 
trappole  ,  c^ipitaron  loro  nelle    mani.  E  per* 
che  mai    più    capitar    non  vi  do  vessano,  le- 
vandoli in  aria,  facevanli    rimanere    appesi 
pel  collo  ad  alcuni  alberi  grandi  nella  som- 
mità de  più  elevati  colli   alle    mura    vicini, 
acciocché  da  quelle  e    d'  ognintorno   f ussero 
potuti  vedere  j  Ji  quali  arbori  erano  da   essi 
stati  a  sommo  studio  solamente  per  tale  ef- 
fetto lasciati  in  piedi.  Avevano  essi  guastata, 
arsa  e  disfatta  tutta  quella  amena  ed  allegra»^ 
campagna,  per  ciascuna  banda  alla  città  vi- 
cina ,  ed  abbattuti  fino  al  pari  del  suolo  del 
terreno  ,  con  le  case  e  palazzi  ,  i  borghi  ed 
i  villaggi  interi,  senza  aver  perdonato  pure 
a  cappelle  od  a  sagrate  magioni  di  Dio.  Tan- 
ta era  e  tale  la  gelosia  degli  assedia  tori,  che 
di  qualunque  cosa,  di  qual  si    voglia  ragio- 
ne ,  e  sopra  ogn'  altra  delle  pertinenti  al  vit* 
to  umano ,  non  fossero  sovvenuti  gli  assedia- 
ti ,  che  da  essi  venne  costituito  premio  ccrbo^ 
Aut.  Sen,  voi,  JI,  8 
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a  ciascuno  ,  che  facendo  di  simili   detti  pri* 
gioni  ,  gli  presentasse  dove  ed  a  cui  era  tal 
cura  stata  commessa;  e  proposta  fu  la  pena 
a  chiunque    operava    altrimenti    giamai.  Ma 
con  tutto  ciò  non  potevano  già  essi  così  pre- 
vedersi ,    e   d*  ogni    intorno    così  ben  serrar 
tutti  i  passi ,  che  talora  alquanti  de'  valoro- 
si giovani  sanesi  trovatisi  di  fuore ,  e  spinti 
dal  vero  debito  e  caldo  amor  loro    verso  la 
patria ,  e  per  quella  sprezzata  la  propria  sai 
Iute ,  ristrignendosi  insieme ,  non    si  rendes- 
sero di  notte  tempo  coli'  ingegno  e  colla  spa- 
da ,  quasi  indurato  conio,    fra    la  strettezza 
delle  continue  guardie  armate,  la  via  sicura 
a  quella ,  e  tutti  lieti    noti   vi   trapassassero 
dentro  ;  siccome  quelli  che  non  estimavano  là 
^eW  uomo  esser  la  patria  dove  siano  i  beni 
ed  i  comodi  suoi,  come  dalle  vulgare   genti 
dir  si  suole,  ma  in  contrario  quivi  esser  vei 
ra mente  gli  agi  ed  i  proprii  beni  dove  le  pa- 
terne case  e  la  patria  si  ritrovi.  Ma  provando- 
si tuttavia  da  ciascun    altro   più    fortemente 
chiusi  i  passi  e  guardati  i  luoghi  ,  onde  mai 
fi  potesse  alla  città  conducere ,  si  strigneva 
anche  in  essa  ognora  più  la  copia  di  ciasche- 
dun  cibo ,  quantunque  vilissimo  ,  necessario 
od  utile  al  sostegno  dell'  uomo  j  e  qualunque 
di  quelli,  verso  di  sé  di  minimo  valore ,  era 
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ài  ^ià  a  sconvenevolissimo  prezzo  salito  ,  che 
quattro  scudi  d'  oro  valeva  ormai  lo  staio 
del  grano  ,  quindici  quello  dell'  olio  ,  venti 
il  baril  del  vino ,  otto  e  dieci  il  paio  de* 
capponi  ,  e  sei  quello  delle  galline  ,  ed  uu 
tarlino  bisognava  comperare  un  uovo .  Ed 
in  tal  modo  ragguagliatamente  conveniva  a 
forza  spendere  intorno  a  tutte  1'  altre  qua- 
lità de*  viveri ,  montando  quelli  ad  ogn'  ora 
in  tanto  maggiore  stima  ,  quanto  erano  al^ 
r  uso  umano  più  necessarj  •  Non  valevano 
per  porre  alcun  modo  a  così  smoderati  prez- 
zi,  e  massimamente  del  grano,  i  sottili  avr 
visi  ed  i  nuovi  provedimenti  usciti  dell'  uf-i 
fizio  sopra  ciò  deputato  .  Li  quali  tuttavia 
con  le  severe  leggi  della  guerra  conseglian^ 
dosi,  si  lasciavano  leggiermente  cader  nel-j 
l'animo,  inaino  di  scacciar  per  forza  fuor 
della  terra  tutte  le  povere  ed  abbandonate 
persone  ,  da  essi  bocche  disutili  chiamate  , 
di  qualunque  età ,  stato  o  sesso  elle  si  fos- 
sero j  e  tutti  coloro  appresso  che  per  buono 
spazio  di  tempo  non  avessero  da  reggersi 
colle  loro  proprie  sostanze  ,  estimando  essi 
forse ,  in  male  così  grave  ,  men  danno  assai 
lasciar  perder  un  membro  della  lor  città , 
fatto  già  debile  ed  iiiiermo ,  che  insieme  eoa 
«sso   fctr   peidiu  Je^U  uUr i  gagliardi ,  e    di 
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tutto  il  corpo  dì  quella  .  Non  mancò  ad  unt 
tal  proponimento  1'  esser  mandato  pienamen- 
te ad  effetto  ;    perciocché  senza    indugio    fu 
a    ministri  imposto ,  che  traessero  de'  propii 
alberghi  ,  e  spignessero  fuor  delle  pubbliche 
tnura  tutta  quella  simil  brigata  ,    di  cui  per 
certo     troppo  grande  ogni  di  vi  cresceva    il 
numero  .  Si  vedeva  sbandita  del  petto  degli 
esecutori  di  tal  opera  ogni  pietà  ,    ogni  mir 
«ericordia  »•    talché  non  avendo  essi  coli'  uffi- 
zio  alcuna    discreta    maniera    d' usarlo ,    da 
loro  a  maschi    od  a  femmine  punto    non    si 
risguardava ,  a  vecchi  od  a  fanciulli ,  a  sani 
od  infermi  non   s*  attendeva  ;    per    loro    non 
curavasi  nulla  dell'  agio  o  dello  stento,  della 
vita  o  della  morte,    né  meno    dell'onore    o 
della    vergogna   di  coi^anta  misera  ed    innoq 
cente  brigata,    che  gittandosi    miserabilissi-. 
inamente  nelle  pubbliche    vie  d'essi    a'  pie-s 
di,  e  con  lagrime  gridando  ,  pregavano  loro 
per  Dio,  a  giunte  braccia  ed  aperte,  mercè 
e  pietade  .    Piagnevano  i  teneri  fanciulli   ia 
collo  alle  sconsolate  madri,  né  avevano  for- 
za ninna  di   smorzare  nel  petto  di    tali    mi'^ 
nistri    una  minima  favilla  *del  furore  contro 
la  lor  vita  acceso  ;   donde  venivano  tuttavia 
di  più  acuto  coltello    trafitte    1'  anime    degli 
scorati  parenti  |  vedeodQ  i  lor  fìgliuolini  qua:^ 
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si  prima  a  provare  il    nimico    ferro,  che  il 
materno  latte  generati.  Né  punto  più  di  for-i 
ze  ancora  a  piegare  gli  animi  di  coloro  era 
neir  umili  preghiere  delle  semplici    e    caste? 
donzelle  e  delle  pudiche    matrone    fervente- 
mente a  quelli  porte  ,  eh'  a  tutte  parimente 
erano  date  le  spinte,  e  con  onta  discacciate 
fuori  delle  port^  e  de'  ripari    della    comune 
patria.  In  questa  maniera  dunque  partendo, 
lascia  vasi  la  città  dalle  persone  predette  co- 
si confuse  e  dolorose  nell' animo  >  come  nel- 
r  aspetto  squallide    tutte    e    spaventose.   Era 
invero  cosa  miserabilissima  a    veder    quelle 
genti  povere  al  tutto  d'aiuto,  di  provedimen- 
to  e  di  consiglio,  vili  e  meschine  di  cuore, 
squarciate    ne* panni,    e    gran  parte  di  loro 
Fabbuffatamente  scapegliate  e  scalze,  cariche 
insieme  le  lor  persone  più  di  figliuoli  che  di 
robe.    Ch*  ad    alcuna   madre  non  bastandole 
d'  avere  col  marito  diviso  il  peso    di  quelle 
cose  che  sopra  sé  potuto  avean  recare,  por^ 
tando    essa    in  capo  la  sua  porzione,  aveva 
ancora  nell*  uno  delie   due  braccia  un  barn* 
bino  a  petto  suggente ,  e  con  1'  altro  a  gran 
pena  un  fanciullo  per  mano   dietro    si    stra- 
scinava. Ma  che  si  potria  di  coloro  qui  rac- 
contare, de' quali  vi  ebbe  pure  alcun  nume- 
ro,   che,  nel  partire  di  questa  così  infelice 


"brigata  ,  Vie  più  di  loro  infelici  si  reputavai 
110 ,  per  non  potere  con  essi ,  fuore  uscendo, 
correre  il  rimanente  della  lor  medesima  for- 
tuna ?  poiché  colle  medesime  forze  ,  che  qucf 
gli  scacciati ,  questi   erano  nella  città    arre- 
Stati  e  racchiusi.  Imperocché  ammariti,  quan-; 
tonque  poveri  e  di  facultà  ignudi  ,    ma    gicw 
vani  e  forti  e  della  persona  aitanti ,  i  figliuo» 
li  ed  i  fratelli  similmente  atti  ad  operar  1*  ar- 
mi ,  ed  u^i  a'  lavori  ed  alle  fatiche  de*  gravi 
pesi  ,  ch'ora  in  questa  ,  ora  in  quella  parte 
conveniva   trasportare  ,  non  erano  (  dura  per 
certo,  e  forse  non  mai  più  udita  separazione) 
lasciati  pur  colla  vista  degli  occhi   seguire, 
le  mogli  e  i  padri  e  1  fratelli    e    le    sorelle 
proprie,  a  simili  opere  ed  esercizii  inabili,  q 
del  tutto  spossati;  né  era  loro  conceduto  insie- 
me con  quelli ,  sì  come  desideravano ,  usci- 
re. Così  in  una  sì  trista  e  miseranda  confu- 
sione andavansi  via  piangendo  questi  infelici, 
e  sospirando  ;  e  '1  petto  e   le    mani  palma  a 
palma  picchiando  ,  non    senza    pregare    con 
inaudite  strida  tutti   quanti    ogni    qualità  di 
pessimo  danno  a  quelli  che  nel  comune  caro 
nido  rimanendo  ,  n*  avevano  loro  per  così  fat- 
to modo  sbalzati ,  sì   come    soli    d' ogni    lor 
miseria  e  calamità  intera  cagione.  Sì  che  di 
molto  più  fiero  sdiegno  ^  ir^  ed  odio  più  gra« 
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ve  fremevano  contro  a  tali  nimici  eh'  ivi  la* 
sciavano  ,    che   centra  quelli  non  facevano  t 
li  quali  convenendo  loro  a  viva  forza  d'an- 
dare a  trovare,  erano  più  che  certi  di  pro- 
varli in  ogni  atto  ferocissimi  e  crudelissimi. 
Né  al  loro  avviso  fu  veramente  diverso  l'ef-' 
fetto  ;  imperocché  non  tantosto  i  miseri  giu- 
gnevano  debili  e  disarmati  a'  forti  e  muniti 
baluardi  del  campo  nimico  ,    che  di  subito  « 
vietato  il  passo    ad    ogni    minimo ,    nimica* 
-meute  erano  ributtati  ,  e  di  que'  pochi  beni 
più  cari  dispogliati  ,  che  di  casa  nel  lor  di- 
partire avevan    con  seco  potuto  portare  ,    e 
tormentati  appresso,  e  vituperati  palesemea^ 
te .  Poiché  in  uno  ste.*-so  tempo  ai  mariti  ed 
ai  padri  da  una  banda   si   davano    tormenti 
atrocissimi ,  e  dall'  altra  a  occhi  veggenti  di 
quelli,    alle  mogli  ed  aWe    figliuole    veniva 
guasto  r  onore  e  tolto  .    Onde   giunto  a  tali 
spettacoli   un  giovinetto  di  più  coraggio  as- 
sai   che  né  1'  età  forse  né  l'  aspetto  suo  noa- 
demostravano,  in  compagnia  d'una  vaga  so- 
rella ,  per  non  aver  con  essa  insieme  quelli 
ad  accrescere ,    dato   di    mano   nel   pugnale 
d'  uno  de*  proprii  soldati  nemici ,  trafisse  d!^ 
banda  a  banda,  quello  che  di  lui  poi  avve- 
nir si  dovesse ,   il    corpo    dell'  amata    siroc-. 
chia,    prima  che  vederlo  far  soggetto    d'ir? 
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reparabil  vergogna  ;   onde  essa  per  la  ferita 
cadendo  in  terra  ,   senza  batter  polso  morì  . 
Né,  per  quanto  s'era  da  que'  soldati  operato 
sin  qui,    venivano  saziate  l'avare    e    lussu- 
riose   e  spietate  voglie    loro    sopra   così    vii 
gente  ,  misera  ed  abbietta .    Anzi    per    mag- 
gior timore  e  terror  dì  qualunque  persona, 
che  per  l'avvenire  ardimento  avesse  d'uscir 
mai  in  sì  fatta   guisa    dell'  assediato    luogo , 
a  molti  de'  maschi    tagliato    il  naso    e    1'  o- 
recchie  ,   ed  a  vie  più  delle   femmine    spic- 
cati   i   lembi  dai  busti  infìno  su    le    ignude 
carni  ,    rincalciavano    là    tutti    ugualmente;^ 
donde  erano  stati  per  violenza  sospinti  poco 
prima  .  Ora  qual  voce  ,    qual  lingua  o  qual 
intelletto  sarebbe  a  dire  sufficiente,  ad  espri- 
mere ,  o  pur  ad  immaginarsi    giaraai    i    do-. 
lori,   i  pianti,  i  cordogli,  i  lamenti,  le  stri- 
da ,  che  oltre  ad  ogni  qualità  umana  ,    rim- 
bombandone d'ognintorno  ♦  s'  udivano  allora 
di  cosi  trista  ed   isventurata    brigata ,    altro 
eh*  il  loro  solo  proprio  ?  Poscia  che    ritorna ^ 
ti  tutti  nella  detta  guisa  a  quelle  porte  onde 
pure  allora ,   come  s'  è  veduto  ,   stati    erano 
schiusi ,     sentivano  ,    benché   sen/^a    veruna 
nuova    offesa ,    più     cocente     repulsa    assai 
da    quelli    della    medesima  patria,    che  so- 
stenuto   non    avevano ,  in  tanti  gravi    daor 
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DÌ  ed  oltraggi  sofferti ,  da  coloro  che  coii- 
tra  quella  erano  venuti,  e  sopra  le  stava- 
no per  distruggere  ed  annullarla  del  tutto. 
Là  onde  simili  meschini  abbandonati  dal- 
le forze  de'  doppi  nimici ,  quasi  taglienti 
forbici,  ristretti  infra  le  mura  di  quelli 
ed  i  bastioni  di  questi  ,  più  non  potendo,  si 
dimoravano  ,  e  duravano  di  cacciar  la  tor- 
mentosa fame  ,  pascendo  1'  erba  a  guisa  di 
selvaggi  animali,  e  di  radici  e  di  salvatir 
che  frondi  si  cibavano,  insino  a  tanto  che 
il  corpo  loro,  a  simil  esca  non  avvezzo,  del 
tutto  s'andava  in  tale  infelicità  calamitosis- 
simamente consumando,  e  terminavano  tut- 
ti quanti  la  vita  loro,  a  simiglianza  più  di 
bruti  ed  alpestri  animali,  che  di  ragionevoli 
e  divote  cristiane  creature:  cotanto  aveva  Io 
insolito  bellico  furore  indurate  le  menti  e(j[ 
incrudeliti  i  petti  della  generazion  sanese , 
di  natura  formati  cosi  benigni  e  piacevoli  ; 
o  vero  ,  cotanto  era  il  rigore  che  impreso 
avevano  coloro  che  la  somma  reggevan  nel» 
la  città  della  guerra  in  quel  tempo.  Ma  né 
ancora  ivi  a'  morti  corpi  d  que^l'  ignudi , 
poveri  e  mendici ,  era  proveduto  d*  alcuna 
sepoltura  da  veruno,  se  non  se  dai  rapa- 
.cissimi  augelli  e  dagli  affamati  cani}  li  qua- 
lij  come  da  forte  rabbia  commossi,  d  tlle  as-. 
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sediate  case  scacciati ,  fuggivansi  alla  cam- 
pagna ,  e  gli  avidi  ventri  loro  empievano 
^eìle  morte  carni  e  tal  volta  ancora  spi- 
ranti di  quegl' infelici ,  cogli  stinchi  mezzi 
iscarniti ,  de'  quali,  e  con  gli  ammaccati  te- 
ischi  in  bocca  versando  le  cervella  »  ritor- 
navano non  di  rado  in  Siena.  Mentre  in  così 
fatte  miserie  mi  vo*,  assai  più  di  quello  ch'io 
aveva  in  animo,  col  mio  dire  avvolgendo,  non 
mi  pare  da  dover  lasciare  »tare  dentro  nel 
general  di  esse  oscuro  uno  non  men  raro 
che  spietato  caso,  tra  quella  così  grande  in 
vero  come  dolente  e  miserissima  turba  av- 
venuto. Per  che  è  da  sapere ,  per  pubblica  e 
particolar  voce  in  quel  tempo  scorsa,  eh'  un?^ 
non  so  qual  più  tra  pia  ed  infelice  ma- 
dre ,  più  sollecita  assai  della  salute  del  fi- 
gliuoUno  ,  che  appetto  aveva  ,  che  della  sua 
propria  ,  lasciandosi  pazientissima  sugger 
da  quello,  e  in  distruggere  gli  ultimi  suoi 
spiriti  vitali,  trovata  fu  drento  le  carbonaie 
appiè  le  mura ,  che  per  fame  al  fin  manca- 
ta ,  di  sé  morta  Cibava  il  suo  diletto  fanciul-^ 
lino.  Il  quale  con  uno  de'  due  picciolini  brac- 
ci pendendole  da  collo  ,  con  la  bocca  e  cori 
la  mano  dell'  altro,  s'i  come  a  vescìga  sgon- 
fiata ,  Slavasi  attaccato  ad  un'  arida  poppa  , 
e  quella,  non  possendo  trarne  succo  od  silh 
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mento    veruno  ,    s'  andava    tuttavia  ,  quanto 
era  in  lui,  rodendo  ed  avidamente  mangian- 
do.   Per  simile    raccontato  caso,    non  uno» 
ma  più  e  diversi  ovvero  contrarii  mi  ai  pa- 
rano   qui   alla  memoria    davanti,    di  quelle 
madri,    che  trovandosi    nel  medesimo    stato 
dell'  altre    già  dette,    spiccandosi   i   propni 
parti  da  quel  seno   dove    conceputi    gli  ave- 
vano e  portati    e  fino    allora  nutricati,  sen- 
za sentir    cosa  al  mondo  delle  strida  e  del- 
la vita  di  quelli ,  li  gittavano  dentro  a*  cupi 
fossi  e   ne'  profondi    pozzi ,    non    che  sopra 
dure  spinH  e  nella  piana  terra  ,  intente  solo 
al    commodo    ed  allo  scampo    di  sé  medesi- 
me .  Ma  ritornando  noi  ormai  a  coloro  ch^ 
nella  città  chiusi  stavansi  e  serrati,  era  cosa 
di  nuova  maraviglia    a*  loro  così  gravi  stenti 
riguardando,  ed  alle  sì  leggiere  e  vane  spe- 
ranze   d'uscirne,    chi  bene  a    quelle  inten- 
deva ,  il    vederli  tutti  cotanto    pronti    e  co- 
si   presti    per    qualunque    via    a*  rimedii    ed 
alla    salute    di    quella  .    Egli    non  era  inve- 
ro alcuno  degli  assediati ,  tanto    della  gente 
plebea,  dico,  quanto  della  patrizia  ,   che   di- 
sagio ,  spesa  ,    fatica  o  pericolo  ,    qualunque 
tu  ti  voglia  grande,  fuggisse  o  schifasse  gia- 
mai  ;  di  che  sono  per  tutti    buoni    approva- 
|ori,  come  in  que' di  furono  ottirni  veditori , 
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i  principali  capitani  ed  i  prodi  cavalieri  d'Ar- 
rigo Valesio  ,  trovatisi  quivi ,    come    si  suol 
dire,  nplla  medesima  nave,  da'  quali  si  pren- 
deva tuttavia    ammirazione    maggiore    dello 
scorgere  quanto    numero  di    persone  ,  e  con 
quanto  f«  rvor   d'  animo  il    giorno    andassero 
e  la  notte  portando    sopra  le    proprie    spai- 
Je  ,  a  tal  opere  non  consuete  ,  legni ,  pietre 
e  terra  ,  a  drizzare  ognora   nuovi    ripari  ,  e 
riparare  a'  luoghi  dentro  e  fuore  delle  mu- 
ra opportuni.  A  simigJianti  lavori  indifferen- 
temente concorre  vasi     tanto  da'  religiosi    co- 
me   da'  secolari,  e    le    famiglie    quasi    tutte 
intere  v*  andavano  ;  dove  non  men  giovevo- 
le si  provava    V  opera    delle  donne ,    tra    le 
quali  comparivano,  ben  tal  volta  co*  lor  ma*» 
riti,  delle  nobili  e  leggiadre,  che  si  sentisse 
utile  quella  degli  uomini  in  difender  le  mu-^ 
ra  e  le  trincee  e  le  torri,  ed  in  uscir  fuora 
ad  affrontare  gli  armati    inimici  coIJ'  armi , 
e  far  empito  fin  dentro  gli  steccati  di  quel- 
li .  Ma  che  ci  saria   da  ragionare    del  giub- 
bilo grandissimo  ,    onde  s*  aspettava    dentro, 
eh'  a  termin  venisse  la  general  battar  a  alla 
muraglia  d'Uvile  ,  da  que'  di  fuore   incomin- 
ciata,  ma  non  già  da  essi  a  termin   recata. 
Ora  nella    maniera  che  narrato  è,  dal  me- 
se d'agosto  a  quel  di  ferraio,    era  corso  il 
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tempo,  nel  maggiore  spazio  del  quale  la  cit* 
tà  di  Siena  si  trovava  cinta  e  stretta  d'  uà 
assedio  sì  fatto,  che  non  ci  era  memoria  es* 
seme  stato  in  quelle  parti  altro  mai  a  quel- 
lo simigliante  .  E  senza  dubbio  tutta  volta 
più  duro  e*  si  rendeva,  più  forte  e  più  aspro 
a  sopportare  ,  si  per  le  fatiche  e  disagi  e 
rischi  ,  onde  era  tutto  pieno  ,  sì  anco  molr 
to  più  per  gli  stenti  e  per  la  fame  grande^ 
che  quello  di  dì  in  di,  anzi  d'ora  in  ora  por-^ 
tava  con  seco  sempre  maggiore  •  Con  tutto 
ciò  là  pur  si  viveva  da  gran  parte  del  pò* 
polo  e  de*  nobili  con  lieto  animo  e  costain- 
te  cuore  :  tanto  era  in  loro  caldo  il  deside- 
rio, ed  accesa  la  volontà  del  vedersi  liberi 
un  giorno,  e  liberata  la  patria  da  tali  sopra- 
stanti pericoli  e  da  tanti  presenti  danni .  11 
che  faceva  eh'  appena  non  sentissero  1*  ama- 
ritudine della  mancanza  tuttora  più  grave 
di  tutti  quanti  i  viveri  ,  lo  stremo  de  quali- 
era  ornai  a  tale  pervenuto,  che  le  carni  del-. 
r  asino  e  quelle  del  cavallo  morte  erano  por-; 
tate  dentro  i  corpi  di  coloro ,  li  quali  essii 
erano  usati  portare  sopra  i  lor  dossi  vivi  .< 
I  cani,  nella  maniera  che  per  diletto  de' lori 
signori  erano  consueti  dar  la  caccia  alle  sel- 
vaggie fiere  ,  quivi  erano  cacciati  e  morti 
prtr  sostegno  della  vita  da  quelli.   Ai  §atti  4' 
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non  meno  cV  a  i  topi  ,  per  le  medesime  ca- 
gioni, venivano  più  e  diverse  trappole  ogno- 
ra tese  .  E  tutti  questi  animali  si  tenevano 
in  maggiore  stima  assai  dalle  persone  ,  che 
per  addietro  i  migliori  salvaggiumi  stati  n^n 
erano.  Non  posso  io  qui  rattenermi  dal  non 
accennare  un  benché  leggierissimo  caso  a 
persona  avvenuto ,  che  sopra  un  suo  asi- 
nelio portava  acqua  a  vendere,  della  qua- 
le ancora  si  pativa  alcun  disagio,  per  quel*, 
hi  già  statane  impedita  e  tolta  ,  che  fuori 
delle  mura  per  lunghi  condotti  perviene  a 
più  fontane  pubbliche  della  città .  Mentre 
costui  dunque  votava  le  barlette  dell*  acqua 
in  casa,  cui  venduta  l'aveva,  sopravvennervi 
per  caso  una  frotta  di  Lan/ii  soldati,  li  qua- 
li veduto  l'asino  tutto  solo,  a  guisa  d'orsi  af- 
famati, tratti  fuore  lor  coltellacci ,  Io  sbra- 
narono spacciatamente,  partendosi  lieto  cia- 
scuno col  suo  brano  o  brandello  in  mano  ed 
in  ispalla.  Ad  ogni  altra  cosa  s'  aveva  quivi 
alcun  risparmio,  salvo  eh'  al  fatto  dello 
«pendere  «  non  vi  si  discerneva  ormai  più  il 
jxìisero  e  i'  avaro  dal  largo  e  dal  liberale  , 
nò  maggior  abbondanza  che  d'  argento  e 
d'oro  coniato  v'appariva,  non  istato  mai  for- 
se in  tanto  vii  pregio  dalle  genti  tenuto, 
quanto  era  ivi  in  quel  temporale.  Che ,  per 
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certo,    r  oro  ,    perduta   molto  di  'quella  sua 
antica    virtù  e  pot.^.re ,    per  sé   solo  più  non 
bastava  a  procacciare  un  poco  di  grano  sen- 
za r  appoggio    di  molti  e  gran   favori  appo 
coloro  che  d'  alcuna  quantità  ne  fossero  sta- 
ti padroni.  Ma  non  per  questo  i  posseditori 
di  cotanto    bene  potevano    felici    reputarsi  j 
continuamente  a  pericoli  manifestissimi  sog- 
giacendo ,    non  pure  della  perdita    de'  grani 
e   dell'altre  facultà  loro,  ma  della  vita  stes- 
sa ancora,  ogni  volta  che  per  qualunque  via 
fòsse  pervenuto  a  notizia  del  magistrato,  so- 
pra ciò  con   somma  autorità    ed  imperio  di- 
sponente ,  che  essi  si  trovassero    avere  nelle 
case  proprie  od  altrove  nascoso  alcuna  quan- 
tità dì  grano,  ancorché  minima,  senza  aver- 
la   loro    denunziata     interissimamente  .    Ma 
non  per  tutta  questa  si  fatta  paura  la  gente 
era  affrenata  in  maniera  ,  che  quasi  ciascu- 
na non  ardisse  di  negare  parte    almeno  del 
suo  frumento  ,  e  facesse  con  ogni  maggiore 
sforzo  ,    ogni  maggiore  e  più    sicuro   prove- 
dimento    all'estreme  necessità   della  sua  già 
sbigottita  famigliuola  .  Nò  a  veruno  mai  non 
pareva    d'averlo  salvo    in  nissuna  parte    di- 
nanzi   alla  sagacità    e    violenza    di    coloro , 
a* quali  con  piena  potestà,    e  parte  di    quel- 
lo che  trovassero,  era  data  la  'mpresa  d'an* 
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dare  ad  ogni  ora  e  d'ogni  stagione  spiando 
e  ricercando  per  tutto  di  sì  fotti  nascondi- 
menti. E  poiché  ninno  più  segreto  luogo  e 
più  riposto  non  fuggiva  gli  acutissimi  occhi 
di  quelli  così  solleciti  investigatori,  la  neces- 
sità ,  di  tutti  solennissima  maestra  ,  n  inse- 
gnò raccommodare  lo'  poche  granella  rima- 
ste a  que'  luoghi ,  per  loro  stessi  più  cor 
juìuni  e  più  aperti  davanti  alla  vista  altrui . 
Sì  come  tra  gli  altri  succedette  assai  feli- 
cemente il  ripor  del  grano  dentro  le  gole 
de'  camini,  e  l'empirne  alcune  picciole  sac- 
chette, con  gli  scabelli  coprendole  nelle  oa. 
mere  e  nelle  sale  i  né  vano  riuscì  quel  mo« 
do ,  che  le  donne  in  casa  per  uso  di  seg- 
giole si  valessero  di  simili  sacchette  piene  , 
celandole  sotto  le  vesti  tutto  quel  di  tempo 
che  la  turba  insidiosa,  ed  a  molti  non  me- 
no de*  capitali  nimici  odiosa  ,  vi  si  raggira- 
va ,  da  cui  con  gravi  minacce  e  fiero  em- 
pito ora  in  questa  parte  ora  in  queir  altra 
della  casa  discorrendo  ,  e  per  consiglio  di 
maestri  d'  architettura  rompendo  ,  sgan- 
gherando e  ponendo  in  mina ,  quanto  da 
quelli  veniva  lor  mostrato  esser  luogo  atto 
a  nascondere  ciò  ch'essi  cercavano,  era  mes- 
so crudelissimo  spavento  negli  animi  delle 
persone  ,  di  dovere  esser  morte    ed    abbjru- 
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cìate  ,  dove    pure  un  sol    granello  di  grano 
colto  loro  fosse  stato  in  frodo  .  A  tutti  que- 
sti sofferti  patimenti  e  disagi  narrati,   lascio 
il    distendermi  a    raccontar    di  quello  ,    ch^ 
volendo  poi  altri  valersi  del  grano  compra- 
to  quasi  a  peso  d'  oro,  o  con  tanto  grave  ri* 
Schio  scampato  ,  faceva  di    mestieri  ,    allora 
che  le  brigate    avevano  più  bisogno  di  quieii 
te  dare  e  ristoro  agli  affaticati    corpi    e    fé* 
riti    e  sanguigni ,  non   che    lassi    e    stanchi 
ornai    per  le  guardie    e   per   i    lavori     fatti 
a' fossi  ed  a' bastioni,  come  è  detto,  con  tut- 
ta la  lor  famiglia  si  ponessero  giuso,  a  for^a  di 
braccia ,  a  far  girare  una  grave  pietra  sopra 
un'altra   posta,  iofìno    che  in    alcun    moda 
n'  uscisse  infranto  il   grano ,    più    tosto    che 
macinato  .  Ma  non  essendo   così  a    ciascuno 
conceduta  sì  fatta  commodità  di  mulina,   da 
certi  era  ne'  pignatti,  a  guisa  di  legumi,  cotto 
il  grano  j  de* quali  parimente  non    v'era  piìi 
abbondanza,  né  miglior  derrata  che  del  gra- 
no vi  si  fosse  i  ovvero  pestandolo  ne'  mortai 
della  pietra  ,  mescolatovi  alquanto    di  rozze 
spe^ierie ,  per  chi  aver  ne  poteva ,  1'  accon- 
ciavano in  varii  ed  in  quel  tempo  molto  sa^ 
poriti    mangiari  .    Non  entro  ancora    a  dire 
€h'  a    quelli  che  colla   detta  pena    della  fa^ 
Aut    Sen»  voi.  Il,  (^ 
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rina  sì  provedevano  ,  non  mancava  appres- 
so 1*  affanno  del  procacciar  di  cuocerla  fi- 
nalmente in  pane .  Che  abbruciati  di  già 
s'erano  infin  quasi  tutti  i  legnami  apparec- 
chiati nelle  case  ad  ogni  altro  uso  eh*  a 
dovere  essere  arsi  :  intanto  che  non  pure 
tagliate  erano  le  viti  e  le  piante  domestiche 
de  giardini  infin  entro  1"  ultime  radici ,  e 
spalcate  Je  case  intere  di  que'  poveri ,  che 
già  dicemmo  esserne  stati  fuor  balestrati;  ma 
levate  di  su  i  gangheri  le  porte  delle  case 
e  de'  palagi ,  nonostante  che  vi  avessero  i 
lor  padroni ,  e  quelle  de'  tempii  di  Dio  ,  e 
con  esse  ruhbate  erano  le  predelle  degli  al- 
tari ,  e  guasti  e  portati  via  i  seggi  de'  co- 
ri ,  ed  altri  arnesi  ed  ornamenti  di  legname 
che  in  quelli  i  soldati  trovavano.  Tal  che  per 
Io  difetto  così  grande  di  materie  da  ardere 
e  da  scaldare,  ai  più  ,  che  della  pasta  fatta 
avevano,  conveniva  o  metterla  sotto  1*  accesa 
cenere  ,  o  dentro  ad  affocate  teglie  riporla  , 
©vvero  con  l'armi  in  mano  fin  là  il  pane 
accompagnare  dove  si  portava  a  cuocere  ; 
non  pochi  essendoci  di  coloro  ,  li  quali  da 
infrenabile  furore  di  fame  spronati,  si  pone- 
vano in  agguati  per  involare  e  robbar  per 
forza  il  pane  crudo,  e  quello  subitamente 
si  trangugiavano  .    Ed  ancora  non  una  soia 
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volta,  ma  più  addivenne,  che  colui  che  del- 
la furata    pasta  si   cibava  ,  in  un    momento 
si  trovasse  da  altri ,  tratti  dal  medesimo  fu- 
rore, assalito,  e  nella  gola  in  tal  guisa  affer- 
rato ,  che  gioco  forza  gli  era  cedere    il  fur- 
to a    chi  di  emacilo    ancora  non   era  il  vero 
padrone  ;  e  colui  »  acciocché    non    gli  avve» 
nisse  il  medesimo  ,  di  subito    se  la  'ingolla- 
va .  Ma  tuttavia  ,  perciocché    naturai  cosa  è 
ad  ogni  animale  che  ci  vive  schermirsi,  quau- 
to  per    lui  si  possa    il  più  ,    contra    i   colpi 
estremi  della  morte,  si  studiavano  alcuni  di 
prolungare  il  viver  loro  con  qualunque  spe-^ 
zie    di    erba    eh'  essi    trovare    sapessero ,  di 
quelle ,  non  men  crude  che  cotte,  pascendo- 
si .  Né  queste  perciò  costoro  scampavano  in-i 
contro  a   morte,  anzi  a  quella  co' lor  crudi 
e    quasi    velenosi  sughi     spesse  volte  più  ve 
^11    affrettavano.  Per  le  quali   cagioni    ulti- 
mamente le  famiglie  de*  poveri  uomini,  sen- 
za uno  franco  rimanerne,  si    trovavano  cori 
inestimabil  miseria   giunte  al  perentorio  de* 
giorni  loro,  per  aver  solamente  usate  di  co- 
sì fatte  vivande.  E  non  pochi  ancora  di  que-s 
sti  simili  ,  privi  ugualmente    de*  cibi  utili    e 
de' dannosi,   venivano    meno   affatto    per    Ja 
spesa  in  terra,    colà    nelle    pubbliche   stra- 
de cadendo,  fiu  duve  condurre  gli  aveva  pu» 
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tuti  ,  e  reggere  1*  ultimo  loro  vitale  spirito  i 
Là  onde  il  popol  sanese  multo  più  offeso  ve- 
niva  ed  oppressalo     dai  raccontati  avversa^ 
rii    di    dentro,    che    di    continuo   andavano 
crescendo,  che  dai  nimici   dì  fuore,  li  quali 
standosi  ne' gagliardi  suoi  rip::;ri,  s'andavano 
per  avventura  più  tosto  allargando  ediminuen^ 
do  ;  posciachè  a  più  d*  una  non  leggiera  pruo- 
va  s'  erano  appieno    certificati,  nel  vero  esi 
»er  cosa  indarno  il    tentare  ogni  altra  stra- 
da d*  entrare  nella  racchiusa    città  ,  fuor  di 
quella  che  tosto  tosto,  ormai  larga  e  sicura, 
«ra  loro  per    ispiauare  la  cruda    fame  ,  che 
già  vincitrice  là  entro  andava  scorrendo  ,  e 
quasi    trionfando     per    ciascheduna    banda  ., 
Stavansi  adunque  quelli  del  campo   in  graa 
quiete  d'  animo  ,  aspettando  ogniora  che  pu- 
re al  fine  si  consumasse  ogni  avanzo  di  vet- 
tovaglie e  di  saLnerie  dei  riserrati  già    tan« 
to  tempo  in  tanto  stretta  ossidione  i  le  qua- 
li essi,  non  senza  grandissima  ammirazione ,; 
BOii  si  potevano    fare  a  credere    come  mol- 
to prima  non  fossero  diminuite    e  venule  al 
niente  .  E  non  meno  restavano    ammirati  di 
provar    sempremai    di  salda    ed  ugual  tem- 
pera gli  animi  e  Je  forze    de*  contrarli  loro, 
cotanto  ,  secondo  il  lor  potere,  fieri  ed  ostin 
nati  in  tutte  T  oppQytuiiità,  che  da  ogni  par-^ 
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te  là  mai  si  presentassero .    Ma  molto  mag^. 
giormenle,  avviso,  sariano  forse    rimasi  slu«i 
pefatli ,    se  con  gli    occhi    proprii   avessero 
tatti,  come  ben  alcuni  videro  de'  lor  prigio- 
nieri,  il  lietissimo  giuoco  del  pallone,  cheli 
d\  del   berlingaccio  nella  piazza  di  santo  Au- 
slino  fu    guidato  dal  fiore  della    nobile  gio- 
ventù sanese,  di  non  meno  ricche  che  leggia- 
dre livree  ornata  ,  al  cospetto  di    bellissime 
gentildonne,  nelle  case  ivi  intorno  studiosa-- 
mente    trovatesi  per    godere  d*  una    si  fatta 
veduta.  E  certamente  non  pareva  già  ch'ella 
altro  rassenibrasse,  ch'avere  ottenuta,  o  ave-* 
re  almeno  speme  non  dubbiosa  d'ottenere  in 
breve  tempo  ,  sì  come    non  molti    anni    ad- 
dietro ai    lor  padri  era  incontrato ,  sicura  e 
lieta  vittoria;  così  mantenevasi  tanto  o  quan- 
to verde  la  speranza  eh*  era  ne'  cuori  di  quel 
sì  desideroso  popolo.  In  questa  maniera  dun- 
que i  giovani,  e  quelli  spezialmente  che  per 
ricchezza  di  roba  e  per  gentilezza  di  sangue 
erano    tra    gli  altri    riguardevoli ,  dopo  gli 
adempiti  loro  dovuti  officii  dell'armi ,  dava- 
no opera  a  giocondi    spassi  ed  onesti  piace- 
ri; e  ciò  tanto  più  non  essendo,  in  quanto  al 
potere    di  quelle  ,    chi  con   ragione    dovesse 
5*ppena  sospettare  degli  sforzi  de 'loro  comuni 
nimici  ,  Per  cagion  de'  quali,  sì  come   suol^ 
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sempre  al  tempestoso  vento  di  simil  genera* 
zìone  seguire,  s'erano  spenti  in  questa  città 
tutti  gli  onorati  studii  e  nobili  esercìzii,  in- 
torno a  cui  i  medesimi  giovani  tenevano  in* 
zianzi  impiegati  gli  animi  loro  .  Né  in  al- 
quanti di  quelli,  per  qualunque  si  fusseoci' 
corso  accidente  ,  potuto  s'  era  mai  deviare 
dal  petto  quel  pensier  gentile  d'  esser  tal- 
volta seguaci  delle  traccie  di  nobile  vivace 
amore,  il  quale  ,  sì  come  affermò  l'amorosa 
Poeta  ,  ancora  negli  affanni  cresce. 

Essendo  adunque  venuta  la  domenica 
che  dal  carnevale  è  dinominata,  fu  dal  po- 
polo in  assedio  in  Siena  costretto  ,  più  assai 
coir  affetto  invero,  che  coli' effetto  e  ooll'ope- 
ara  ,  mostrato  d'avere  alcuna  certa  notizia  di 
quella  .  Perchè  tra  quei  che  sopra  gli  altri 
mostravano  essersi  della  rimembranza  di  si- 
mil giorno  fatti  accorti,  si  furono  alquante 
nobili  e  leggiadre  donne ,  le  quali  in  su  la 
mezza  nona,  i'una  dell'altra  cosa  alcuna  non 
sapendo ,  uscirono  ciascuna  delle  proprie  ca- 
se, per  vedere  di  trapassare  quel  dì  men  tri- 
ste, e  con  manco  noia  che  fosse  possibile  , 
appresso  alcuna  dolce  amica,  o  cara  vicina 
o  parente  loro;  essendo  stanche  molto  ormai 
ed  attediate  assai ,  per  li  fastidi  ed  affanni 
«comuni,  di  star  i\  lungamente  in  casa  rac- 
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chiuse  j  allettate  dall'ozio  ,  e  risvegliate  dal 
eostame  antico  d'  un  sì  fatto  giorno.  Ora  più 
la  lor  buona  ventura  ,  mi  credo ,  che  il  lor 
considerato  proponimento ,  fé'  si  che  quattro 
di  quelle  s'abbatterono  a  gire  quasi  ad  una 
medesima  otta  in  un  medesimo  luogo,  e 
quello  si  fu  la  casa  di  Clarice  (così  piacerai 
sotto  fkito  nome  di  chiamarla  )  insieme  col- 
r altre  tre  donne»  le  quali  ad  essa,  o  per 
amistà  o  per  vicinanza  o  per  parentela, 
erano  tutte  congiunte  .  Rimangomi  dal  rac- 
contar in  propria  forma  i  nomi  di  simili 
gentildonne,  non  perchè  io  sia  preso  da  ve-» 
run  timore,  ch'alcuno  in  ciò  con  ragione  po- 
tesse mai  pigliare  attacco  di  dire  o  di  pensare 
cosa  meno  che  convenevole  alla  loro  onestissi- 
ma vita;  ovvero,  eh'  elle  medesime  dovessero 
gentir  mai  rossore  ninno,  per  quello  che  in  ope- 
re, alti  od  in  parole,  trovassero  in  alcun  modo 
essere  stato  scritto ,  che  fatto  o  detto  fosse 
da  esse  o  dagli  altri  che  intervennero  in 
questi  sì  fatti  Trattenimenti  j  ma  solamente 
per  tor  fatica  a  coloro  che,  a  guisa  di  affa- 
mato falcone  ,  con  tanta  sollecita  cura  non 
si  restan  mai  di  riporre  1'  acutezza  degli  in- 
gegni loro  in  penetrare  dalle  parole  e  da- 
gli accenti  ,  non  pur  dagli  atti  delle  giovani 
dònne,  gli  animi  ed  i  pensieri  di  (^ueiie^  e 
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massimamente  in  casi  a  quesri  simili ,  dove 
non  si  tengono  ragionamenti  »   si    può    dire 
intorno  ad  altra  materia,    eh* a  quella    pia- 
cevole e  vaga  d*  amore ,    apciocchè    da    essi 
poi  si  possa  con    maggior    cagione    prender 
ardire  ne*  lor  poco  sani  desìi  contra  le  stes-^ 
se  donne;  e  ciò  non  véhendo  lor  fatto ,  osar 
con  vili   parole    di    macchiare    il    valore    e 
l'onestà  di  quelle,  o  almeno  di  riprendere, 
se  non  più  tosto  di    lacerare  e  di  trafiggere, 
chi  r  avesse  in  tal  maniera  introdotte  a  ra-. 
gionare  .    Senza  che  a  tali  rispetti  o  cagioni 
s' aggiunga  da  me  V  e^^iempio  de'  due  primie^ 
ri  autori  di  sì  fatte  materie  nella  lingua  no- 
stra ,  a*  quali  fu  avviso  di  spiegare  sotto  finw 
te  voci  i  nomi  delle  donne  e    degli    uomini 
che  condussero  insieme  a  ragionare  in  simiU 
loro  trattati  :  l'uno,  dico,  nel  suo  Decamerone^ 
negli  Asolani  suoi    T  altro.    Delle    tre    altre 
nobili  donne,  di  cui  al  presente  favelliamo, 
una  sarà  da    noi  Celia    chiamata ,    Olinda  e 
€lizia  r  altre  fieno   dette ,    tutte    certamente 
così  giovani  e  graziose  ,  come  ingegnose  era? 
no  ed  oneste.    Trovandosi    dunque    le    dette 
donne  insieme  raccolte ,  1'  una  non  meno  deU 
y  altra  si  maravigliava ,  ed  iscambievolmen- 
te  si  rallegrava  di   così    buona    disposizione 
delle  stelle,  che  le  avesse  quel  di  la  quella 
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parte  appunto, congiunte ,  di  cui  non  sapes- 
sero ciascuna  in  qual  altro  desiderato  luogo 
si  fossero  ,  come  altre  volte  ,  potute  incon- 
trare più  felicemente.  Cos^  elle  ,  dopo  alcuni 
brevi  e  forse  non  molto  lieti  ragionamenti 
tra  loro  tenuti  sopra  i  casi  e  gli  avvenimen- 
ti della  lor  città,  di  compagnia  tutte  s'an- 
darono alle  finestre  della  casa  che  nella 
strada  publica  riguardano  della  Postierla , 
donde  la  nobiltà  della  gente  è  usata  di  pas- 
sare tutto  il  giorno.  Ivi  riducendosi  elle  a 
memoria  le  mascherate ,  le  livree  >  le  musi- 
che, da  loro  consuete  in  simil  gìorvto  di  ve- 
dere e  d' udire  gli  anni  passati ,  sentivano 
entro  in  sé  (come  adiviene  a  cui  sono,  ri- 
membrandosi ,  vietate  le  solite  dolcezze  )  non 
leggier  dispiacere  d' essere  allora  prive  di 
quelle  e  di  tante  altre  maniere  di  nobili  e 
dolci  diletti  ,  ne'  quali  esse  non  di  rado  ave- 
vano in  costume  di  ritrovarsi.  E  quello  che 
sopra  tutto  pareva  che  maggior  molestia  re^ 
casse  loro  all'  animo ,  si  era  1'  avere  la  do- 
menica del  carnovale  ,  non  altrimenti  quasi 
ch'ogni  altro  dì  ferial  dell'anno,  a  trapas<? 
sare;  e  di  si  fatte  cose  tra  loro  confabulan- 
do le  quattro  giovani  donne  ,  dopo  breve  spa- 
zio r  altre  tacendo  ,  Clarice,  a  cui  sì  forse 
alquanto  per  l'età,  si  per  altro,  come  qua^ 
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si  a  lor  maggiore  tutte  si  rapportavano,  ver- 
so quelle  prese  a  parlare  di  questo  tenore  S 
Io  vorrei  pure  oggi,  carissime  giovani,  che 
si  facesse  da  noi  alcuna  pruova  ,  se  questi 
nostri  crudeli  pubblici  nimici  hanno  possan» 
za  dì  privarci  ancora  de*  piaceri  e  de'  sollaz- 
zi che  ,  seguendo  ora  il  bello  antico  nostro 
costume  ,  prendere  ci  potremmo ,  acciocché 
potessimo  pur  alquanto  respirare  dalle  mol- 
te molestie  e  gravi  sollecitudini,  che  per  lor 
cagion  tuttavia  ci  trafiggono  il  petto.  E  per 
ciò  ora  mi  parrebbe  che  ,  per  alcuni  di  que* 
convenevoli  trastulli  già  usati  da  noi ,  noi 
mostrassimo  di  riconoscere  almeno  in  parte 
questi  brevi  giorni  carnovaleschi  eh'  ancora 
ci  restano  i  li  quali ,  io  per  me  ,  non  so  se 
Io  stesso  a  voi  altre  avviene  ,  insino  a  qui 
non  so  punto  dagli  altri  passati  discer- 
nerei e  se  li  lasciamo  così,  perdendo  ,  tra- 
scorrere ,  quasi  meno  per  certo  conosciuti 
gli  avremo.  Oltre  che  per  noi  potrassi  con 
una  simil  festa  ed  un  ristoro  tale  conservar 
lietamente  la  propia  vita,  e  quelle  cure  ed 
angoscie  schifare  che  non  poco  di  danno 
invero  apportar  possono  al  buono  stato  del 
viver  nostro.  Nò  a  questa  ora  mi  fa  bisogno 
di  farvi  sapere  quanta  cura  naturalmente  si 
|)onga  j  e  «quanta  opera  sempre  por  si  debba 
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in  preservare  intera  la  sanità  de*  nostri  cor- 
.pi ,  come  uno  de'  primi  e  più  importanti  fon. 
da  menti  dell'opere  ch'uscir  possono  di  noi  ; 
capendo  io   certo    questo    non    meno    a    voi 
•eh*  a   me  esser  noto  e    chiaro,    e    stimando 
ancora    che  di  voi  qual  sia  1'  una  ,  più    vol- 
te abbia  potuto  intendere  ,    sì  come    tra    gli 
altri  modi  ciò  di  poter   conseguire,    utilissi- 
•fuo  esser    quello  del   render  varie  le    nostre 
operazioni  .    Perciocché    se  altri  dimora    oc- 
cupato sempremai  in  alcuno  esercizio  saldo, 
senza     mai  da  esso  variare,  ne  sente  appres- 
so non  leggier    nocumento    all'essere  e  alla 
vita    sua  ,  per  la  stanchezza  che  quello  n'ar- 
reca   con  la  sua  continuazione ,  e.  ciò  tanto 
maggiormente,  se  quello  in  sé  cose  gravi  ri- 
tiene,  triste  e  malinconose,  quali  in  questi  di 
troppo  bene  vi  vedete  esserie,  che  toccano  pari 
noi.  Conciosia  cosa  che  molto  più  si  stanchi 
colui  die  per  alcuno  spazio  di  luogo   d'  una 
stessa  forma,  quantunque  piana  ^  vada  cami- 
nando  ,  che  quegli  non  fa  il  quale  altrettan- 
to viaggio  segua  or  per  piani  ed  or  per  col- 
line ,    e    maggiore    ancora.  Sarei  dunque  di 
saldo  parere  ,  amatissime  donne  ,  che  noi  non 
usassimo  alcuna  ingiuria  ad  una  stagion  qua- 
le sentite    esser    questa ,    e  che  molto  meno 
ficessimo  torto  a  così  bella   brigata,    come 
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si  vede  qui  esser  la  nostra.    Giudicherei  ap-" 
presso  gran  senno  che  da  noi   si    consumasi 
se  ,  non  pur  questo  ,  ma  gli  altri  due  di  che 
seguono  ,  con  qualche  forma  pure    di    grata 
e  gentil  conversazione  ,  secondo  che  più  va- 
da   air  animo    di    tutte.   Di  che  ,  per  quello 
eh'  io  comprenda,  non  si  può  da  noi  alcuna 
giusta  riprensione  meritare  ,    anzi    più  tosto 
degna  lode  acquistarne  ;  sentendo  io  sempre- 
mai  commendare  chiunque  sa  del  male  (  che 
non    vien    giamai    puro    del  tutto    il  male  ) 
torre  alcuna  parte  di  bene,    e  riputar  sola- 
mente   colui  beato  che  si  sa   del    suo    stato 
presente  godere  j    sì  come  non  senza  ragion 
dovrà    da  chi  vi  guarda  con  occhio  ben  sa- 
no essare  stimato    degli  spassi  nostri  e   pia- 
ceri,   tolti  oggi  del   mezzo  di  cosi    noiosi    e 
turbolenti  romori ,   non  altrimenti  che  s*  al- 
cuno da  erbe  agre  od  amare    sughi    dolci    e 
cari  spremesse  .    E    con    tali    parole    avendo 
Clarice     aperto  quanto  le  sedeva  in    animo,, 
si  tacque  .  Lodò  ciascuna  delle  discrete  gior 
vani  donne  ,    quale  col  volto  e   quale    colle 
parole ,    il   parere  di  Clarice  uscito  ;    il    che 
ancora  fu  da  Clizia  tra   V  altre    più    palese, 
mente  significato ,    la    quale  in    questa    ma» 
niera  prese  a  dite  :    Molto  bello  per    certo  , 
piarice,    e;  degno  assai  di  lode  è    il    vostra 
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a  noi  scoperto  pensiero;  e  meno  efficaci  pai 
relè ,  e  più  debili  ragioni  assai  dovevano  , 
messe  a  campo  ,  esser  bastanti  ad  operar  si 
che  senza  indugio  ninno  si  mandasse  ad  ef- 
fetto così  nobile  e  grazioso  proponimento  -■ 
Tuttavia  io  vorrei  pure  che  mi  fosse  mo- 
strato ,  se  così  da  noi  sole  intendete  ,  che 
trapassar  ci  dobbiamo  con  diletto  simil  tem- 
po ,  o  pure  se  non  già  sole  ,  sì  come  a  me 
parrebbe ,  ma  che  ciò  avvenisse  in  compa- 
gnia d' uomini  gentili  e  modesti  e  d'  alto 
spirito  .  Perciocché  ,  secondo  il  giudizio  mio^ 
si  verrebbe  non  piccola  parte  a  scemare 
della  dolcezza  d' ogni  festevol  atto  o  detto 
che  di  noi  si  sentisse  ,  qualunque  volta  ,  noi 
donne  ,  cosi  da  noi  cercassimo  prenderci  sol- 
lazzevoli diporti .  Oltre  che  sarebbe  forse 
pericolo  eh*  ogni  manieroso  nostro  incomin- 
ciato trastullo  non  ci  venisse  agevolmente 
a  fastidio  innanzi  alla  sua  fine*,  e  se  altra 
cosa  mai  non  ci  cadesse ,  la  sicurtà  sola- 
mente e  la  fidanza ,  che  terrebbe  in  dire  od 
in  operare  alcuna  cosa  >  qual  sia  I'  una  del- 
l' altra  di  noi ,  non  ci  lasserebbe  disporre  e 
guidare  i  nostri  giuochi  con  queir  ordiu^  e 
con  quella  maniera  che  da  noi ,  senza  me< 
no  »  si  eseguirebbe  al  cosptitto  d' ingegnosi 
e  valenti  uomini,    specchj   iavero  sempre  e 
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scorte  al  mondo  d*  ogni  lodevole  operazione. 
É  perciò  sarei   di  fermo  parere  che  insieme 
con  si  fatte    persone    lietamente   ed    onesta- 
mente   ci  trapassassimo  tutto    quello    spazio 
che  voi    più  giudicaste  convenevole,    e    che 
più  vi  tornasse  in  grado .  Questo  medesimo , 
e  niente  altro,  rispose  incontanente  Clarice, 
voleva  io  farvi  intendere,  s'io  forse  non  lo 
vi  ho  saputo  con  parole  più   aperte  ben    di- 
mostrare .  Ed  io  ancora  era  dello  stesso  ani- 
"50>  aggiunse  Celia  a  questo,  e  con  tale  in- 
tendimento aveva  io  prese  le  parole  da  Cla- 
rice dette  .    Che  invero  ,    seguitò    ella ,   non 
avrebbe  il  sapor  suo  il  diletto  nostro  ,  quan- 
tunque grande,  se  non  gli  recasse  il  condi- 
mento suo  la  grave  insieme  e  dolce  presen- 
za virile .    Ma  d«»ve  potremo    noi   ora ,    che 
mentre    così   parliamo    si    fugge    il    tempo , 
trovare  chi ,  secondo  noi  ,    potesse  con    sol- 
lazzo tenerci    onorevol   compagnia?    Mentre 
che  tra  le  donne    correvano    sì    fatti   parla- 
menti ,    ecco    apparire    non    molto    lontano 
cinque  giovani  uomini  della  città  di   Siena  , 
quasi    tutti    così  di  lettere ,    di    valore  e    di 
cosfume    ornati ,    come  per  ricchezze  e    per 
nobiltà  pregiati  erano  da  tutti  ;    li  quali  sa- 
ranno qui  pure  ,    siccome   le  donne  furono  , 
*otlo  altro  nome  ,    che  il  lor  propio  ,    chia- 
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matì ,  cioè  Fulvio,  Alessandro,  Fausto,  Pirr 
ro  e  Lepido  ,  de'  quali  Lepido  era  persona 
'  d'assai  argute  e  festevoli  maniere,  e  perciò 
ancora  nelle  belle  ragunanze  avuto  sempre 
caro  infinitamente  .  In  questi  ardenti  giova- 
ni ,  non  disagio  o  perdita  di  facultà,  non  di 
parenti  o  d'  amici ,  non  soprastante  pericola 
di  lor  medesimi ,  aveva  giamai  potuto  intie- 
pidire ,  non  che  del  tutto  agghiacciare  quel 
vivace  fuoco  amoroso  ,  onde  essi  senza  al- 
cuno allentamento  portavano  il  petto  infiam- 
mato. Così  di  brigata  adunque  in  quell'ora, 
benché  quali  persone  smarrite,  colme  tutta- 
via di  desiderio  ,  sì  come  vóti  di  speranza , 
andavano  lor  ventura  procacciando,  infra  so 
dolenti  per  quelle  stesse  cagioni  di  cui  le 
donne  ancora  avean  fra  loro  mostrato,  come 
è  detto  ,  di  sentire  spiacevolezza.  Elle  adun- 
que veduti  apparire  giovani  cotanto  degni 
e  di  merito  ,  come  eran  quelli ,  ringrazia» 
rono  dentro  a'  lor  cuori  i  cieli ,  che  un*  al- 
tra volta  si  scoprissero  quel  giorno  si  favo- 
revoli alle  lor  voglirì .  Conciò  fosse  cosa  che 
da  tutte  fossero  ottimamente  conosciute  l'ot^ 
time  parti  e  virtù  d'ognuno  di  coloro,  e 
notizia  avessero  di  lor  pensieri ,  ed  ancora 
qualcuna  di  loro  tenesse  appresso  alcuno  di 
essi  certo  grado  di  parentel.i}    t^uest»  si  era 


I/j^  JNTRODUZiòME. 

la  padrona  della  casa,  eh*  era  alquanto  d'A- 
lessandro parente  .  Per  la  qual  cosa  avvici- 
nandosi tuttavia  più  essi  giovani  là  verso 
dove  le  belle  donne  si  dimoravano  ,  Veggen. 
dole  tutte  in  aspetto  gioiose  e  con  guarda 
verso  di  loro  pietose ,  sentirono  maggior- 
mente riscaldarsi  da  quella  volontà  che  cosi 
attorno  in  queir  ora  gli  andava  conducendo. 
Ed  Alessandro  fattosi  agli  altri*  sì  disse:  Io 
non  posso ,  compagni  dolcissimi ,  altro  qui 
di  me  promettervi  ,  che  d'  esser  il  primo  io 
a  tentar  questo  guado ,  che  dinanzi  dalla 
fortuna  ci  si  para ,  di  dover  passare  oltre 
a  queste  bellissime  gentildonne ,  da  quella 
special  fidanza  mosso,  che  pare  ch'io  possa 
prendere  per  la  cousanguinità  che  colla  si- 
gnora della  casa  ritengo ,  alla  quale  si  truo- 
vano  elle  di  tener  cosi  lieta  ctjmpagnia  . 
Perciò ,  senza  più  altri  conforti  che  questo  , 
chi  ama  mi  seguiti,  mi  trasporto  avanti  con  ispc« 
ranza  fermissima  che  aiuuo  di  voi  mi  deb- 
ba abbandonare,  anzi  con  sicuro  animo  quel-» 
lo  sia  per  tentare  che  la  ventura  ci  appa- 
recchia in  questo  cosi  inaspettato  incontro^ 
£  dette  queste  parole,  e  drizzatosi  alia  porta 
per  salire  alle  donne,  fu  una  medesima  co- 
sa, non  restando  ninno  de'  compagni  che  eoa 
prontezza    non  gli  tenesse    appresso .    Saliti 
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dunque  suso,  trovarono  la  donna  ài  casa 
aver  già  guidate  le  dolci  amiche  in  uno  ono-- 
xato  salotto,  ch'ivi  dalla  strada  maestra  è 
assai  remoto,  dove  essendo  tutti  con  sereno 
volto  da  quelle  ricevuti  ,  fu  loro  subitamene 
te  dalle  medesime  con  dolce  maniera  cornane 
dato  ,  eh'  oltre  accostandosi,  dovessero  accon-i 
ciarsi  a  sedere  .  E  quelli,  dopo  la  debita  re^ 
sistenza,  si  resono  con  gentil  alto  ubbidienti, 
e  quasi  in  cerchio  sedendo  ,  si  posero  tra- 
mezzatamente  con  quelle  d'intorno  ad  assai 
buon  fuoco,  conforme  alla  stagione  di  quel 
tempo.  Là  dove,  senza  troppa  dimora,  si  pre- 
se da  ciascuna  delle  parti  a  metter  mano  a 
piacevolmente  ragionare,  ma  quasi  da  tutti 
in  uno  stesso  proposito  si  cadde  in  breve  j. 
quel  si  fu,  quanto  malvagia  si  rendesse  la  sor- 
te di  quell'anno,  che  per  s\  strani  e  fieri  aC' 
bidenti  stesse  in  cotal  modo  serrato,  così  come 
di  fuore  intorno,  dentro  ancora  nella  città  loro 
ogni  passo  ad  ogni  minima  qualità  di  gio- 
conda ed  onesta  consolazione  .  E  di  ciò  si 
rammaricavano  vie  più  agramente, per  trovar- 
si privi  allora  di  quegl'  ingegnosi  spassi  e  di- 
letti, de'quah  essi,  per  anticatae  quasi  prescrit- 
ta propia  usanza  della  lor  patria  ,  solevano 
godersi  in  quesli  sì  fatti  giorni,  fuor  del  co-^ 
Oìune  uso  per  avventura  delle  altre  città, 
Aut.  Sen.  vai.  li,  IO 
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che  in  baJIi  solamente  ed  m  suoni  le  piìi 
volte  sì  vanno  le  lor  feste  e  *1  tempo  consu- 
mando. Ora  essendo  stati  le  giovani  ed  i 
giovani  alquanto  in  tal  maniera  tra  loro  con 
parlari  discorrendo,  Fulvio,  con  un  suo  pia- 
cevole e  saldo  modo  di  ragionare,  avanzan- 
do colla  sua  la  voce  degli  altri ,  così  a  dire 
si  mise  :  E*  mi  par  ben  ora,  accortissime  don- 
ne ,  che  insieme  con  questi  valentissimi  gio- 
vani, non  senza  alcuna  mia  maraviglia,  queN 
lo  facciate  eh*  io  non  so,  s' io  di  qualunque 
altri  intesi  giamai ,  o  pure  se  da  persone 
veramente  sapute  mai  seguire  si  debbai  que- 
sto si  è,  che  da  voi  con  opere  si  lodi  ciò 
che  con  parole  pur  cotanto  è  biasimato  ,  e 
che  voi  quello  seguitiate  di  che  tra  voi  si 
fortemente  vi  dolete.  E  parendo  che  Fulvio, 
senza  altra  gmnta  farvi ,  si  fermasse  col  suo 
parlare  ,  Celia  più  d*  altra  venuta  vogliosa 
d*  udir  la  cagione  che  a  così  dir  l'avesse  so- 
spinto, ovvero  pur  per  tentarlo,  con  dolcis- 
simo atto  il  domandò,  dicendo  :  E  qual  cosa 
è  questa,  Fulvio,  che  cosi  v'induce  ora  a 
prender  maraviglia  de'fatti  nostri  }  per  gra- 
zia non  la  ci  vogliate  tener  celata.  Maravi- 
gliomi  ancora,  ripigliò  Fulvio,  che  non  v'ac- 
corgiate della  cagione  del  mio  maravigliar- 
mi; e  se  pure  d'intenderla  per  altro  vi  aggra- 
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da,  ella  è  presta,  e  tutta  dal  veder  solo  che 
tra  voi  così  senza  frutto  alcuno  ragionando, 
si   consumi  quel  poco  di  tempo  che  n'è  ora 
conceduto,  e  che  da  voi  non  si    conoscano  » 
o  più  tosto  non  si  prendano  ormai  quelle  ca^ 
gioni  così  pronte  di  nobilmente  diportarsi,  che 
dalla  inusitata  benignità  ài  fortuna  pare  og- 
gi che  qui  ne  siano  donate.  Non  è  egli  que-< 
sto  di  qualunque  altro  il  più  libero  giorno, 
il  più  ocioso  ed  il  più  vacuo  di  tutti  quanti 
gli  esercizii  ed  affari  degli  uomini,  salvo  che 
delle  liete  e  festevoli  e    gioiose  operazioni  l 
anzi  che  le  feste  liete  ed  i  sollazzevoli  giuo- 
chi ,    a  questo  dì  sono    riservati    propianien*^ 
te  ,  e  principalmente  dedicati.  Mancano  for*» 
se    qui    spiriti ,    cosi     di    donne    come  d'uo-» 
mini,  che    saprebbono    non    pur  un  giorno , 
ma  potrebbono  più  giorni   insieme  trapassar 
con  letizia  e  gioia  di  loro  e  de'  circonstanti 
appresso  ?    Debbo  io  per    avventura  starvi  a 
raccontare  quale  sia  il  valore,  quanta  la  de- 
strezza, quanto  il  garbo  di  ogniuno  che  qui 
si  truova  particolarmente  ì  Metterommi  io  a 
yersare  i  vasi  d*  eloquenza  pieni,  eh'  in  me 
non  sono  né  furon    già  mai  ?   mostrandovi  a 
dilungo  quanto  sia  in  ciò  convenevole  il  tem- 
po, come  propio  il  luogo  dove  ci  ritroviamo  , 
degna  roccasione  ch'abbiamo,  ed  attissime 
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le    persone  a  recare    in    beli'  opera    quello 
eh'  io  v'  accenno  in  disegno  .  Basti    dunque 
aver  di  questo  fin  qui  accennalo ,  perchè  al- 
l' accorgimento  degli  ascoltanti  non  sia  sta- 
to soverchio  così  fatto  accennamento  .  A  tali 
parole  Clarice  così  prese  a  rispondere  :  Non 
per  veruna  altra  cagione  maggiormente,  Ful-i 
vio,  ci  è  stata  grata  e  cara  la  venuta  di  voi 
tutti  quanti  ,  che  per    la  speranza  non  dubr 
Jìiosa    del  dover  all'  effetto    solo   pervenire , 
che  da  voi  medesimo  orasi  va  addimandan- 
do  .  Io  per  me  non  aspettava  ,    se    non    che 
da  qual  si  sìa  1'  una  di    queste    gentili  ma- 
donne si  chiedesse  e  si    pregasse   qualunque 
sia  di  voi  altri,  chiarissimi  spiriti,  a  dover 
dar  principio    a  qualche  onesto  spasso ,  non 
avendo  a  essermi  noto  oggi  giorno,  come  il 
buon  volere  intorno  a    questo  corra    in  voi 
tutti  di  pari  al  molto  sapere,  e  che  voi,  Ful-s 
yio,  non  rimagnate  in  ninna  di  queste  parti 
a  niuno  de'  compagni  vostri  punto  addietro  .. 
Perciò  essendo  tutto  questo  parimente   dalle 
mie  care  compagne  ben  conosciuto,  reudorai 
sicura  di  non  muovere  cosa    con  tra  il  pare- 
re e  la  volontà  loro  ('poiché  solo  dalia  moU 
to  loro  naturai  modestia  sono    state  da  fare 
ciò  ritenute  )  ,    eleggendo    ora  voi ,  si  coma 
y*  el«ggo ,  il  primo  a   dgvej:  dar©    così  fatt^ 
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mossa.  Cosi  detto  da  Clarice,  e  con  atti  aper* 
ti  dell'  altre  lietamente  il  suo  dire  rafferma- 
to, avendo    essa  in  tanto   dato    di    piglio  ad 
una  bella   mescola  che   sopra  la  cornice  del 
camino  posava ,  verso  Fulvio  il  passo  rivoi-' 
to,  e   piacevolmente  con  essa  la  palma    delr 
la  mano   a  lui  percotendo ,   con  questa  dun-- 
que  ,  di  nuovo  disse  ella  ,  v'indrizzarete  og- 
gimai  là  dove  ,  e  come  più  al  presente  giu- 
dicarete   desiderarsi  e  convenirsi  a  questa  si 
gioiosa  ed  onesta  brigata  ,  prevalendovi  tut- 
tavia della  maggioranza,  che  bene  sapete  aver- 
si drittamente    da    colui    sopra  gli  altri  che- 
in  mano  regge  cosi  fatto  scettro.  Fulvio    ri*, 
cevuta  dalla  padrona  della  casa  con  bell'at- 
to la  mescola,  si  come  propio  segnale  della^ 
sua  autorità,    si  disse  :  Io  non  mi    sarei  già 
stimato  che  la  via  eh*  io  cercava  di  scoprir; 
solamente  ,  acciocché    per  quella  altri  s' in- 
caminasse,   e  me  guidasse  a  luoghi  tutti  va- 
ghi e  tutti  dilettevoli,  dovesse  mai  conducer 
veruno    a  questi    nostri  ed    aridi  ed    inculti 
paesi,  dove  è  quasi  impossibile  sentir  cosa  di 
conforto  alcuno  e  di  letizia  ,    essendone  essi 
del  tutto   scossi  e  privi .   Si  che  io    non  po«» 
trò  ,   madonna ,  altro  che  male   portar    cosa 
che  per  allegrare  sia  qui,  ed  aggradire  a  voi 
ed  a  gU  altri ,  si  coipe  v'aspettate  e  degnai 
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mente  vi  meritate.  Daoirni  perciò  non  po- 
co che  questa  volta  fatto  abbiate  scelta  di 
persona  che  in  mandare  ad  affetto  così  belli 
e  leggiadri  pensieri  debba  dare  un  sì  debìl 
Gominciamento  .  Ma  perciocché  io  ini  con- 
fido, senza  niun  timore  ,  eh'  a  simil  princi». 
pio  sia  tosto  miglior  fortuna  per  dover  se- 
guitare ,  acciocché  questo  per  me,  quanto  si 
possa,  il  meno  si  vada  ritardando,  non  met- 
terò per  niuna  cagione  con  altre  parole  pun- 
to più  d' indugio  alla  faccenda  .  Così  usata 
la  debita  riverenza  da  questa  e  da  quella 
parte  dell'onorevole  adunata,  andò  Fulvio 
davanti  al  camino  ,  come  persona  ch'avesse 
piena  signoria  agli  altri  di  comandare  i  e 
stando  in  piedi  rivolto  a  tutti,  e  tutti  attorno 
soavemente  in  viso  riguardati,  a*quali  di  nin- 
na cosa  pareva  che  più  calesse,  che  di  sentir- 
lo ,  cominciò  con  acconcia  maniera  a  parlare. 
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DOPO  grave  e  lunga  inimicizia  nata  tra  due  no- 
buissime  famìglie  sanasi  ,  V  una  de'  RinaU 
dini ,  V  altra  de' Tegole! ,  un  giovane  della 
prima  chiamato  Uguccione  ,  nel  concorrere  ad 
una  festa  di  campagna,  vide  a  caso  e  s'inna- 
morò di  Antilia  ,  unica  figlia  e  bellissima 
d' Ambruogio  Tegoleì ,  la  quale  contemporq,' 
neomenie  divenne  accesa  d'amore  verso  il  gio- 
vane de!  Rinaldini.  Varii  funesti  accidenti  che 
accoderò  in  questo  scambievole  amore-,  infine 
da  un  savio  dedico  fu  con  una  ingegnosa  in* 
venzione  disposto  Ambruogio  ad  accordare  la 
figlia  in  moglie  ad  Uguccione  ;  dal  qual  par 
rentado  ne  nacque  la  riconciliazione  fra  queU 
le  due  famiglie,  e  gli  amanti  rimasero  conso- 
lati e  contenti  . 

NOVELLA     I. 

X?  urono  nella  nostra  città,  è  già  molto  tem^ 
pò  trapassato ,  due  nobilissime  famiglie,  del- 
le quali  appena  oggi  vi  si  ritrova  il  nome  . 
L*  una  di  queste  de*  Rinaldini ,  e  T  altra 
de*  Tegolei  era  nominata .  Tra  le  quali  fa- 
miglie nate  erano  e  cresciute  tuttavia  gravi 
discordie  e  fìerissime  nimistà,  in  maniera 
ch'una  di  esse,  la  qual  fu  la  Kinaldina^   ve- 
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nuta  per  le  ricevute  percosse  molto  al  bas'- 
so,  e  battuta  ognora  maggiormente  dalla 
parte  avversa,  moutata  già  in  possente  stato 
Bel  governo  della  Repubblica  in  quel  tem- 
po ,  le  fu  giuoco  forza,  piegando  alia  fortu- 
na le  spalle,  con  qu e' pochi  de' suoi  che  daU 
r uccisioni  n*  erano  salvi  rimasti,  fuggirsi 
della  patria,  ed  in  luogo  ricoverarsi  che  più 
tornasse  in  acconcio  de* fatti  suoi.  Questo  si 
fu  Colle  di  Valdelsa  ,  terra  posta,  come  sa- 
pete ,  quasi  nel  confino  del  territorio  nostro 
e  di  quello  de  Fiorentini.  Perciocché  i  Ri- 
naldiui  potevano  quindi  godersi  alcuna  par- 
te de*  lor  beni  materni,  non  istati  come  gli 
altri  robati,  arsi  o  guasti,  rima&i  loro  a  Mar*; 
moraia,  villa  quivi  nella  montagnuola  al- 
quanto vicina .  I  Tegolei  avevano  di  loro 
molti  e  belli  poderi  in  Valdistrove  ,  castel- 
lo allora ,  oggi  villa ,  nove  miglia  lontana 
della  città  i  e  la  fortezza  o  rocca  di  quello 
era  tenuta  da  loro  ed  è  presso  a  Colle  for. 
se  due  miglia  .  Stanti  le  cose  in  questi  ter-* 
mini  fra  le  predette  casate  ,  era  in  quella 
de*  padroni  di  Strove  un  messer  Ambruogia 
cavaliere,  ricco  molto  si  di  contanti ,  sì  d'  al-, 
tri  beni ,  sì  d*  utilissime  possessioni ,  e  ri- 
putato assai  ed  adoperato  molto  nelle  faccen- 
de pubbliche  della  sua   cittadinanza  i  ma  si 
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poteva  dire  scarso  e  povero  di  famìglia,  al- 
tri figliuoli    non  si  trovando  avere  che  una  . 
fanciulla  sotto  la  custodia  della  sua  moglie,? 
madre  di  lei  .    Ella  tuttavia    col  vago  aspet-  - 
to  suo,  colla  dolce  grazia  onde    era  somma- 
mente   ornata  ,    e    colle   sue    laggiadrissirae 
maniere ,  sapeva  tenere  il  padre  e  la  madre 
molto    consolati  ,  il  che  faceva    ella  ognora  • 
maggiormente  ,  sì  come  in  bellezze,  in  leg- 
giadria   ed  in  senno  andava    tuttavolta    eoa 
gli  anni  crescendo}  ed  ormai  all'età  era  giun-  \ 
ta  di  poter  la  compagnia  del  marito  conve- 
nevolmente   sostenere  .    Usava  il  cavaliere  , 
sì  come    usano  tutti  i  nostri    gentiluomini, 
di  tenere  in  villa  ,  là  d'autunno ,  la  sua  fa- 
miglia ,    ed  egli  v'andava,  ed  alla    città  ne 
tornava  ,  secondo  che  le  comuni  opportuni- 
tà glielo  permettevano  ,    Avvenne    adunque 
una    volta  ,    cke  pervenuto  il    giorno    di  s« 
Martino  ,  sendo  la  chiesa  ivi  del    Comune  a 
tal  Santo  dedicata  ,  si  celebrava  festa  solenri 
ne  più  dell'  usato  ,  e  con  tanta  voce  e  sì  fat<i. 
to  concorso  de'  vicini ,  che  non  era    Ji  quei 
contorni  chi  non  si  volesse  quel  dì    ritrovar 
presente.  Fra  que*  pochi  uomini  de'Rinaldini,. 
che  dicemmo    ricoveratisi  in  Colle  ,   era  uà 
giovane    d'età  forse  di  ventidue  anni,  gran^ 
de    della    persona ,    bello    d' aspetto  ^    avve^ 
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nenie  assai,  e  coraggioso  quanto  altro  se  ne 
sentisse,  e  sopra  il  suo  potere  n'andava  an- 
cora pomposamente  ornato,  il  quale  chiama- 
Vasi  Uguccione  .  Questi  ,  destato  dalla  voce 
della  detta  festa ,  si  mosse  in  compagnia 
d'alquanti  giovani  Colligiani,  da' quali  per 
le  sue  amabili  qualità  era  ben  veduto,  e  prez- 
zato assai  e  seguito,  ed  a  Sbro ve  n'andò  con 
essi  insieme  ben  proveduto  .  Il  giorno  nel 
festeggiare  e  nel  danzare  che  facevano,  se- 
condo il  costume  del  paese.  le  genti  così  fo- 
restiere come  paesane  ,  venne  per  ventura 
ad  Uguccione,  nel  voltare  gli  occhi  ivi  d'in- 
torno, veduta  Antilia  ,  che  così  nomata  era 
la  6gliuola  del  cavaliere  Tegolei  ,  la  quale 
con  altre  nobili  fanciulle  circonvicine ,  ve- 
nute a  dimorarsi  quel  dì  con  esso  lei,  si  sta- 
va in  una  loggia  che  sopra  la  piazza  guar- 
dava, molto  gioiosamente  rimirando  i  balli 
delle  citole  contadine  e  de'garzoni  loro  ama- 
dori,  che  guidavano  al  suono  di  villaneschi 
strumenti,  colla  speranza  del  dono  che  ivi 
a*  ballarini  proposti  si  stavano  a  mostra . 
Dal  nuovo  aspetto  adunque  della  bellissima 
Antilia  venne  così  mosso  a  prima  vista  Uguc- 
cione, e  si  sentì  punto  in  tal  guisa  ,  che  dal 
riguardare  e  dall'  udire  cosa  che  ivi  si  fa- 
iC€>se  o  si  dicesse ,  rimosse  in  tutto  1'  animp 
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ed  i  sentiimenti  ;  tutto  quanto  fermatosi  io 
rimirare  e  contemplare  le  belle  fattezze , 
l'aria  gentile  e  l'altero  sembiante  di  colei, 
senza  voltare  allora  pure  uno  de*  pensieri 
suoi  a  considerar  del  luogo,  donde  ella  gli 
si  scopriva  chi  ella  s'  era  o  di  cui  figliuo- 
la, essendo  di  lei  il  padre  a  lui ,  come  sta- 
to era  a' suoi  passati,  aspro  e  mortalissimo 
nimico.  Non  bastò  alla  fortuna  di  far  tira- 
re verso  il  giovane  questo  colpo  sì  fatto,  che 
per  prendersi  più  bel  giuoco  fé  fare  il  me- 
desimo tiro  allo  'ncontro,  il  quale  colpì  al- 
trettanto ,  movendo  dalla  presenza  e  dalla 
bellezza  di  lui  sopra  la  vaga  giovane;  la 
quale  da  disusata  passione,  ed  a  lei  nuova 
del  tutto,  si  senti  commuovere  1'  anima  ,  to- 
sto che  quegli  s'  andò  per  buon  verso  pa- 
rando davanti  agli  occhi  suoi,  non  mai  più 
per  vista  conosciuto,  ma  solo  forse  alquan- 
to per  nominanza  di  bello  e  prò  della  per- 
sona a  lei  venuto  in  notizia  .  Ma  pure  le 
parve,  le  fattezze  considerando  e  le  maniere 
sue,  che  di  gran  lunga  trapassar  dovesse  ciò 
che  talvolta  n*  aveva  udito  ragionare  .  Così 
la  delicata  fanciulla  in  qui  momento  presa 
forte  del  piacere  di  costui  ,  venne  a  mette- 
re gli  altri  pensieri  in  abbandono  ,  avendoli 
lutti    guanti  per   minori  assai  di   quello  di 
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riguardare  il  vago  in  uno  e  virile  aspetto 
d'Uguccione,  finché  il  fin  della  festa  e  di  quel 
breve  giorno  lo  fé*  co'  suoi  amici  là  ritorna- 
re onde  era  la  mattina  venuto;  ma  senza 
una  parte  ,  e  la  migliore  di  6è  stesso,  vi  ri- 
tornò. La  giovane  Antilia  parimente  ben  si 
aimase  colle  gentili  compagne ,  partendosi 
pure  col  meglio  e  col  più  di  sé  medesima  ,- 
Chi  sarebbe  qui  bastante  appena  ad  imagi- 
nar,  non  oh*  a  narrare  i  tanti  e  sì  varj  ef- 
fètti che  in  questi  due  giovenili  cuori  amor  ca- 
gionasse ad  una ,  si  può  dire ,  semplice  oc- 
chiata dall'uno  dell*  altro  presa  ?  Ch'Amore 
in  essi  nato  appena ,  grande  si  vedeva  già 
volare  »  e  di  loro  andar  trionfante.  Era  tut- 
tavia in  ciascuno  di  costoro  la  dolcezza , 
per  lo  sguardo  quel  giorno  sentito,  turbata 
dall'  amaritudine  cagionata  dal  pensiero  che 
dinanzi  loro  metteva  di  qual  disposizione 
d'  animo  fossero  già  tanto  tempo  i  parenti 
d' essi  tra  loro  stati ,  per  gli  acerbissimi 
odii  e  spietati  accidenti  corsi  tra  le  lor  fa- 
miglie. Per  la  cara  vista  gustata  prendeva 
vigor  d'  ogni  parte  1'  amoroso  disio,  ma  per 
il  detto  pensiero  mancava  la  speranza  del 
poter  mai  conducerlo  al  desiderato  fine  .  Il 
desio,  col  suo  andar  in  essi  tuttavia  crescen- 
do, operava  di  rtìnder  la  speranza   maggio- 


DEI    BARCACIT.  iS-^ 

re,  là  dove  quella  vedeva  venirgli  meno  . 
Questi  nel  suo  scemare  attendeva  a  far  mi- 
nore il  desiderio ,  il  quale  rendendosi  pure 
ad  ogn  ora  più  caldo  e  più  fervente,  lascia-- 
to  stare  ancora  il  propio  cibo  della  speme 
che  nutrir  Io  potesse  ,  si  elevava  in  guisa , 
che  ogni  gran  cosa  ardiva  di  sé  e  presu- 
jmeva.  E  ciò  maggiormente  avveniva  nell'  a- 
nimo  d*  Uguccione  ,  il  quale  veggendo  pure 
che  indarno  per  più  vie  cercando  s'  andava 
alcun  buono  effetto  al  suo  amore  ,  tutto  di 
mala  voglia  ripieno,  seco  stesso  djceva  ^ 
Ancora  non  eri  contenta,  non  eri  sazia  anco-; 
ra.  Fortuna  crudele  ,  degli  strazi  tanti ,  e 
detoni  si  fatti  che  usati  m'hai?  Non  ti  erano 
abbastanza  i  combattimenti  che  a  fare  ho 
avuti  con  questa  possente  casata,  e  coU'iui- 
niichevol  ferro  e  col  crudo  fuoco,  se  ora  col 
ferro  e  colle  fiamme  amorose  non  mi  costri-? 
gnevi  con  genti  nuove  di  quella  a  combat* 
tere?  facendomi  ancora  parere  più  grave  as- 
sai quello  che  da  sostenere  ho  con  una  te- 
oera  fanciulla  e  pura  vergi:iella ,  che  eoa 
tutti  gli  uomini  armati  della  sua  schiatta  non 
xn'  è  incontrato  giamai  .  Ma  qual  fiero  com- 
battimento sento  ora  io  dentro  me  medesimo 
tra'  miei  medesimi  pensieri?  Grave  odio  antico 
mi  commette  ch'io  non  più  coBtra  i  suoi,  ch^e. 
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centra  costei  lutto  di  ferro  e  di  sdegno  mi 
renda  armatoj  caldo  amor  nuovo  mi  coman- 
da che  non  meno  centra  quelli ,  che  con- 
tra  questa  dell' uno  e  dell' altro  mi  disarmi, 
e  più  ancora  ,  che  ignudo  mi  faccia  incontro 
alla  mia  nimica,  e  legato  me  le  offerisca  e 
renda  prigione  ,  e  liberamente  diamele  ia 
perpetua  preda  ;  di  cui  se  la  benigna  natu- 
ra ,  che  negli  occhi  suoi  e  nel  volto  m'  è  pa- 
ruto  di  scorgere,  a  portar  non  mi  viene  al- 
cun fede!  soccorso  ,  lasso  me  ,  ben  veggio  in 
l;he  stato  la  mia  speranza  si  truovi  e  la  mia 
sventurata  vita.  La  giovanetta  Antilia,  dall'  al- 
tra banda  ,  condotta  a  non  diverso  rischia 
dell'innamorato  giovane  ,  sperava  e  dis-pera-p 
va  in  un  medesimo  tempo  j  ora  con  isperan- 
za  e  gioia ,  ora  con  paura  e  tormenti  pas- 
sando la  vita  ,  secondo  che  a'  vecchj  odj  od 
a*  freschi  amori  s'andava  col  pensiero  acco- 
stando ,  a  cui  pareva  che  d'  altrettanta  feri- 
ta di  lei  si  mostrasse  ancora  piagato  il  suo 
avversario,  se  da'  segnali  di  fuore  aveva  sa- 
puto discerner  bene  in  lui  lo  stato  suo  di 
dentro.  Di  questa  maniera  movendosi  ad  ogni 
ora  i  pensieri  per  la  mente  de*  novelli  araan* 
ti ,  cosi  per  quelli  j>'  andò  travagliando  da 
loro  ed  in  guisa  investigando  ,  che  per  ope- 
ra d'accorti  e  fidi  messaggi  si    pecvenne  da 
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essi  in  alcuno   buono    intendimento    5e'casi[ 
loro.  In  tanto    che    renduto  avvisato  lui  del 
tempo  che  il  padre  di  lei  fosse    andato   alla 
città ,    convennero    eh'  egli    di    notte  tempo 
alla  villa  di  lei  n'  andasse  ,  che   gli    preste- 
rebbe agio  da  poterle  alquanto  parlare-  Ven- 
ne Uguccione  a  Strove,  allora  destinata  ,  con 
un  sicuro  compagno,  che  Morozzo  Luci  ave» 
va  nome  ,  e  lasciato  quello  forse  un  tiro  di 
roano  a  dietro,   entro    un    uliveto   s'accostò 
da  quella  parte  dei  palazzo,    dove   era  fatto 
avvertito  che  da  una    finestra   bassa    ferrata 
poteva  udire  ed  essere  udito  dalia   sua  don- 
na, la  quale  tutta  sola  e  bramosa    Io   stava 
attendendo.   Ma  non  s'avevano    appena   dati 
e  ricevuti  i  primi  amorosi   saluti,  che  da  lo* 
ro  si  sentì   sopragiugnere,    quando    meno  se 
l'aspettavano  (nò  d'aspettarlo  v'avevan    ca-^ 
gione ,  essendo    già   varcata    la  mezza  della 
notte),  il  cavaliere  padre  di  lei,  da  due  fan- 
ti, l'uno  a  piò  e  l'altro  a  cavallo,  bene  ac» 
compagnato.  Sì  che  a  fatica    ebbe  ella  spa- 
zio di  ritirarsi  dentro,  ed  egli  di  cercare  di 
ricovrarsi  al  compagno ,  per  istare  a  sentire 
a  che  questa  cosa  nuscir  dovesse .  Ma  Uguc- 
cione nel  muover  di  subito  che    fece    iudie* 
tro  il  passo,  e  per    l'oscuro    grande    non  ci 
vedendo,  percosse  in    un  duro    littagno ,  de* 
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quali  il  luogo  n'ha  molti  e  spessi,  e  cadde-, 
ed  in  modo  cadde ,  che  per  la  caduta  e  per 
lo  suono  dell'armi  ch'aveva,  di  leggieri    fu 
sentito    e    scoperto,    e  tantosto    assalito   dal 
cavaliere  e  da'  seguaci ,  sì  che  1'  ebbero  co- 
nosciuto »  da' quali  egli,  che  senza  offesa  del- 
la persona  s  era  da  terra  incontanente  rile- 
vato ,    si    schermiva    coraggiosamente  ,   non 
cessando  quelli  tuttavia  di  menargli  forte  le 
mani  pel  dosso ,  e  l' avrebbono  pessimamente 
governato  ,  se  '1  fedel  compagno    non  fosse  , 
quanto  potè  prima ,  venuto  alle    riscosse  ,  e 
fattosi  avanti  alla  difesa   dell'  amico  ,    e  rin- 
forzata la  mischia ,  e  date    delle  ferite    agli 
avversari,  non    gli    avesse    stretti    in  dietro 
ripiegare}  perocché  temettero  ch'altri  anco- 
ra, dopo  il  primo  venuto,  uscissero  in  soc- 
corso altrui,  e  non  fossero  state  poste  ivi  le 
imboscate,  per  coglierveli  allora  come  uomi- 
ni che  a  nuocer  luogo  e  tempo  aspettassero . 
Ma  se  quelli    della    parte    del    cavaliere   vi 
sparsero  del  sangue,  Uguccione  ancora  non 
vi  rimase    schietto,  ma  sì  bene   forte  intac- 
cato, il  quale  purea  salvamento  coli' amico 
e  compagno  si  ritrasse.   Ma  niuna  ferita  da 
lui  certamente  si   sentiva    che   più  forte  gli 
Gocesse    di    quella  da  Amore  la  prima  volta 
ricevuta ,  ed  ora  riaperta  e  più  profonda  reni» 
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data  per  le  parole  uscite  dal  cuore  di  colei", 
a  cui  con  tanta  indicibii  dolcezza,  benché  la 
si  scarso  tempo,  parlato  aveva,  non  vi  venda 
fuor  di  speranza  che  della  medesima  mano 
che  venuta  gli  era  tal  piaga,  gli  dovesse,, 
quando  che  fosse,  dolcemente  «sser  risalda- 
ta. Il  male  di  lui  s'andava  pure  inasprendo 
dal  timor  eh'  aveva  di  ciò  eh'  all'  amata  gio- 
vane dovesse  incontrare  alTarrivar  del  pa* 
dre  in  casa;  alla  quale  egli  pur  mostrò  la 
consueta  buona  ciera,  come  d'ogni  altra  can 
gione  da  lui  si  sospicas&e,  fuor  di  quella  che 
veramente  fatto  aveva  andar  là  Uguccione  ^ 
benché  per  altro  il  cavaliere  scoprisse  di  sé 
turbamento  in  vista;  e  come  ad  uno  degli 
antichi  avversari  ,  scoperto  dattorno  alle  ca-» 
»e  sue  in  tale  stagione  ,  rivolgeva  e  fissava 
il  pensiero,  dicendo  seco  in  modo,  che  da 
chi  presso  gli  era  veniva  inteso:  Poco  oramai 
ci  resta  da  sfragellar  del  tutto  col  nostro 
tegolo  le  cervella  a  chi  pure  intende  ancora, 
ad  innalzar  contra  di  noi  le  già  fiaccate  cor-i 
na.  Se  nella  tenera  e  pietosa  giovane  pep 
così  fatto  avvenimento  si  fossero  addoppiata 
nel  suo  corpo  le  ferite  corse  dall'una  e  dal- 
l'altra banda  de' feritori,  e  versato  avessa 
l'altrettanto  sangue  di  loro,  non  sarebbe  ri- 
masta uè  più  dogliosa  ,  né  più  scolorita  e  siaoE* 
AuU  Sen.  voi.  IL  li 
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ta,  di  quello  ch'ella  si  rimanesse,  Che  men- 
tre ella  più  nasconder  voleva  di  non  aver  con- 
tezza d'ai  tra  cosa  che  dell' effetto  puro,  t;eguito 
nel  padre  ed  in  quelli  che  con  esso  lui  erano, 
più  s'affliggeva,  e  più  si  struggeva  per  cagion 
dell'amante  suo,  da  lei,  dopo  il  parlar  diluì 
sentito,  tuttavia  amato  con  più  zelo  e  fervo- 
re ,  presentendo  il  ferimento  suo   e    non  la 
qualità  di  quello.  Del  quale  molto  maggior-? 
mente  a  temer  veniva  per  le  minacele  cru- 
deli,  e  per  l'insidie  atroci  che  spiava  in  ca- 
sa tenderseli  ogn'  ora  contra  ,  oltre  al  bando 
capitale  che  il  cavaliere  gli  aveva  fatto  pub- 
blicare addosso  dai  signori  Priori   del  reggi- 
mento di  Siena.  Là  onde,  poiché  dopo  alquan- 
ti giorni  fatta  ebbe  la  giovane  gagliarda  re- 
sistenza all'angoscia  ed  al    dolore  grave  so- 
pradetto, che  le  chiudeva  gli  spiriti  e  le  fa- 
sciava il  cuore  ,  fuor  d'  ogni  riposo  o  conso- 
lazione, non  osando    d'esalar    dramma    del 
suo  duolo  nel  seno  pur  della  madre  sua,  la 
quale ,  oltre  ogni  madre  ,  era  di  lei  teneris- 
sima e  vezzeggiante  ,  e  che  della  sopravenu- 
4a  mala  voglia  della  figlia    si    maravigliava 
sopra  modo,  e  vi  tormentava  fierissimamen- 
te ;  soprafutta  al  fine  dalla  forza   del    male  , 
si  rese  vinta  ,  e  nel  letto    cadde    ammalata. 
AUa  cura  di  lei  i  più  intendenti  chiamati  fu' 
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rono  ed  i  più  sperimentati  maestri  di  medi- 
cina  che  fossero  nella  città  ,  dove  1*  avevano 
già  fatta  condurre.  Ma  di  niuno  l'opera  niei- 
te   valeva  ,  che  '1  mal  di   lei    di    ora  in  ora 
appariva   di  peggior  qualità,  né  di  quello  si 
sapeva  per  niuno  rinvenir  la  cagione  .  Vani 
maggiormente    de*  remedj  medicinali    erano 
tutti  gli    altri   che  si  venivan  tentando    cou 
diversi  diletti  di  canti  e  di  suoni ,  recati  al- 
l' inferma  giovane  .  Vana  ancora ,  anzi  vele- 
no   era  la  medicina    che  cercavano  di  darle 
col  metterla  in  ragionamenti  lieti    e    piace- 
voli di  nozze  e  di  maritaggi ,  col  prometter- 
le al  suo  primo  miglioramento  di  farla  spo- 
sa del  più  bello  e  più  leggiadro  giovane  della 
sua  terra.  Imperocché  sapendo  ella  certo  che 
quello  stalo  mai  non  sarebbe  per  volontà  de* 
suoi  il  suo  Rinaldiui  ,  se  ne  sveniva  e  liquci^ 
faceva  tutta  come  la  cera  al  fuoco  per  pas- 
sione ,  pensando  solamente  eh*  ad  altr' uomo 
eh'  a    lui    dovesse    per    donna  stare  a  canto 
giamai.  Seguitava  dunque  in    Antilia  e  cre- 
sceva la  fiera  malattia  »    e    mancavano    non 
che  gli  argomenti  ed  i  consiglj    per    levar- 
gliela d'intorno,  ma  ogni    umana    speranza 
per  lei  veniva  in  tut,to  perduta.  Che  iufitio  alle 
vanità  d^Ue  mediche    o    femmine    maliarde 
avevano   riposto   in   ma^io  la   curagione  di 
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Jei ,  quando  in  Siena  capitò  per  ventura  uno 
Ascolano  ,  il  cui  nome  era    maestro    Agabì"- 
to,  uomo  di  molto  nome  in  saper  conoscere 
moltissime  qualità  di  mali    occulti,  non  sa- 
puti da  altre  persone  conoscere ,  e    la  fama 
della  sua  scienza  veniva  ,  per  non  poche  spe- 
rienze  da  lui  mostrate  in  diversi  luoghi  del 
mondo,  tutt'  ora  più  raffermata  .  Alla  discre- 
ta scienza    dunque    dell'  ascolano  il  padre  e 
Ja    madre  d'  Antilia    con  pronto    animo    lei 
commisero,  con  quelle  promissioni    verso  la 
sua  opera,  e  con  quelle  carezze  verso  di  lui 
che  per  loro  si  dovessero  e  si  potessero  mag- 
giori, e  lui  si  raccolsero    in  casa  .    Ma  egli 
veduto  in  che  teriniai  della  vita  si  slava  la 
giovane     giacente,    non  volle  por    mano  in 
quella  cura,  se  la  loro  figliuola    non  propo- 
nevano a  lui  come  corpo  morto  e  consuma- 
to del  tutto  .    Appresso  volle  che  la  camera 
ove  ella  si    giaceva ,    con    un   anticameretta 
insieme,  fossero  date   iri  sua  balìa,  né  per- 
sona ninna    entrasse  o  s*accostasse    là  entro 
senza   saputa  sua  e    volontà  ,    anzi  senza  la 
presenza  sua .  Tutto  da  que'  dolenti  genito- 
ri agevolmente  il  maestro  ottenuto,  dispose 
r  opera  sua  al    guarimento    della  fanciulla  , 
non  si  lassando  giorno  e  notte  cosa  indietro 
da  lui  »  che  per  lui  a  prò  e  bene/ìcip  di  quel^ 
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la  si  conoscesse  ,  o  pure  sperar  si  potesse  15 
Ma  niente  più  profittevole  si  provava  in  par-; 
te  niuna  V  opera  di  questo  nuovo  medico  , 
che  di  tanti  e  tanti  altri  si  fiisse  sperimen- 
tata. Dair  altra  banda  ,  si  era  Uguccione  ben 
risanato  e  fatto  gagliardo  come  prima  della 
persona,  benché  lasso  molto  e  tristo  fosse 
dell'  animo  e  del  pensiero.  Perciocché  inten- 
dendo certo  la  qualità  del  viver  di  colei,  da 
cui  pendeva  la  vita  sua  ,  esser  vicina  e  for- 
se giunta  a  morte  ,  risolvette,  sprezzata  ogni 
faccia  di  mortai  pericolo,  tentare  se  in  al- 
cun modo  recar  le  potesse  alcun  conforto 
e  soccorso,-  e  pensò  per  avventura  se  questo 
esser  potesse  il  condursi  con  la  presenza 
propia  davanti  a  quella,  sì  come  ad  altre 
persone  amanti,  in  simili  casi  come  ella  ri- 
dotte, intendeva  esser  avvenuto,  d'aver  preso 
conforto  grande  e  salute  dall'  aspetto  della 
cosa  amata  ,  od  almeno  ei  venisse  con  tal 
atto  a  confermarle  quanto  le  aveva  mai  del- 
l' animo  suo  amoroso  verso  di  lei  fatto  sen- 
tire.  Per  che  trasmutatosi  dell'abito  della 
persona,  in  guisa  da  non  esser  riconosciuto 
eziandio  da*  suoi  più  famigliari  ,  fé*  sì  ed  in 
modo  che  in  brevissimo  gli  venne  sicura- 
mente fatto  di  parlare  all'  ascolano  medico. 
Al  quale  mostrò,  quantunc^ue  giovane  d'an- 
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ni,  che  stato  era  fin  dalla  sua  puerìzia  mol- 
to per  diverse  partì  del  mondo  attorno,  im- 
parando   tuttavia  ed  isperimentando    grandi 
e  rari  segreti  di    medicamenti;  onde  prega- 
talo a  volerlo  introducere  alla  mancante,  e 
jper  luì,  come  egli  udiva,  sfidata  giovane,  che 
lui  presente    si  prometteva     di  portarle    del 
suo  corpo  intera  salute  .  Il  maestro  non  sep- 
pe far  niego    alla  costui  domauda  ,    benché 
poco  o    nulla  in  quella  sperasse  ,  veggenda 
che  la  cura  era  per  sé  disperatissima,  e  che 
«imil  tentaraento   niente  nuocere  non  poteva. 
Così    chetamente   intromesse    il    giovane  fo- 
restiero alla  nel  Ietto  distrutta  fanciulla,  la 
quale  niente  quasi  al  primo  entrar  d'  Uguc* 
cione  in  camera  si    mosse,  né  al    suo  acco- 
starsele fé*  nuovo  segno  alcuno ,  non  raffigu- 
rando   in   lui   né  l'abito    né    1    portamento 
consueto.  Ma  poco  stante,   e  dalle    piacevoli 
parole  di  lui  risentita  ,  e  da' pietosi  sguardi 
svegliala,  che  tanto  dolci  e  possenti  provati 
gli    avea  nel  suo  cuore  ,  cominciò  con  atto 
nuovo  a  drizzar  gli  occhi  e  fissarli  nel  vol- 
to di  lui,  e  come  cosa  mirabile  a  riguardar- 
io,  tra  paura  e  speranza  di  ciò  eh'  esser  po- 
tesse ivi   in  quell'ora.    Tuttavia    rassicurata 
al  volto  ed  alla  favella,  eh'  egli  era  pur  quel 
desso  colui   eh'  esso  d' essore    affermava  ,  ri- 
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prese    alquanto    il  parlare  ,  per    più  giorni 
^uasi  in  lei  perduto,  e  rispose  a  lui  che  fa- 
vellava ,    ma  in  maniera,  che    se  dall' Asco- 
lano era  ogni  cosa  veduta  che  tra  loro  pas-» 
sa  va ,  non  era  già  di    loro  ogni    cosa  i  anzi 
ninna  udita  né  intesa.    Essa  ringraziato  V  a- 
mante  suo  di  così  alta  cortesia,   confortato- 
lo, quanto  seppe,  a  doversi  quindi  partire,  e 
guardar  molto  bene  che  mentre  era  venuto 
per  recare  a  lei  prosperila    e  vita,    da*  suoi 
non    venisse  a    ricever  miseria   e  morte  i  li 
quali  per  ogni  modo  e  via  procacciavano  a 
tutte  l'ore    lui  di  diradicare    e  di  cacciarlo 
del  mondo,    affermandogli  pienamente    che 
la  vista  e  le  sue  parole  erano  state    al  mal 
di  lei   di     tanto  vigore,  veggendolo  sano  ri- 
tornato, e  riconoscendo  in  esso  la  gran  fer- 
mezza dell'  amor  suo,  che  la  poteva  ora  rav- 
vissolare,  e  del  tutto,  come  sperava  appres- 
so, risanare  e  render  felice,  quando  mai  per 
onesta  maniera  di  lui  avesse  potuto    godere. 
Tornato    Uguccione    a    parlar    coli*  astante 
ornai,  più  tosto  che  col    dottore,  sì  gli  dis- 
se:   Voi  qui  sì  vedete    quanto  di    migliora- 
mento preso  abbia   l' ammalata    giovane  dal 
mio    primo  apparire  in  questo  luogo,  ed  in 
quanto  breve    spazio  di  tempo  dati  n'  abbia 
segnali  apertissimi ,  si  che  comprender  ^ote? 
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te,  da  me  inlendersi  la  natura  del  male,  è 
la  ragion  della  infermità  sua  »  e  non  essen- 
do questa  infermità  a  morte,  potersi  da  me 
senza  fallo  portarle  il  propio  medicamento  . 
Per  la  qual  cosa  ,  fattosi  da'  primi  di  lei  e 
suoi  innamoramenti  ,  gli  venne  in  breve 
narrando  a  contare  quanto  fra  essi  avvenu- 
to era  infine  a  queir  ora  .  Non  senza  alcu- 
na maraviglia  colui  che  ascoltava  sentì  il 
successo  del  caso  >  né  rimase  perciò  di 
dar  fede  a  quello  che  gli  veniva  narrato , 
sapendo  eh*  al  guarire  delle  piaghe  d'  amore 
non  vi  ha  sughi  migliori,  né  più  sicuri 
impiastri  dell*  armi  stesse  che  quelle  appor- 
tano; ma  volle  che  un'  altra  volta  il  giorno 
appresso  tornasse  il  novello  medico  alla  visita 
per  meglio  dell'opera  certificarsi,  ed  un'altra 
fiata  medesimamente,  e  così  fecej  dove  tuttora 
più  confermossi  eh*  altra  ricetta  più  valevo- 
le di  quella  non  v*  era  che  messa  aveva  in 
opera  Uguccione  ,  avvenga  che  tratta  non 
fosse  dal  volume  di  quelle  di  Mesue,  o  d'al- 
tro tale  famoso  scrittore;  perciocché  Antilia 
ad  ognora  evidentemente  spirito  ripigliava 
nelìe  sue  membra  e  vigore,  ed  il  colore  nel 
suo  bel  viso  ritornava.  Onde  maestro  Agabi< 
to    \eduta  la  giovane    in  cosi  pochi    giorni 
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bella  tornata  e  fresca  come  una  mattutina 
rosa ,  benché  di  ciò  niente  da  altri  sentito 
fosse,  confortata  da  lui  a  meglio  sperare  tut- 
tavia di  sé  e  deir  amante  suo.  n'andò  un  di 
al  padre  ed  alla  madre  di  lei,  e  così  entrò 
con  loro  a  ragionare:  Io  mi  penso  a  que- 
st*  ora  essere  ad  amendue  voi  così  nota  la  fa- 
tica ,  e  certa  la  diligenza  per  me  usata 
dietro  alla  malattia  della  vostra  figliuola,  che 
non  guarendo  lei,  s\  come  se  ne  veggon  per 
me  perdute  le  speranze ,  si  possa  da  voi  e 
da  qualunque  altro  ad  ogni  altra  cagione 
darne  la  colpa  eh'  al  mio  volere,  e  dirò  for- 
se anco  al  mio  sapere  ed  intendere  del  me- 
dicare. Disfidata  dunque  è  sì  fatta  cura,  se 
dal  cielo  a  sorte  non  viene  qualche  ventura 
buona,  sì  come  già  venne  sopra  caso  sirni»» 
le  a  questo  in  Napoli,  d'altra  fanciulla  pure, 
come  è  questa  vostra,  unica  a* suoi,  e  non. 
meno  da*  suoi  quella,  che  la  vostra  da  voi» 
sommamente  amata.  Che  arrivato  in  quella 
città  un  uomo,  il  quale  si  vantava  di  render 
sana  la  giovane  e  salva,  né  voleva  ragiona- 
re di  premio  alcuno,  quantunque  nell'arbi^ 
trio  di  lui  il  riponessero  i  parenti  di  quella , 
infino  a  tanto  che  in  effetto  non  si  vedesse 
lei  esser  ritornata  nella  pristina  sanità;  alla 
quale  in  breve  la  donzella  interamente  per^ 
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venuta  ,  il  buon  uomo  addimandò  in  guider- 
done deir  opera  e  delle  fatiche  Sue  la  giovane 
Medesima,  che  guarita  aveva  ,  per  sua  mo* 
gliej  la  qual  cosa  tanto  più  giusta  gli  pare- 
va di  dovere  ottenere,  quanto  provava  per  as- 
«ai  tempo  addietro  da  tui  essere  stata  cal- 
damente amata  quella  figliuola  .  In  questo 
scoprendosi  costui  non  forestiere,  come  da  tutti 
stato  era  fino  allora  stimato,  ma  gentiluomo 
napolitano,  ed  uno  de*  mortali  nimici  della 
lor  famiglia  ,  non  vollero  attenergli  nulla 
della  liberale  e  si  larga  promessa  fattagli 
pur  poco  prima.  Di  che  reputati  furono  quel 
padre  e  quella  madre,  per  chi  lo 'intese,  cosi  dii 
sleali  e  cosi  ingrati,  come  troppo  bene  per 
voi  lo  vi  potete  comprendere.  lugratissimi 
per  certo  e  dislealissimi,  con  una  voce  cor- 
sero a  dire  il  cavaliere  e  la  sua  donna,  sono 
da  giudicar  cotestoro  che  ne  contate,  a  non 
concedere  la  lor  figliuola  a  chi  cosi  ben  go- 
vernata l'aveva  renduta  loro,  poscia  che  per 
loro  pure  ella  perduta  e  finita  era  ,  potendo 
insieme  colla  figliuola  guadagnare  un  figliuo- 
lo ancora.  Veramente ,  seguitò  messer  Am- 
bruogio,  son  degni  cotesti  tali  di  rigida  e 
notabil  penitenza  ;  alla  qual  penami  vorrei 
sottomettere  per  me  stesso,  qualunque  volta 
che  cotanto  beneficio,  usato  mi  fosse,  nel  pre-i 
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sente  avvenimento  delle  mie  carni  .  E  come 
si  porria  mai  colui  nimico  reputare  che  la  vi-' 
ta  e  la  salute  più  che  smarrita  viene  a  rimette- 
re in  casa  tua  ?  Deh  piacesse  a  Dio  di  con» 
solarci  in  questa  avversità  per  sì  fatto  modo  , 
che  non  già  in  modo  cosi  fatto  ingrati  ce  ne 
renderemmo  noi  ed  isconoscenti.  La  moglie 
mezzo  piangendo,  aggiunse:  Eh  noi  meritevoli 
non  siamo  dì  ricever  dal  Signore  tanto  bene  e 
cos]  gran  dono,  e  perciò   conviene  solamente 
colle  lagrime  e  col  pianto  sodisfare  al  nostro' 
così  grave  cordoglio,  al  qual  pur  ,  maestro  , 
ci  raffermate  non  esser  più  riparo  niuno  fra» 
gli  uomini  in  terra  ,    e  dì  già   ci    pensiamo 
che  più  fra  gli  uomi^ui  ella  non  ispiri,  perciò 
andianne  a  prender  di  lei  questa  ultima  vi- 
sta con  occhi  così  tristi  e  così  infelici,  come 
son  questi  nostri.  E  volendo  già  essi  levarne' 
il  pianto  grande,  V  Ascolano  ch'agevolmente 
s*  accorse  dell'inganno  nel  quale  vedeva  colo- 
ro entrati  ,  e  ritrasse  appieno  ciò  che  degli 
animi  loro  più    bramava  di  sapere    e  cono- 
scere, cangiato  il  mesto  in  lieto  volto  ed  as- 
sai baldanzoso:  Datemi  qua,  disse,  prestamente 
amendue  la  vostra  mano,  e  promettetemi  cia- 
scun di  voi  sopra  lo  vostra  intera  fede  quan- 
to detto  avete,  che  mandareste  ad  effetto  se  da 
morte  a  vita  tornata  da  alcuno  vi  fosse  (  che 
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questo  propjo  di  lei  qui  si  può  dire  )  la  vo- 
stra amatissima  figliuola.  Tutto  quanto  il  ca- 
so da  me  narratovi,  sì  come  in  Napoli  av- 
venuto, saper  dovete  nella  città  di  Siena  ve- 
ramente essere  incontrato,  dentro  le  case  vo- 
stre e  nel  vostro  medesimo  sangue.  Così  mes- 
sosi giù,  fé'  loro  la  narrazione  distesamente 
di  qnanto  tra  Uguccione  e  lui  passato  era  , 
e  di  quanto  da  Uguccione  era  di  sé  e  della 
nata  di  loro  stato  informato,  ed  a  che  buon 
termine  a  quel!'  ora  ridotta  si  stava  1'  ope- 
ra, e  ciò  che  per  goderla  fosse  bisogno  loro 
di  dover  fare.  Per  Io  che  rimasi  il  marito  e 
la  moglie  storditi  ad  annunzio  tale,  non  pa- 
reva sapessero  se  prestar  dovesser  fede  o  no 
alle  parole  dal  medico  udite  ,  e  come  traso- 
gnati pur  da  lui  condotti  furon  nella  camera 
di  lei,  che  col  volto  tornato  già,  come  dissi,  al 
primo  stato,  e  colle  propie  parole,  di  quan- 
to udito  avevano  ,  li  rendè  certificati;  la  qua- 
le di  tutto  umilissimamente,  non  senza  cer- 
ta debita  vergogna  mostrare,  domandò  loro 
perdonanza  .  Essi,  come  dalla  fossa  tornata 
vedessero  la  figliuola,  abbracciatala  ,  e  mille 
volte  in  fronte  baciatala,  le  perdonarono  im 
teramente  ,  dicendo  il  padre:  Io  non  so  ,  fi- 
Ifliuola  mia,  se  in  te  od  in  noi  abbia  Amo- 
re mostrate    le  sue  forze  maggiori  j   e  dopo 
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questo  abbracciarono  Uguccione,  dando  a  lui 
parimente  perdono,  ed  abbracciare  e  baciat 
lo  fecero  alla  lor  figliuola  per  sua  sposaj  il 
che  se  di  voglia  1'  uno  come  1*  altro  si  fa- 
cesse, non  è  da  dimandare,  ricevendo  essi  lui 
per  genero  e  per  erede  di  tutte  le  lor  so- 
stanze e  facoltà,  sì  come  da  lui  al  fine  molto 
ben  meritate.  E  fattogli  il  cavaliere  riavere 
il  bando,  e  rimettere  ne' beni  perduti,  paci- 
ficatolo con  quelli  che  da  lui  e  dai  coinpa»» 
gno  toccate  ave'/ano  delle  ferite,  diedero  ope- 
ra incontanente  di  far  le  care  nozze.  Lui  si 
ricovrarono  ia  casa  loro ,  e  fecero  nascer 
pace  tra  tutti  gli  altri  ancora  che  rimasti 
v'  erano  di  casa  Rinaldini  con  quelli  della 
famiglia  de'Tegolei;  di  che  in  tutta  la  cit- 
tà apparvero  segnali  non  piccoli  d'allegrez- 
za e  di  festa.  Maestro  Agabito,  delle  fatiche 
e  de' buoni  trattamenti  usati,  altro  ristoro 
dimostrò  di  non  volere,  che  ritrovarsi  a  goder 
insieme  delle  liete  nozze  ,  (  benché  gli  sposi 
della  lor  buona  gratitudine  pur  gli  facesse- 
ro sentire)  le  quali  con  ogni  sorte  di  conten- 
tezza, di  piacere  e  di  magnificenza  furon  ce- 
lebrate, si  come  alle  persone,  ed  alle  occor- 
renze ivi  passate,  molto  ben  convenienti- 
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GALGJHO  DE*  NicOLVcci  facendo  con    poca  av» 
,     vedutezza  una  burla  alla  sua  amatissima  don- 
na, ne  restò  indi  mtritamente   schernito  e  vi' 
tuperato . 

NOVELLA    II. 

A 

J-\.  Stigliano,  villa  forse  dieci  miglia  alla 
nostra  città  vicina,  è  buon  tempo  passato, 
£i  stava  Galgano  de' Nicolucci ,  buon  cittadi- 
no ed  agiato  di  molti  beni  di  fortuna  ,  alle 
sue  possessioni ,  che  ivi  intorno  non  meno 
dil^ìttei^^oli  che  utili  e  fruttuose  v'aveva,  in- 
sieme con  madonna  Leonora  sua  moglie  , 
giovane  di  bellezza  di  corpo  vie  più  che  mez- 
zana, ornata  assai  di  laudevoli  costumi,  e 
compita  di  maniere  accorte  e  leggiadre  nel 
dire  e  nell' operare,  ciò  ch'ella  si"  dicesse  o 
s'  operasse  giamai  j  e  da  lei  era  egli  ben  ve- 
duto ed  amato ,  come  convenga  e  possa  oa 
donna  amarsi  marito,  di  che  ella  ne  veniva 
molto  bene  da  lui  ricambiata  j  e  perciò  tra- 
passavasi  fra  questi  due  la  vita  loro  quieta 
e  contenta  più  ogni  giorno  ,  e  cianciando  e 
scherzando  infra  loro  amorevolmente  insie- 
me ,  in  ogni  atto  mostrando  ed  \i\  ogni  ope- 
|-azione  il  voler  deli'  uno  essere  il  medesimo 
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eolla  volontà  e  col  desiderio    deli*  altro.  Ma 
per  tutte  le  dette  maniere  da    costei    tenute 
verso  il  suo  marito  ,  e  per  quelle  di  lui  ver- 
so la  moglie  usate,  non  potè  esser    ritenuto 
Anton  Maria  di  messer  Bernardo  Pecci ,  gio- 
vane cosi  pronto  d'  ingegno  e  franco    d'  ani- 
mo ,  come  bello  e  ben  disposto  della  sua  per- 
sona ,    ch'ei.  non    rivoltasse  il  suo  pensirro 
amoroso  verso  le  nobili  e    graziose    qualità 
di  questa  gentildonna,  sì  che   cercasse  d'ac- 
cenderla in  alcun  modo  del  suo  amore.  E  sta^ 
vasi  anch'  egli  buona  parìe  deir  anno  alla  sua 
villa  di  Rosia,  un  miglio  di  qua    da   quella 
di  Stigliano,  ed  andava  e  dimorava  assai  spes- 
samente a  Stigliano,  framettendosi  volontie- 
ri  colle  brigate  del  paese  ,  e   con    esse    alla 
dimestica  trattenendosi,  il    che    sapeva  egli 
così    acconciamente   fare ,    come    qualunque 
altr'  uomo  di  sua  condizione  facesse  giamai* 
Con    madonna    Leonora    ancora    conversava 
egli  non  di  rado  ,  fessevi  o  non    vi    fosse  il 
marito  di  lei ,  assai  liberamente  ,  a  cui  non 
pareva  in  ciò  per  cagion  di  ninna  delle  ban- 
de   aver    punto    da    sospettare  j  onde  passa- 
vasi  quegli  con  essa  il  tempo   con  piacevoli 
giuochi  di  scacchi  e  di    tavole,  o    vegliando 
in  brigata  il  verno  ,  o  fuggendo  la  noia  del 
caldo  la  state  i  nelle  quali  sì  fatte  occasioni 


l'jS  N0VEL14    II. 

egli  non  mancava  però  all'  opera  dell*  amor 
suo  colla  baldanzosa  giovane,  raccomandan- 
dole gli  affari  suoi  nel  più  destro  modo  che 
a  lui  paresse  alla  giornata  di  sentire .  E 
quello  che  far  non  avesse  saputo  o  potuto 
in  ciò  per  sé  medesimo,  non  lasciava  di 
cercarlo  coli' adoperarvi  per  i&trumento  la 
fante  di  lei,  la  quale  s'era  egli  forte  ac- 
quistata ,  e  renduta  amica  assai .  Ma  tatto 
veniva  invano  appresso  colei  adoperato,  che 
i-imuover  non  voleva  pur  uno  de'  suoi  pen- 
sieri dall'amore  ch'ai  marito  portava,  né 
sentir  volea  niente  d'  aver  a  far  contra  in 
niuna  guisa  a  quella  legge  matrimoniale» 
alla  quale  diceva  sentirsi  in  perpetuo  con 
ogni  maggiore  strettezza  legata  ì  con  tutta 
il  suo  conversare  così  domesticamente  ,  e 
trattare  con  altri  così  alla  libera  ,  come  per 
prOpia  natura  da  lei  sì  faceva.  Or  fra  tanto 
avvenne  una  volta  là  di  luglio  ,  eh'  erano  i 
caldi  sopra  venuti  molto  gagliardi,  e  straordi- 
nari anco  alla  stagione,  che  madonna  Leonora 
cominciò  a  sentirne  fastidio  assai  ,  ed  una 
lassezza  di  membra  natale  n'  era  ,  ed  uno 
stemperamento  di  vita  pur  troppo  grande , 
talché  per  consiglio  de'  medici  prese  in  casa 
ad  usare  i  bagni  dell'  acqua  dolce  per  rin- 
frescarsi i»  que.Ui ,    e  rattemperare  1'  arsura 
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che  sentiva  incendere  la  sua  persona  ,  sì  co- 
me fece  più  giorni  appresso  da  mattina  e 
da  sera  ,  non  senza  gran  profitto  e  ristoro 
della  sua  sanità.  Seguitava  ancora  di  usar® 
simil  bagno  la  mattina  solamente,  quasi  or- 
mai più  per  diletto,  che  per  bisogno  che  1& 
ne  facesse  ,  mentre  che  '1  marito  innanzi  & 
indietro  andava  per  sue  opportune  cagioni 
in  que'  di  alla  città,  dove  quando  più  ^ 
quando  men  giorni  si  dimorava,  secondo 
che  quelle  lo  richiedevano  ,  ma  non  era  tra- 
passato giamai  il  quinto  giorno  del  suo  alla 
moglie  in  villa  tornare  .  Una  mattina^  fuore 
della  spettazione  in  tutto  della  donna ,  Gal- 
gano venuto  dalia  città ,  arrivò  neU'  ora  ap- 
punto eh'  ella  si  stava ,  dopo  la  bagnatura 
fatta  ,  nel  letto  a  riposare  sotto  il  ben  chiu- 
so padiglione  i  ed  accennata  la  serva  di  ca» 
sa  che  non  dice&se  altro  del  suo  arrivo* 
«'  entrò  tacitamente  là  entro  in  camera  dove 
la  moglie  si  giaceva ,  ed  involto  in  un  suo 
nuovo  tabarro  ,  e  tirato  giù  negli  occhi  uà 
suo  non  usato  cappello,  aperte  le  tende j. 
pose  tutt'  un  tempo  le  mani  pur  piace voL- 
taente  sopra  il  dilicato  petto  di  lei ,  e  si 
cominciò,  senza  altri  motti  o  saluti,  ad  ab- 
bracciarla e  baciarla  ,  sì  eh*  ella  involta  fra 
i  pauui  non  se  ne  potette  riparare .  La  doa» 
Aut,  Sen,  voi.  11^  ]^ 
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Ha ,    da  così  sopraveduto  e  non  mai  più    ia 
sé  provato  assalto  ,   come   se  un  serpe  le  si 
fosse    tra  le  lenzuola  scoperto    eh'  a    lei    si 
venisse  avvolgendo  intorno  ,  mosse  uno  stri- 
do ,    il  maggiore  che  dì  lei    potesse    uscire, 
e  pose    ogni  sua  forza  di  scappar  di    quelle 
roani  ,    che  presa  tuttavia    la    tenevano   per 
le  braccia   avvinchiata   e  stretta  forte ,    non 
restando  d'  argomentarsi  intanto  e    d'aiutarsi 
or  col  sospigner ,  or  col  tirare  a  sé ,  or  col 
premere  e  gridar  finalmente,  chiamando  aiu« 
to  e  dicendo  :    Soccorso ,  soccorso  ,  il  tradi-i 
tore  mi  vuole  usar  forza  i  ohimè  !  il  tristo , 
il  malfattore  m*  è  sopra ,  mi  sforza ,  Ma  al- 
tri non  v'era  che  la  fante  che    questo    sen- 
tir potesse  ,  la  quale  fra  sé  medesima  ben  se 
ne  rideva,  sapendo  chi  era  lo  sforzatore  e '1 
malvagio ,   il  quale  tanto  più  della  sua  beffa 
si  godeva,    quanto  vedeva  l'opera  esser  ivi 
^  ricevuta  per  certa  e  per  vera ,    non  cessan- 
dosi dalla  giovane    d*  usare   ogni  arte  tutta- 
msL  ed  ogn' ingegno    per    dover    uscirgli    di 
sotto  ,  Ja  qual  venne  infìno  all'  armi  de'  denr 
ti,  non  le  valendo  le  mani,  che  tenute  l'e- 
rano strette  da  mani  più  forti  delle  sue.  Al- 
lora   Galgano    sentitosi    mordere    alquanto , 
con  voce  sommessa  e  contrafatta  prese  verso 
di  hi  a  dire  -  Ah  cara  mia  madonna,  questi 
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i  rimeriti  sono  che  mi  rendete  del  mio  gran- 
de e  sì  fino  amore  a  voi  da  me  portato  > 
Kon  mi  conoscete  forse  voi?  non  sentite 
eh'  io  sono  r  amor  vostro  ?  e  che  ciò  di  me 
nasce  solamente  da  salda  amorosa  cagione  ì 
Deh  non  vogliale  esser  più  contraria  al  mio 
giusto  desiderio ,  al  mio  lungo  e  fedel  ser- 
vire !  e  con  simili  altre  parolette  procaccia- 
va tuttavia  di  raumiliare  la  ferocità  in  che 
si  era  messa  la  donna,  la  quale  pur  al  tuo- 
no della  voce,  ch'egli  non  poteva  del  tutto 
trasmutare ,  ed  alla  maniera  degli  atti  ed 
air  odore  che  tuttavia  più  di  lui  marito  le 
veniva ,  intese  chi  e  quale  era  colui  che 
così  col  poter  suo  le  stava  addosso.  Non  si 
potendo  più  ornai  tenere  occulto  appresso 
la  moglie,  Galgano  scoperselesi  al  fine  eoa 
festose  risa  e  dolce  e  lieto  romore,  conten- 
to assai  d'aver  in  lei  posta  una  paura  sì  fat- 
ta ,  e  molto  più  d'averla  provata  donna  ve- 
ramente savia  e  costante,  conforme  in  tutto 
al  vivere  ed  a'  modi  passati  che  di  lei  ve- 
duti e  creduti  s'  aveva  ;  onde  le  fece  altret- 
tante carezze,  soie  e  vezzi  d'intorno,  e  di, 
tutto  sommamente  la  commendò  ,  afferman- 
dole che  se  molto  per  1*  addietro  era  stato 
il  suo  amor  portatole ,  che  per  1"  innanzi  ver- 
ria  moltiplicando   in   mille    doppi.  Madon- 
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na    Leonora  ,    come    da  gravissimo  pericola 
soprastatole   appena    salva    scampata   fosse, 
tutta  ansiosa  ad  un*  ora  e  crucciosa  ,  rispon* 
dendo  arditamente  al  marito ,  disse  :  Non  mi 
lodo  gik  io,  in  buona  fede,  del  proceder  vo- 
stro, e  delle  vostre  maniere  usate   con  esso 
me  questa   volta,  a    volermi    voi  dare    una 
stretta  ed  una  carica  di  questa  guisa,  che  non 
J'ebbi  alla  mia^  vita  già  mai  tale,  né  so  qual 
mi  potesse  mai  esser  data  maggiore.  M'ave- 
te fatta   rimescolare    dentro   in    modo    tutta 
quanta ,  che  non   m'  ha  potuto  tanto  di  gio« 
vamento  recare  il  bagnarmi    alla  mia  vita , 
quanto  m'averà,  temo  forte,  danneggiato  l'i- 
naspettato e  non  dovuto  atto  vostro  usato  ver- 
so di  me  a  questa  ora  .  Belli  schermi  per  cer- 
to, nuovi  trovati  e  leggiadre  burle  veramen- 
te stale  sono  le  vostre.  Ad  una  povera  don- 
ira  ,  cagionevole  ed   indisposta ,   che   va  cer- 
cando di  porger  remedio  con  medicine  al  suo 
male ,  recarle  sì  fatti  ristori  ì  pruove  invero 
da  non  si  volere  ancor  tentare  dalle  persone 
savie,  come  io  ho   sempre    stimato    voi,  né 
sempre  da  incorgliene  bene,   v' imprometto, 
a  chi  vi  si  pone  a  tentarle .  Potete   ben  per 
vói  sapere  che  *1  voler  venire  in  pruova  della 
bontà  e  dell'  onestà  della  mogliera,  è  tenuta 
©pera  sciocca  e  dannosa,   facendosi  ciò  per 
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giambo  ed  a  caso,  e  non  da  necessità  costret-* 
to.  Ricordatevi  bene  quanto  venne  cornmeu* 
dato  colui  e  riputato  discreto,  il  quale  noa 
volle  pur  bere  al  vaso  che  riteneva  virtù  óJl 
scoprire  a  ciascuno  che  vi  porgesse  la  boc- 
ca ,  se  buona  o  rea  fosse  la  propìa  moglie  • 
Appena  eh*  io  sto  per  dire  :  oh  quanto  vi  sa- 
ria stato  investito  bene,  se   alcun  altro  che 
s*  avventurasse  qui  a  questa  foggia  ,  ritrovas- 
se minor  contrasto  ,  e  più  concordia  di  quel- 
lo che  vi  s'è  trovato  da  voi;  e  mi  fo  certa 
che  risapendosi  mai    questo  fatto,    ogn' uno 
verso  di  voi  direbbe  r  Pro  gli  faccia ,  che  ben 
gli  sta .   Non    lasciava  il    marito  fornir  mai 
r  acerbette  parole  alla  moglie  verso  di  sé  for^ 
mate  ,  cercando  di  rompergliele  in  bocca  con 
altrettante  dolci  e    sollazzevoli  j  e  provando 
con    saporiti  baci  tuttavia  di  rappattumarla, 
.mentre  s*  avacciava  di  spogliarsi  per  colcar» 
sile  allato,  si  come  tostamente  fece, e  con  lei 
si  prese  tal  piacere,  che  le  potè  rischiarare 
il  sangue,  che    per  avventura  le  si  fosse  rin- 
cerconato  addosso  per  lo  sproveduto  assalto 
fattole;  e  di  buono  accordo,  quando  loro  parve 
tempo,  si    levarono  dal  letto,  ed  a  prender 
ristoro  a  tavola  insieme  se  n*  andarono.  Que- 
sta sì  fatta  iriischia,  trai  padrone  e  la  padro- 
aa  in  camera  corsa j  era  stata,  cpine  (^ssl. 
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dalla  fante  Sentita,  e  per  ogni  parte  minuta^ 
mente  attesa  e  notata.  E  come  colei  che  ad 
Anton  Maria  grandissima  affezione  portava  , 
«entendosegli  molto  tenuta,  ed  increscendole 
altrettanto  de*  martori  che  vedeva  da  lui  sof- 
frirsi neir  affettuoso  amore  eh*  alla  sua  si- 
gnora portava ,  non  vedendo  di  potergli  il 
suo  servigio  sopra  ciò  in  altra  miglior  ma- 
niera di  questa  prestare,  s'ingegnava  a  suo 
potere  di  dargli  notizia  minuta  del  passa- 
mento  delle  cose,  in  casa  e  fuori ,  di  ma- 
donna ,  di  mano  in  mano  secondo  elle  cor- 
revano. Onde  non  lasciò  far  sera  due  volte 
la  da  ben  fanticella ,  eh*  ebbe  rendulo  infor- 
mato appieno  Anton  Maria  del  caso  ultima- 
mente seguito  tra  '1  marito  e  la  consorte  ^ 
nel  tornarsi  lui  da  Siena  ,  e  trovar  lei  nel 
letto  del  bagno  uscita.  Ripensando  egli  adun- 
que a  ciò  che  sentito  avea  della  sua  donna^ 
vi  fece  su  tosto  alcun  fondamento  pe*  fatti 
suoi ,  ed  istimò  essergli  presentata  cagione 
da  non  ispregiare,  anzi  da  volerla  ad  ogni 
modo  a  ventura  tentare  ,  poiché  per  ninna 
altra  opera  od  accidente  comprendeva  ornai 
-di  poter  trarre  alcun  profitto  buono  del  suo 
amore .  Si  stette  perciò  Anton  Maria  tutto 
intento  ,  aspettando  Galgano  rifacesse  la 
Strada   per  la   città,   per  vedere  se,  prima 
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cVa  fine  venissero  le  bagnature  dì  matJonna 
Leonora  ,  poteva  incarnare  i  suoi  già  vec- 
ìchi  disegni  ;  e  di  tanto  gli  fu  la  fortuna  ami"* 
€a,  che  non  passò  il  terzo  giorno  dal  nato 
accidente,  ch'egli  v*  ebbe  a  ripassare;  di  cui 
posto  mente  molto  bene  all'  abito  col  qua* 
le  era  usato  di  cavalcare,  e  eh*  allora  por- 
tava ,  si  mise  la  mattina  seguente  tutto  in 
assetto ,  e  con  un  vestire  simile  a  quello 
ch'a  Galgano  veduto  aveva,  nell'ora  oppor-f 
tuna  cautamente  nella  casa  entrò  dell'  ama<* 
ta  donna,  sotto  la  fida  scorta  dell'amica  ser- 
vente, sino  alla  porta  della  camera  dì  lei , 
la  quale  era  pervenuta  all'ultimo  giorno  del 
suo  bagnarsi ,  e  di  bagno  uscita ,  s'  era  nel 
letto,  secondo  l'usato  suo,  entrata,  e  già 
pareva  che  rivesti^'e  si  volesse ,  quando  el- 
la sì  vide  entro  il  padiglione  comparir  so- 
pra sé  persona  tutta  ammantata  ,  senza  far- 
le motto  di  niuna  cosa.  Per  che  la  donna  ve^ 
dutasi  avanti  costui ,  e  parutole  a  quel  bor*i 
lume  il  marito  ,  nella  forma  della  mattina 
trapassata ,  sendo  il  Peceia  di  vita  ancora 
e  di  membra  assai  conforme  a  quello,  sen-; 
za  timore  alcuno,  e  tutta  baldauzosa  prese» 
tosto  ver  lui  a  dire  ;  Eh  noi  v'  abbiam  que-^ 
sta  volta  riconosciuto  sì,  non  accade  più  vo- 
ler far  di  nuovg    le  maschere ,  non  ci  arre^ 
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carete  oggi  la  bella  paura  che  faceste  l'al- 
tro d) ,  no  .  Di  che  non  poco  venne  fra  sé 
a  godere  il  giovane  amante  ,  questo  in  tal 
maniera  sentendo,  e  perciò  fatto  più  sicuro, 
accostossi  al  viso  di  lei  per  baciarla ,  e  si 
baciolla ,  mettendo  insieme  le  mani  sotto 
una  finissima  collricella  per  sentire  più 
della  morbidezza  e  più  pienamente  della 
dolcezza  dell*  amata  sua  .  Essa  non  molto 
schifa,  od  in  troppi  atti  ritrosa,  non  isforza- 
ta  consentì  a  quanto  porto  le  venne  avanti, 
ed  a  tutto  rispondendo  ,  rendè  dolcemente 
la  pariglia,  ed  appresso  parlò  :  Andate,  ma- 
rito, andate  oggimai  a  sbagagUarvi,  e  rom^ 
pete  a  posta  vostra  lo  scilinguagnolo  ,  che 
ci  sarà  ben  agio  si ,  e  non  bisogna  più  per- 
der tempo  in  queste  novelle.  *Non  è  vera- 
mente tempo  questo  da  perdere,  disse  cofl 
voce  bassa  1'  a  madore,  si  come  ben  dite  ,  vi- 
ta del  corpo  mio;  ed  apparecchiandosi  al- 
l'opera che  già  cominciata  era,  pronto  tutto 
a  fornire,  la  quale  non  gli  essendo  al  fine 
se  non  leggiermente  contesa  ,  le  diede,  senza 
altramente  spogliarsi,  con  piacere  di  ciascu- 
na delle  parti,  intero  compimento  .  Ed  ella 
ritornò  con  piacevolezza  a  dire:  Sapete,  ma- 
rito ,  voi  per  innanzi  incogliere  mi  vi  po- 
trete  ognora  più  agevolmente,  e  vi   perdo-. 
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nero  poi  al  fine  volentieri  di  sì  fatte  beffe  • 
Chi  ve  r  ha  egli  insegnate  ?  avetele  impa^ 
rate  forse  ne'  libri  de'  romanzi,  od  in  quello 
del  Centonove'le  ?  rispondete  su  un  poco  ì 
V'^oi  fate  ora  men  parole  dell'altra  volta,  ben* 
che  non  manco  prove  d'allora  abbiate  mo- 
strate^  ciò  donde  avviene  ?  ditemelo  aìquan^ 
to ,  o  ditemi  almeno  che  si  fa  alla  città  ^ 
o  che  cosa  vi  si  dice  ?  Voi  ne  sete  ritornato 
molto  tosto  :  sono  bene  spedite  le  faccende 
vostre  ?  o  vero  la  dama  non  v*  ha  mostrata 
la  grata  cera  che  voluto  avreste  ?  Che  noa 
rispondete  ?  che  non  dite  alcuna  cosa  ?  An- 
ton Maria ,  a  tutto  quello  che  da  colei  ve- 
niva domandato  j  di  baci  dava  risposta,  e 
d'  alcuni  sogghigni  in  vece  di  parole.  Quan- 
do la  donna  non  cessando  dì  stimularlo  tut* 
tavia  con  motti ,  e  di  frugarlo  con  le  dita 
in  più  parti  e  d'  attizzarlo  ,  egli  veggendo 
che  i*  ©scurezza  del  luogo  si  rendeva  tutta- 
via minore  ,  e  che  conveniva  in  alcun  mof 
do  scoprirsi ,  si  sbagagliò  ,  e  scopersesi  il 
capo  per  appalesarsi  in  tutto,  acciocché  al- 
trimenti facendo ,  danno  e  scandolo  seguir 
non  né  potesse  col  partirsi  da  lei,  lascian- 
dola in  quello  inganno  .  Onde  Leonora  raf- 
figurato lui  alle  note  fattezze  per  colui 
ch'egli    era,  £ut,  presso   eh'  a  venir   morta,  e 
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come  marmo  fredda  divenne;  e  slata  per  aì^ 
cuno  spazio  senza  poter  trar  fiato  ,  disse,  poi 
che  alquanto  riavuto  ebbe  Io  spirito  :  Iddio 
m'aiuti  a  questa  ora,  che  bene  sono  stata  in- 
gannata da  deverò  al  presente,  giuntata  e 
tradita .  Ohimè  ,  misera  ,  o  infelice  a  me  ! 
dunque  resto  io  con  tal  vergogna,  e  oos)  vi- 
tuperata al  mondo  ?  Che  presontuosì ,  che 
temerarj,  che  assassini  son  questi  di  nasco- 
sto, e  con  frodi  e  con  insidie  all'altrui  buo- 
ne donne  ?  sotto  mentito  aspetto  di  veri  ma- 
riti andarle  cosi  iniquamente  gabbando ,  e 
contaminando  il  loro  onere .  Io  te  ne  pa- 
gherò, ti  fo  certo,  reo  ,  sozzo  cane;  te  ne 
pagherò,  uomo,  che  tu  sei ,  perverso ,  tra- 
ditore. Non  lascierò  per  niun  modo  a  far 
questa  vendetta  a* miei  figliuoli,  tristo,  pes- 
simo, disleale .  Questa  si  è  V  amistà  che  te- 
nuta hai  in  questa  casa  ?  questo  si  è  il  me- 
rito delle  tali  e  tante  ricevutevi  cortesie  ? 
che  qual  caro  amico  e  fratello  v'  eri  accol» 
to  sempre  e  ben  trattato.  £  con  questo  di- 
re ella  cercò  con  industriosa  forza  di  dare 
un  guizzo,  e  di  riuscir  dall'altra  parte  del 
letto,  per  andar  chiunque  fosse  a  chiamare, 
poi  che  la  fante  non  le  fu  più  d'aiuto  a 
questo,  che  le  fosse  all'altro  fatto  stata,  cho 
,^ol  raarito  si   schermiva  i  ma  non   le  riuscì 
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r  avviso ,  che  stretta  era  tenuta  e  forte  da 
colui  che  presa  per  le  braccia  1*  aveva  .  Il 
quale  col  più  piacevol  modo ,  e  più  affet- 
tuoso che  per  lui  si  potesse,  a  dire  le  ven- 
ne: Non  vi  temete  r  non  vi  sgomentate,  ani- 
ma mia  dolcissima:  non  riconoscete  il  vo- 
stro Feccia,  il  vostro  fedelissimo  amante? 
quello  che  tanto  tempo  a  tanti  segnali  ave^ 
te  potuto  tener  per  fermo  aver  disposti  tut- 
ti i  peusier  suoi  in  amare  e  servire  voi  so- 
la al  mondo  ?  Non  intendete  ormai  me  ogni 
bene,  <»gni  salute,  ogni  felicità,  nel  seno  del- 
la vostra  desideratissima  grazia,  e  nelle  brac- 
cia della  vostra  misericordia  aver  riposta  ? 
Finto  si  è  bene  da  me  e  simulalo  questo  gJor^ 
no,  trasmutandomi  di  fuore  inT altra  figura, 
ma  non  infinsi  già,  non  simulai  mai  l'amore, 
onde  altrettanto  ardentemente  che  verace- 
mente v'  ho  amata.  Che  non  pure  ad  Amo- 
re de'  miei  casi  è  venuta  pietà  ,  ma  al  vo- 
stro marito  medesimo ,  posso  quasi  dire^j 
n'è  venuta  compassione,  aprendomi  egli  quel- 
la via  d*  ottenere  alcuna  mercede  al  mio 
lungo  languire,  che  dalla  crudeltà  vostra 
m' è  stata  sempre  tenuta  serrata-  Era  fatta 
alorda  come  aspide  a  si  fatte  dolci  parole  e 
lusinghe  madonna  Leonora,  e  con  ogni  in* 
gegu©  e  forza  studiava  di  sciogliersi    dà'  le^ 
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gami  onde  si  sentiva  forte  ravviluppata,  tai** 
che  non  poteva  quasi  dare  un  crollo  .  Ed 
Anton  Maria,  sempre  con  umili  e  calde  pre- 
ghiere, non  lasciava  cagione  e  luogo  di 
rammorLidare  e  d'addolcire  l'inasprito  ed 
amareggiato  cuore  .  E  rinforzandosi  in  tal 
maniera  tuttavia  più  la  tenzone  ,  senza  ve- 
dere speranza  di  buon  fine,  il  Feccia  si  ri- 
solse da'preghi,  dalle  lusinghe  ,  da*  conforti, 
dagli  scongiuri  usati  verso  colei,  perchè  si 
dovesse  ormai  quietare,  e  di  quello  si  ren- 
desse contenta  che  fatto  era  ,  né  non  fatto 
esser  poteva,  rivoltarsele  in  parte  coll'acer- 
he  e  colle  minaccie,  cosi  dicendo  :  Madon- 
na ,  se  non  venite  a  resoluzione  d*  appro- 
vare ormai  quanto  è  qui  seguito  per  bene 
tutto,  guardale  bene  che  non  risulti  tutto  in 
vostro  maggior  male.  Poscia  che  quello  che 
noto  non  è  ad  altri  eh*  a  noi  due  solamen- 
te ed  a  questo  muto  letto,  seguendo  in  que- 
sto vostro  frenetico,  divulgherassi  ora  a  tut- 
ta la  villa,  ed  in  breve  a  tutta  la  città  ,  e 
sarete  favola  ,  e  per  bocca  portata  da  uno 
più  che  non  vi  sia  .  Da  simile  scoprimento, 
a  voi  che  femmina  sete,  se  altro  che  bia- 
simo o  danno  ve  ne  può  incontrare  ,  guar- 
date velo  voii  dove  a  me,  che  giovane  sono, 
non   temo  ,  che  se   noa   lode  me  ne    debba^ 
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seguire,  come  colui  che  d'ingegno  così  co- 
me di  cuore  mi  sia  qui  saputo  far  conosce- 
re. Le  vostre  mìnaccie,  avvertite,  non  diven- 
tino arme  del  minacciato,  che  contra  '1  mi- 
nacciante s*  adoperino  .  Se  per  caso  ancora 
convenisserai  ad  alcun  tribunale  di  stare  a 
sindicato,  e  di  render  ragione,  secondo  voi» 
d'un  tal  misfatto,  direi  che  pur  voi  siate 
stata  colei  che  insegnato  me  1*  al)bia  a  met-r 
tere  in  opera  ,  colta  la  nuova  cagione  del- 
l' atto  statovi  usato  dal  vostro  uomo,  accioc- 
ché con  maggior  sicurezza  io  mi  lasciassi 
da  voi  introducere:  ma  poi,  perciocché  da 
me  ricevute  non  avete  le  gioie  ed  i  denari 
da  voi  addimandatimì  per  prezzo  del  vo- 
stro corpo,  vi  sete  mossa  a  voler  vendicar- 
vene  coU'opera  della  giustizia ,  se  non  eoa 
quella  della  violenza .  Là  dove  riposando- 
vi coir  animo  a  quanto  furtivamente  vede- 
te, operandolo  amore,  esser  avvenuto,  avre- 
te fatto  non  leggiero  avanzo  del  piacere  ina- 
spettatamente sentito ,  e  v'  assicurerete  poi 
d'avanzarne  de*  nuovi  ,  con  ferma  certezza 
d' ottener  da  me  sempremai  non  che  la  ro- 
ba e  r  avere ,  quando  bisogno  vi  facesse  o 
vi  fosse  in  piacere ,  ma  la  vita  propia  ,  e 
quanto  possa  ad  ognora  di  me  uscire  in  di- 
letto e    servigio    vostro  .    entrarono  per  tal 
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via  neir  animo  della  donna    e    v'  operarono 
con    tal  forza  tutte  queste    parole  di    Anton 
Maria,  con  modo  bello  e  con    franchezza  di 
cuore    ragionate ,    che    reggendo    ella    pure 
ciò  che  operato  s'era,  frastornar  non  si  po- 
tere, e  ritornandole  a  mente  quanto  pur  ar- 
dentemente    fosse  stata  seguita    con  amoro- 
so affetto  da  colui  che  glie  le    ragionava,  e 
che    altra  volta  ,    salvo   il    proprio    onore , 
r  avrebbe  per  le    meritevoli    qualità    di  lui, 
compiaciuto  d'  ogni  cosa    per  lei   possìbile , 
e  che  col  ricoprire   una  opera  tale   si  pote- 
va riparare  al  mal  odore  che  uscire  ne  po- 
teva ,  e  col  rinfrustarlo    sparger    tuttavia  il 
fetor  peggiore  ;  disse  al  fine,  non    dire  assai 
umile  e  fiacco  :  Da   poi    che   non   hai ,    An- 
ton Maria,  potuto  giugnere  con    veruna  for- 
za amorosa  la  cacciata  fiera,  e  che  con  ar- 
te   e    con    tal   frode    ed    inganno   l'hai  pur 
ne'  tesi  lacci  fatta    incappare,  e  da    chi  me- 
no doveva  te  n'  è  stata  in  certo     modo  sco- 
perta la  traccia ,  abbiti    omai    la    preda    li- 
bera a  tuo  talento.  Ecco  quello  ch'addivie- 
ne a  chi  tenta  cosa  che  fuor    di  mestieri  il 
non  tentarla  è  sempre  migliore-,  non  essendo 
però  iì  voler   mettere   a    si  fatti    cimenti  le 
donne ,    altro  forse    che  '1    voler    cimentare 
'*e  '1  vetro  della  medesima  durezza  si  rende 
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che  fa  il  diamante  .  Ma  chi  così  va  cercan- 
do, al  fine  cosi  truovì,  benché  per  me  trova- 
to mai  per  certo  non  T avrebbe. E,  di  com- 
mune  concordia,  Anton  Maria  trattisi  i  pan- 
ni, con  Leonora  entrò  a  sollazzarsi  sotto  le 
lenzuola,  con   iscambievol   piacere  tanto  in- 
sieme, quanto  V  appetito  di  ciascuno    n'  ebbe 
diletto  quel  giorno  .    E  come  dall'  andar  co- 
perto l'uno    di  tali  amanti    messe    in  buono 
effetto  la  sua  amorosa  voglia  ,  così  tutti  due 
seguiron  poi  copertamente  di  godersi  i  loro 
graziosi  amori . 
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IPPOLITO  SARjtcìNi  ama  perdutamente  CangS' 
nova  de  Salimbeni  ,  giovane  di  rara  bellez' 
za ,  ed  accesa  di  pari  amore  verso  il  medesi- 
mo  .  Egli  la  fa  chiedere  in  moglie  alla  ve^ 
dova  madre  di  lei  ,  dada  quale  gli  vien  cru* 
delmente  dinegata  .  Per  la  qual  cosa  ,  dopo 
varii  compassionevoli  avvenimenti ,  i  due  fc 
deli  amanti  si  riducono  a  morte  ^  ed  i  lo" 
ro  corpi  vengono  riposti  in  un  medesimo  se-^ 
polcro. 

NOVELLA     HI,  *^ 

infra  l'altre  famiglie,  pietose  donne  ,  che 
ne'  passati  tempi  altamente  fiorirono  nella 
citta  nostra,  e  che  tra  quelle  chiamate  dei 
nobili  erano  annoverate,  quella  vi  fu  de'Sa- 
racini ,  nella  quale  oggi  ancora  del  suo  an- 
tico ornamento  e  valore  si  scorge ,  tra  le 
persone  della  qual  fasuiglia  era  vi ,  son  già 
molti  anni  trapassati ,  un  giovane  per  no* 
me  chiamato  Ippolito  ,  rimasto  unico  e  solo 
d*  uno  assai  famoso  cavaliere  .  Era  costui  so- 
pra i  diciotto  anni  della  sua  età,  bello  mol- 
to e  leggiadro,  di  spirito  elevato,  e  per  al- 
tre nobili  qualità  e  gentili  maniere  amato 
f  stimato  &ommamente  da  tutti  quelli  della 
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sua  patria  .  Ora  egli  avvenne ,  come  a'  gio- 
vani le  più  volte  avvenir  suole  ,  che  Ippo- 
lito s*  accese  dell'amore  d*  una  delle  più  bel- 
le e  più  vaghe  giovanette  che  veder  potes* 
sero  mai  occhi  umani  ;  e  questa  ,  nominata 
Cangenova  ,  si  fu  la  minorella  di  tre  figliuo- 
le lasciate  alla  sua  morte,  sotto  la  cura  del-! 
la  sua  vedova  moglie,  da  un  messer  Reame 
Salimbeni ,  casata  parimente  già  ne*  tempi 
andati  molto  nobile  e  chiara  in  Siena ,  sì 
per  altro,  sì  per  i  meritevoli  benefìcii  usa- 
ti ne'  maggior  bisogni  verso  il  suo  Comune, 
benché  oggi  del  tutto  spenta  ,  oltre  all'armi 
ed  ai  palazzi,  non  è  di  quella  altro  rimaso 
che  il  nome.  La  qual  nominata  fanciuHetta 
era  non  men  che  per  le  piacevoli  bellezze  » 
per  le  molto  rare  particolari  sue  virtù,  no- 
ta assai  e  mentovata  per  tutta  la  città  ,  ed 
èra  1'  amore  ed  il  vezzo  di  tutti  i  suoi  pa- 
tenti e  la  gioia  e  '1  dilr^tto  della  madre  ,  e 
quasi  tutta  la  sua  speranza  .  Preso  dunque 
Ippolito  dalla  vaghezza  di  Cangenova  ,  aa- 
dava  dentro  il  suo  petto  non  leggiermente 
le  fiamme  dell*  amor  suo  nutricando  ,  non 
coir  esca  pur  del  desiderio,  ma  con  quella 
della  speranza  ancora  ,  dagli  atti  portagli . 
e  da"  pietosi  sguardi  che  dagli  occhi  di  lei 
tal  ora  gli  erano  conceduti  i  a  cui  per  que- 
Aut.  Sen.  voi  //.  I§ 
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sti    e    simili    segnali    poteva    esso  ten  com- 
prendere eh*  a  lei  punto  il  mal  suo  non  piat 
ceva  .  Ma  per  cagion  della    strettissima  cu- 
stodia che  la  madre,  oltre  all'altre  figliuole, 
di  lei  teneva,  sì  come  forse  di  lei  più  tene- 
ra ,  non  era  alii  due    quasi  ugualmente    ac- 
cesi amanti  conceduio,  se  non  radissime  vol- 
te, avere  spazio  di  prendersi  con  l'occhio  al-^ 
cuno  ancorché  picciolo  refrigerio  a'  loro  ar- 
dori .  Perchè    Ippolito    non    consueto    più  a 
sentir  sì    f:itti  colpi  d'  amore,  ed  uso  per  lè 
più    parti  di  compiacere    alle  sue    giovanili 
voglie  ed  impetuosi  appetiti,    con  minor  pa- 
zienzia  assai  di  quello  che  si  faceva  bisogno, 
come  costume  di  quella  non  salda  età  ,  sof- 
feriva le  sue  amorose  passioni.  E  perciò   pii!i 
e  più  volte  ,  in  qua  ed  in  là  ,  da  focosi  de-. 
sii  sospinto,  si  mosse  per  1*  ultima  a  far  chie- 
dere alla  madre  di  lei  l'amata   giovane  per, 
isposa  ,  mandandole  intorno  a  ciò,  comevul-. 
garmente  si    suol  dire  ,  nel  rimanente  il  fo?. 
glio  bianco.  Ma  gli  fu 'da  quella  disdetta  la 
figliuola  per  moglie,  almeno  per  trovarsi  lei 
due    altre  figlie  in  casa  ,     le    quali    sì  come 
prima  di  Cangenova  erano  venute  al  mondo, 
cosi  debita  cosa  era  che  prima  di  lei  vi  fus-. 
sero  con    onore  allogate.  Da    simil    repulsa 
Ippolito  rimase    ^^[unsi    collie  uomo    che  per 
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gfanclissinia    doglia   mentecatto    diviene,    o 
Cangenova     ancora    avendone  bene    spiato  , 
non  ne  prese  di  lui  forse  minor    dolore  ;  di 
che  avvenne  che  in  lei  quell'an.or  s'  accre-, 
scesse  che  non  picciolo  infine  allora,  come  és 
detto,  aveva  portato  al  giovane,  riguardandoi 
all'  ottima  intenzione  di  lui  inverso  di  sé  di- 
mostrata .    Con    tutto  questo ,    vedendo    elici 
eh*  Ippolito    per  non    sapere  quasi    in    niua- 
modo  tener  a  freno  il  suo    disio,    né  punto» 
celar    il    fervente  amore  ,  andava    porgendo^- 
tutta  volta  più  cagion  di    sospetto    alla  ma*' 
dre  di  lei,  onde  essa  ingelositane  sopra  ogni. 
materno  amore  ,    la  stringeva    ogniora    con, 
maggior    vigilanza    e  cura    dentro    in  casa  ,■ 
non  lasciandola    appena    all'  aria  vedere  ,  e^ 
dinegandole  tutti   gli   onesti  spassi  e   diporti 
per  addietro  concedutile  -,  non  potè  far  sì  che. 
per  acconcia  via  non  rendesse  a  quello  noti 
i  termini    ne'  quali  nuovamente  appresso  la^ 
madre,  solo  per  conto  di  lui,  ella  si  trova- 
va   ridotta;    e  perciò  insieme,  benché    eoa 
sommo  martoro,  gli  fé*  significare,  che  seda, 
lui  si    desiderava  di  trarla    fuor    delle  noia 
in  cui  la  sentiva  involta,  volesse  esser  con-, 
tento    di  rimanersi    alquanto   da' suoi    modi 
in  seguitarla;    e  potendo,   gli    piacesse    per 
alcuni  giorni  riUaiéi  bellamente  dalia  cittàii 
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non  senza  avere  ogniora  per  costante  fa 
questo,  mentre  eh*  ella  gli  si  confessava  te- 
nuta di  molto  obbligo  della  perfetta  mente 
e  volontà  di  luì ,  verso  di  sé  conosciuta  ,  in 
averla  fatta  domandare  per  legittima  donna, 
é  non  dubitasse  punto  di  non  ne  ricever  da 
lei  il  dovuto  contracambio  .  Accrebbesi  ia 
parte  nel  giovane  per  così  fatte  novelle  , 
in  nome  della  sua  Cangenova  ricevute,  la 
frenesia  di  gik  entratagli  in  capo,  conside^ 
rando  che  gli  erano  dalla  fortuna  tuttavia 
troncate  I*  ali  delle  sue  speranze ,  e  eh'  egli 
turbalor  divenuto  era  della  quiete  di  colei 
di  cui  solo  vorrebbe  esser  consolatore ,  ed 
ia  parte  gli  venne  quella  scemata  ,  pensan- 
do quanto  insieme  aveva  ,  per  le  parole  di 
lei  sentito ,  potuto  comprender  di  non  es- 
^er  per  tutto  ciò  iuor  di  quella  grazia  a  cui 
sola  esso  aspirava  ognora  e  sospirava  .  Si 
che  per  meglia  di  questo  accertarsi ,  e  mo- 
strarle intanto  che  per  torre  fastidi  a  lei 
non  curava  a  sé  medesimo  d*  accrescer  di- 
sagi ed  impacci ,  dispose  di  dare  altrui  a  di- 
vedere d*  andar  per  boto  in  pellegrinaggio 
fi  santo  lacomo  di  Galizia  .  Perciocché  egli 
si  pensava  ,  dallo  'htendare  se  colei  per  la 
sua  lontananza  sentisse  alcuna  passione  o 
310  »  ct>Boscere  s'  ella  1q  amasse   o  altrimenw 
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li  ;  onde  acconciate  le  cose  sue,  e  disposto*^ 
ne  come  pareva  richiedersi  a  chi  ha  in  lon*' 
ghissirai  viaggi  da  entrare ,  un  giorno  in 
abito  di  pellegrino,  senza  altra  compagnia, 
da'  parenti  e  dagli  amici,  mestissimi  di  lui 
rimasi  ,  uscendo  della  città  ,  si  tolse  .  Non 
fu  simil  partenza  senza  grave  noia  e  dolore 
di  Cangenova  ancora  ,  la  quale  e  del  par- 
tito giovane  e  dell'  amor  di  lui  era  tanto 
più  timida  divenuta,  quanto  pareva  d'ogni 
sinistro  accidente ,  eh*  a  quello  mai  incon* 
trar  potesse,  lei  sola  esserne  l'originai  ca- 
gione ,  per  le  parole  eh'  essa  gli  mandò  a 
dire  ,  ma  non  si  pensando  già  che  sospigner 
lo  potessero  a  cotal  fine .  Non  s*  era  di  trop-i 
pò  spazio  dalla  terra  Ippolito  discostato, che 
nel  tramontar  del  t.oIe ,  uscito  fuori  della 
comune  strada ,  entrò  ivi  nella  selva  più 
vicina,  dove  cautamente  ascosto  il  bordone, 
la  schiavina  e  '1  cappello  del  suo  pellegri- 
naggio ,  restando  co*  suoi  drappi  sotto ,  diede 
volta  addietro,  e  fece  sì  che  nel  serrarsi 
delle  porte  sconosciuto  rientrò  in  Siena,  e 
drittamente  all'  albergo  d'una  sua  balia  se 
n'andò,  a  cui  sola  aveva  egli  avanti  comu- 
nicato tutto  l'intero  del  suo  segreto,  ed  ivi 
di  quanto  era  mestieri  fatto  provedimento. 
Aveva   Ippolito  verso  la  chiesa    di    san  La- 
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renzo  una  comoda  casetta  con  un  poco  d'or- 
to ,  e  dell'  uno  e  dell'  altra  fattane  ultimo 
dono  a  colei  da  cui  fu  allattato  ,  stata  in 
amore  verso  di  lui  sempre  qual  esser  pos- 
sa benignjssima  madre  .  Accanto  al  qual  or- 
to e  casetta  teneva  un  molto  bello  e  dilet- 
tevol  giardino  la  madre  dell'  amata  giovan», 
dove  insieme  colle  figliuole  era  consueta 
d'  andare  tal  volta  a  ricrearsi ,  e  nella  sta- 
gione che  riscalda  1'  aria  e  fioriscono  gli  ar- 
fcori  vi  si  fermava  per  non  breve  spazio 
continuamente  .  Si  pensò  lo  'nnamorato  gio- 
vane di  poter  per  questa  via  ,  senza  alcaua 
sospezione  di  chiunque  fosse  alla  guardia  di 
l.angenova  ,  avere  assai  destro  modo ,  ve- 
dendola tal  volta  e  parlandole  ,  di  venire  a 
qualche  buon  fine  dello  'nteudimeuto  suo . 
Per  la  qual  cosa  tutto  il  nato  dì  ,  non  al- 
trimenti eh'  uno  de'  più  notturni  augelli ,  in 
camera  si  stava  rinchiuso;  né  quindi  usciva 
mai  se  non  poi  colà  verso  sera ,  anzi  verso 
la  notte  oscura  ,  allora  che  esso  aggrappan- 
dosi ad  uno  assai  elevato  muro ,  indi  nel 
giardino  dell*  amata  donna  si  calava ,  nel 
quale  tra  1'  altre  diverse  piante  era  un  mo- 
ro gelso  ,  grande  assai  e  bello  ,  che  con  uno 
delli  suoi  spaziosi  rami  dolcemente  la  finestra 
4ella  camera  adombrava,   dove  la  madre  di 
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Cangenova,  sola  con  lei,  come  dell' altre  fi- 
glie minoretta ,  ovvero  più  diletta  ,  usava  di 
dormire  .  S'  aveva  presa  Ippolito  la  sua  stanza 
la  notte  sotto  il  detto  ^elso ,  stando  ivi  tutto 
svegliato  a  vedere  ed  osservare  ciò  che  sì  fa- 
cesse o  si  dicesse  nella  vicina  casa,  e,  o)tre 
agli  altri  ,  dalla  madre  e  dalla  sua  dolcissi- 
ma figliuola;  né  altro,  per  più  tempo  cFi*  ei 
così  vi  slette  ad  osolare ,  comprender  seppe 
che  tornar  potesse  in  profitto  de'  casi  suoi , 
se  non  che  Cangenova  la  mattina  nello  spun- 
tar del  sole  ad  innaffiar  se  n'andava  certi 
bellii^simi  testi  di  gigli  e  di  viol'i  sopra  il 
balcone  posati  che  nel  giardino  guardava  . 
Donde  ella  molto  diletto  ancorasi  prendeva 
con  sue  voci  ed  atti  graziosi  di  chiamare  a 
sé  un  carderino,  che  di  nido  s'aveva  di  su 
il  gelào  allevato,  e  con  suoi  modi  avvezzato 
infino  a  volarle  alla  finestra  in  seno  ,  e  con 
esso  faceva  sempre  mai  molta  festa  .  Ma  av- 
venendo queste  cose  nell*  ora  appunto  che 
ad  Ippolito  era  forza  di  là  partirsi ,  egli  non 
pot«iva  con  veruna  sicurezza  di  sé  o  di  lei 
dentar  cosa  che  buona  per  lui  dovesse  riu- 
scire ;  perciò  stavasi  in  tal  guisa  tuttavia 
miglior  ventura  attendendo ,  fra  tanto  di 
quelle  pascindosi  che  aver  poteva  .  Né  in 
questo  mentre    ancora  mancava    di    far    gir 
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tal  volta  la  sua  balia  con  pronre  cagioni  in 
casa  dell'amata  vicina;  la  quale  fatta  ormai 
domestica  e  di  casa,  con  tutte  sapeva  molto 
Lene ,  ad  ogni  agio  che  le  venisse  di  par- 
lare da  sé  e  lei  con  Cangenova,  metterla 
in  ragionamento  d' Ippolito ,  e  mostrarle  di 
quale  amore  ei  1*  avesse  amala  sempremai , 
e  che  amar  la  dovesse  perpetuamente  .  Di 
che  vedendo  ella  a*  sembianti  prendersi  dal- 
la giovine  non  picciol  piacere ,  facevasi  tut- 
tavia più  avanti  cercando  e  tastando  dove 
ia  trovasse  coli'  animo  verso  di  quello  .  Ed 
ella,  come  colei  a  cui  era  fortemente  caro 
4i  udir  parlar  di  colui  che  vivamente  gli 
stava  nella  mente  scolpito ,  e  di  veder  se 
intender  cosa  poteva  di  nuovo  della  sua  pel- 
legrinagìone ,  un  dì  tra  gli  altri  tentan  lo 
colei ,  mostrò  di  non  dar  troppa  fede  a  quan- 
to essa  gliene  ragionava  ,  allegando  che  se 
quello  vero  fosse  stato  ch'essa  d' Ippolito  af- 
fermava ,  egli  partito  non  si  sarebbe  ,  e  da 
lei  per  tanti  spazi  di  terra  e  di  mare  dilun- 
gato ,  sì  come  fatto  aveva .  Allora  alla  buo- 
na nutrice  parve  di  poter  mettere  un  pieds 
piti  innanzi ,  dicendo  che  il  suo  nobile  alle- 
vato era  alla  giovane  più  da  vicino  eh*  ella 
per  avventura  non  si  pensava ,  e  che  se  lo 
vedrebbe    una  volta    davanti   quando    se   lo 
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sperasse  meno  ;  e  non  potendo  tja  queste 
due  proceder  le  parole  quel  giorno  più  ol- 
tre, tornossi  la  balia  a  porger  non  leggier 
conforto  al  suo  diletto  prigioniero  >  con  dire 
a  lui  de'  modi  tenuti  quel  dì  da  Cangenova, 
e  de'  segnali  eh'  apparivano  nel  volto  di 
quella  ,  quando  di  lui  le  veniva  a  favellare. 
Onde  esso  comportando  con  più  franchezza 
di  cuore  quella  sua  carcere  il  giorno  ,  non 
sì  rimaneva  d*  andare  la  notte  a  far  le  scol- 
te ^ittorno  alla  rocca  ,  dove  gli  era  il  suo 
caro  e  dolce  tesoro  tenuto  racchiuso  j  né 
passò  se  non  brevissimo  spazio ,  che  gli  par^ 
ve  essergli  fatto  assai  buono  apparecchia- 
mento ,  e  per  dovervi  entrar  dentro  a  go- 
dere.  Perciocché,  tra  l'altre,  una  notte 
eh*  esso  vigilante  nel  giardino  si  dimorava , 
non  passata  appena  la  mezza  di  quella, sen^ 
te  che  con  molta  fretta  era  dalla  strada  la 
madre  di  Cangenova  chiamata ,  per  dover 
andare  prestissimamente  alla  moglie  del  fra- 
tello di  lei  che  sopra  parto  si  trovava ,  é 
poco  appresso  sentì  ch'alia  cognata  n'andò 
di  volo ,  rimanendo  la  figliuola  vezzosa  a 
dormir  nel  letto  sola.  Or  qui  avvisando  che 
-giunta  fosse  quell'ora  da  lui  tanto  bramata, 
quando  egli  potesse  fare  certissima  pruovar 
dell'animo  di  Cangenova,  talché  da  lui  non 
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si  dovesse  aspettar  di  quel  tempo  più  oppor- 
tuno tempo,  corse  di  subito  col  pensiero 
allo  stile  eh'  ei  tener  dovesse  per  dover 
fare  fuor  d*  ora  affacciar  Cangenova.  Al  qua- 
le effetto ,  senza  molto  cercare ,  prese  per 
partito  pronto  inoUo  ed  atto  di  turbare  il 
riposo  del  cotanto  da  lei  amato  carderino  , 
sperando  certo  eh'  essa  per  sì  fatto  acciden- 
te dal  sonno  risvegliata ,  dovesse  inconta- 
nente oltre  alla  finestra  correre  per  cer- 
carne le  cagioni  .  Così  difrascando  Ippolito 
r  arboro  ,  dove  1*  augelliao  ad  agio  si  posa- 
va ,  tentò  di  farlo  stridere  ,  se  non  cantare. 
Ma  ciò  ,  non  so  come  ,  non  gli  valendo  ,  vi 
montò  suso  ;  talché  quello  disagiò,  e  spa- 
ventò di  maniera  ,  che  fuggilo  in  uno  albe- 
ro vicino  ,  mosse  cosi  mesti  lai  e  sì  dolenti 
note ,  che  fece  la  sua  cara  padrona  riscuo- 
ter dal  sonno  .  La  quale  di  lui  forte  temen- 
do ,  trattasi  immantinente  dalle  morbide  piu- 
me, alla  finestra  si  drizza  eoa  un  semplice 
velo  solamente  sopra  il  suo  candido  petto  ^ 
e  co'  biondi  capelli ,  benché  fuor  d'  ordine , 
pure  in  vago  ordin  riposti  ;  e  così ,  mentre 
tutta  piena  di  sollecitudine  cercava  di  ve- 
dere qual  crudel  fiera  o  che  altro  s*  avesse 
voluto  dar  morte  al  suo  sì  caramente  uu- 
4f itg  uccellino  ,    vide  colui ,    che  noa  tardò 
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€on  pietosa  faccia  a  scoprirsele   di   su    V  al- 
bero tra'  rami  e  ira  le  frondi ,    ove  egli    in 
luogo  del  carderino  era    montato  j    né   penò 
a  tentare  di  trarla  fuor  d'ogni  dubbio  ed  ispa-^ 
vento,  nel  quale  di  già  entrata  la  vedeva,  a  lei 
con  bassi  accenti  e   dolci  cosi   dicendo  :  Non 
prender,  non  prender  ,  Cangenova,  unico  con- 
forto del  mio  tristo  stato,  alcun  dolore  o  paura 
del  tuo  amato  augelletto  ,  che  egli  solamente 
dopo  breve  disagio  avuto  stassi  salvo  e  sicuro  , 
ma  ben  prendati  e  strìngati  pietà  del  tuo  aman- 
te e  servo  ,  del  tuo   Ippolito  Saracinì,    oltre 
ad  ogni  servo  ed    amante,    constantissimo  a 
te  e  fidelissimo.  Il  qual  veramente    sì    come 
pensar  ti  potevi  essere    a    questa    ora   in  re- 
motissime partì  del  mondo  pellegrinando  ,  e 
forse  fuor    del  mortai  pellegrinaggio  ,  così  è 
stato  sempre  vicino  a   te  d»!  dì  che  fece   vi- 
sta a  tutti  di    andarsi    via    per    lunghissimo 
camino.    Ma    né    quantunque    io  della  terr» 
agli  ultimi  confini  condotto  mi  fossi  ,    senza' 
mai  posar  le  stanche  membra,  non  avrei  pe- 
rò potuto  giamai  rimuover  solo    uno  de*  mi- 
nimi miei  pensieri    dalla    contemplazione  di 
te,  carissima  ed  unica  vita  mia,    sì    che  da' 
indi  in   qua,    coli' anima    come    col    corpo,' 
sono  stato  sempre  saldo  a  te    vicino  ,  dimo-" 
landomi  in  questa  mia  casetta    racchiuso  il 
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giorno  ,  ed  oltre  alla  mia  fidatissima  alleva- 
trice fuor  della  notizia  di  qualunque    perso» 
na  •  e  la  notte  ,  appiè  di  questa  tua  finestra , 
sotto  il  tetto  standomi  di  questi  fronzuti  ra- 
mi,  tra' quali  ora  mi  puoi  vedere,   dove  so^ 
lo  pascevami  talvolta  della  vista    tua  dolcis- 
sima, quando  appresso  l'alba  tu,  a  me  uni- 
co sole,  venivi  a  rinfrescare  i    fioriti    testi, 
ed  a  chlamare.il  tuo  vezzoso  carderino.  Men- 
tre da  me  s'  aspettava  pure  con  alquanto  più 
d*  agio  eh'  avvenisse  cosa  simile  a  quella  che 
al    presente    la    mia    buona    ventura ,  come 
spero  ,  dell'aver  fatto  chiamare    tua    madre 
in    qiiest*  ora ,    ed    il    mio  accorgimento  del 
così  spaventar  1' augellino,  tuo  sommo  dilet- 
to ,    più  tosto    che    tua    deliberata    volontà, 
m'  ha  qui  offerta  innanzi.  Né  da  me  per  niu- 
no  altro  riguardo  era  cotanto  in  vero  attesa 
questo  tempo ,  se  non  per  poterti ,  con  quel 
maggior  ardimento  che  mi    prestasse  Amora 
e  la  mia  lealtà,  discoprire    al  fine  quali  an- 
goscie  e  quai  martori  io  abbia   continuo  so- 
stenuti dentro  il  cuore  da  quel  dì  che  sopra 
ogni  umana  creatura  piacesti  a  questi  occhi. 
Ed  ora  i'san-i  presto  del  tutto  ad  informar- 
ti, se  la  maniera  so/a  della  vita  mia,  ch'io 
t'  ho  con  parole  appena    trascorso  aver  me- 
nata per  tuo  amore ,  uon  te    ne   dovesse  di 
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ragione  far  più  larga  fede  assai ,  di  quante 
Jagrinie  e  sospiri  per  me  sparger  si  potesse- 
ro ,  e  traer  mai  al  tuo  gentil  cospetto.  Muo- 
vati dunque  nelF  animo  ,  chiarissima  giova» 
ne,  alcuna  mercede  e  compassione,  e  di  tan- 
to benigna  mi  sii  e  misericordiosa  ,  quanto 
quel  raro  giudicio,  che  nsieme  colle  siugolar 
bellezze  tue  a  te  mi  strinsero  ,  ti  dovrà  det* 
tare  nel  tuo  gentil  cuore.  Ed  in  questo  modo 
fine  impose  Ippolito  al  suo  ragionamento, 
attendendone  risposta  con  quel  desiderio  mag- 
giore che  di  cose  più  bramate  facesse  altro 
uomo  giamai.  La  giovanotta  Cangenuva  daU 
V  altra  parte  ,  che  con  tema  e  dolore  del  suo 
caro  animaletto  era  sopra  il  giardino  appar- 
sa ,  si  senti  in  uno  stante  ,  alla  prima  vista 
ed  alle  prime  voci  della  novella  persona 
uscita  fuore  tra  que'  rami  e  quelle  frondi , 
da  molto  maggior  timore  e  dolore  ingombra- 
ta il  petto  ,  sì  che  immaginando  quasi  vera 
fossero  le  favole  raccontate  dai  poeti  degli 
uomini  trasformati  in  piante  ,  e  delle  pian- 
te in  corpi  umani  ritornate  ,  fu  in  quel  pri- 
mo scontro  da  orribile  spavento  tuttu  se- 
prapresa  ,  ed  arrtcciarunsele  i  capelli  in  ca- 
po, e  rimasele  la  voce,  che  cercava  per 
gridare,  a  mezzo  il  petto ,  talché  non  poteva 
formar  parola ,  né  muovere  altri  atti  che  di 


ao6  NOVELLA    III. 

maraviglia  e  di  stupor  grandissimo  tdtli  pieni. 
E  come  che  al  fuggirsi  di  là,  ove  ella  era,  si 
fosse  più  volte  volta,  tuttavia  prestolle  tanto  di 
costanza  il  suo  cuore,  che  pur  ivi  fenoossi,  e 
dal  parlare  che  ognior  meglio  conosceva  esic-r 
quel  desso  del  suo  Ippolito,  e  da  ciò  che  le  sov» 
venne  aver  già  di  lui  detto  ia  bjilia,  fatta  tut- 
tora più  sicura,  con  animo  meno  scommosso 
ascoltò  quanto  da  esso  nel  suo  parlare  le 
venne  raccontato.  Ed  al  fine  riavuta  la  vo-^ 
ce  e  r  ardire  dal  sembiante  di  lui,  del  qua- 
le non  s'  era  in  lei  punto  scancellata  la  bel- 
la immagine,  div^enne  lieta  vedendoselo  più 
presente,  e  col  pensiero  a  lei  più  rivolto  di 
quello  che  per  avventura  ella  stimato  noti 
s'era  ,  in  sì  fatta  guisa  con  tutto  ciò  a  lui 
rispose;  Mi  duole  tanto  veramente,  Ippo- 
lito mio,  che  la  stagione  nella  quale  io  qui. 
ti  veggio  non  sia  quella  che  tu  agevolmen-. 
te  ti  facevi  a  credere,  quanto  m' è  caro,  sa- 
no il  vederviti,  e  salvo  ,  fuor  d'  ogni  nìia 
estimazione,  in  questo  tempo,  poi  che  il  timor 
non  piccolo  eh'  è  in  me  d'  esser  sentita  ragio- 
nare di  questo  luogo  ^  e  dello  starvi  ormai 
troppo  a  bada,  me  lo  vieta  del  tutto.  Perciò, 
per  la  tua  bontà  e  mercede,  pregoti  non  ti 
spiaccia  tosto  di  quinci  partirti,  né  vogli  sii- 
«iar  ciò  nascere    perchè  a  Gangeuova  greto- 
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noa  sia  e  caro  l'amor  tuo,  o  che   a  quello 
d'altrui  Io  cambiasse  mai,   del   qual  pure  cosi 
in  me  mi  pregio,  come  a  più  d'un  segno  l'ho 
conosciuto  caldo  verso  di  me  e  verace:  piac-i 
ciati    dunque  di  perdonarmi   ora,  e  va tti  eoa 
Dio .  Era    parato  a  Gangenova    d'  aver  sen4 
lita  svegliata  la   sorella   maggiore,  la  quale 
insieme    colla    mezzana    neli'  anticamera    di 
lei  dimorava,  né  tra  le  due  camere  mai  port 
ta  si  chiudeva ,    onde  temeva    forte    di  non 
esser  ivi  in  alcun  modo    sopragiunta  e   scc^ 
perla  .  In  questo  medesimo  tempo  parve  an^ 
liora  dal    giardino  ad  Ippolito     sentire  certo 
scompaunamenlo  su  pel    letto    nella    carnea 
ra  di  lei,  e  quello  appresso  venire  gracidane 
do  .  Ciò  si  era  che  un  vago  cagnuolino,  ches 
Cangenova    per  suo  trastullo  appo    sé  tene- 
va giorno  e  notte,  stava,  sì  cou.e    è  natura- 
le di  tali  animaletti ,  sopra  il    letto  ruzzali* 
do,  e    questo  per  esser    sopra    legni  posat'i 
non  troppo  saldi,  con  poco  fatto  movendosi^ 
strideva    alquanto  .  Per  la  qual  cosa  Ippoli-r 
to,  come  amante  pieno  di  sollecito    timore  ^ 
sapendo  certo  la  madre  di  colei  non  essere 
in  casa  in  queir  ora ,   senza  niente    pensare 
di  ìtii    alle    sorelle    delle    quali  essa    avesse 
potuto   sospicare  ,  e  senza    prestar  punto  di 
fede  a  nìuim  dell' amor- 'Se  parole  da  lei  usa*, 
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legli ,  ma  sì  bene  creduto  troppo  ad  ogrri 
sospetto  che  gli  cadde  in  animo,  si  gittò  so- 
lamente, come  a*  troppo  sospettosi  delle  co- 
se le  più  volte  par  che  addivenga ,  alla 
parte  peggiore  ed  allo  stremo,  che  in  came- 
ra di  Cangrtnova  fosse  persona  simile  a  lui, 
e  che  di  lei  sì  godesse  ,  e  perciò  ella  ogni 
altra  risposta  gli  dinegasse  .  Talché,  tra  per 
le  parole  al  fine  da  lei  udite ,  e  tra  per  le 
cose  là  dove  ella  dormiva  sentite ,  venne 
Ippolito  subitamente  da  una  così  fredda  e 
grave  gelosia  nel  suo  cuore  afferrato ,  che 
abbandonate  in  esso  da'  vitali  spiriti  tutte 
le  parti  fuori  del  corpo  ,  non  ebbe  vigore 
dì  potersi  reggere  sul  gelso,  e  di  su  quello, 
come  corpo  mòrto,  cadde  in  terra.  Si  smar- 
rì la  giovane  per  lo  imprevisto  caso  ,  e  da 
gravissima  paara  e  passione  venne  di  nuovo 
assalita.  Ma  tuttavia  non  restò  spingendo, 
quanto  per  lei  si  poteva  ,  il  capo  fuori  del- 
la finestra  ,  di  chiamar  con  sommessa  voce  e 
pietosa  più  d*  una  volta  Ippolito  ;  ma  egli , 
d'  ogni  esterior  sentimento  del  tutto  fuori , 
nulla  poteva  udire,  non  che  a  lei  rispon- 
dere .  Onde  essa  da  maggior  sollecitudine 
Éoprapresa  ,  stette  in  un  momento  di  tempo 
più  volte  tra  due,  di  ciò  che  per  lei  far  si 
dovesse  in  queir  ora  .  Da  un   canto  il  riao- 
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veliate  amore  eh*  al  suo  bello  Ippolito  por- 
^dva  ,  e  non  meno  la  pietà  di  lui  spronavala^ 
a  gire  oltre  ,  per  veder  pure  ciò  che  dalla-; 
sua  grave  caduta  seguito  gli  fosse;  dall'altr* 
banda,  il  timore  dell'esser  sentita  e  scoper-» 
t3.  dalle  sorelle  non  leggiermente  1'  atfrena-v 
va  .  Ma  provando  al  fine  in  sé  pungenti 
più.  gli  stimoli  d'amore  con  quelli  di  pietkr 
congiunti  ,  che  duro  il  freno  di  qualunquo-, 
altro  risguardo ,  drizzò  velocemente  i  passi 
Verso  il  giardino .  AI  quale  per  una  lumaca 
sotterra  le  piacque  allora  di  pervenire,  bea*, 
che  radissimo  da  quelli  di  casa  fosse  usata,^' 
servendo  siniil  fossa  per  antichi  tempi  ad 
uscir  di  nascosto  fuor  delle  mura  castellane 
ivi  molto  propinque,  come  oggi  si  può  ve- 
dere ,  ed  uscendosi  ancora  per  la  medesima 
nell'ultima  parte  d'esso  giardino.  Quivi. 
dunque  sotto  il  moro,  donde  era  caduto,  tro^ 
tò  r  amante  suo  freddo  e  pallido,  e  ,  a  quel 
eh' a  lei  parve  in  su  la  prima  vista ,  senza 
sentimento  e  senza  anima  ;  perciò  venendo* 
le  uno  sfinimento  di  cuore,  poco  mancò  che 
morta  non  gli  cadesse  accanto  .  Ma  purè 
avendo  la  sua  doglia  tanto  di  forza  da  ri- 
tenerla in  vita  ,  lagrimanio  scopriva  il 
suo  cordoglio  in  maniera  da  muovere  le 
fiere  ed  i  sassi  a  pietade,  meatre  così  dice* 
Aut.  Sen.  voL  J|.  14 
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va  :  Oh  mistro  ed  infelice  giovane  !  oh  av- 
verso e  spietato  accidente!  qual  crudo  mor-. 
so  di  serpente  velenoso,  o  qual  maligna  stel- 
la t'ha  le  forze  tolte  e  la  vita  al  cospetto 
mio,  e  per  voler  tu  me  solamente  vedere! 
Oh  spirito  3eHa  vita  mia  1  oh  che  1  mal  di 
lui  si  moltiplica  in  me  !  Egli  morto  ,  il  suo 
più  non  sente;  a  me  tapina,  il  mio  convieu 
»ì  fattamente  sostenere:  ma  come  ciò  fie  mai 
possibile  ?  Ecco  ,  nel  perdere  ancora  di  gio-. 
vane  si  gentile  e  sì  verace  amante  ,  io  mi 
rìtruovo  giunta  a  rischio  della  perdita  del  mio 
caro  e  si  guardato  onore.  Or  come  potrò  io  , 
ten  che  libera  da  colpa,  servar  netta  la  fa- 
ma della  mia  pudicizia,  e  la  ottima  volontà 
verso  il  Lene  di  lui  ?  Dove  mi  rivolgo  per 
aiuto  ?  a  cui  debbo  andare  per  consiglio  ia 
avvenimento  così  grave,  in  partito  così  scar^ 
so  ,  come  è  ora  il  mio  ?  Mentre  in  questa 
guisa  si  tormentava  la  scorata  giovinetta  , 
non  cessava  con  le  pietose  mani  ora  al  vol- 
to, ora  a'  polsi,  e  quando  colla  sua  alla  boc9 
ca  di  quello  accostarsi,  per  cercar  s*  era  ia 
2ui  dramma  ancor  di  spirito,  e  tentare  ia 
esso,  quanto  era  in  lei,  di  risvegliarlo  j  e 
pur  niente  di  vital  facoltà  in  quello  senton-? 
do,  soavemente  al  fine  in  grembo  recosselo, 
non  senza  bagnar  di  pietose    lagrime  il  suo 
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tramortito  viso.  Egli,  o  per  quelle  o  per  al- 
tro naturai  conforto  richiamati  in  lui  gii 
smarriti  spiriti,  era  già  tornato  nel  suo  buon 
vigore,  e  sentito  aveva  parte  delle  cose  che» 
lamentandosi,  erano  deli'  amata  giovine  usci- 
te •  Per  le  quali,  e  per  lo  stare  in  braccio 
di  lei,  prendeva  ormai  quello  di  consolazio- 
ne e  di  dolcezza  che  altri  si  può  per  sé  me- 
desimo immaginare  .  In  sì  fatta  guisa  si  di- 
morò Ippolito,  fin  tantoché  Cangenova,  da 
somma  disperazione  sospinta,  porse  animo- 
samente la  mano  al  pugnale  che  quegli  al-i 
lato  aveva,  e  quello  indi  ignudo  tratto  eoa 
virile  ardimento,  alzò  il  braccio  per  trafig- 
gersi il  cuore  .  Qui  non  parve  all'  avveduto 
amante  di  dover  più  attendere  altro  della 
cara  amata  sua.  Si  che  di  subito,  non  in  al-; 
tro  modo  che  s'egli  di  grave  sonno  si  risco-: 
tesse,  mosse  con  un  pietoso  sospiro  piace- 
volmente il  destro  braccio  a  ritenere  il  fer- 
ro ch'ella  disperata  contorceva  in  sé  stessa. 
Cosi  dunque  mostrandole  eh'  esso  era  ancor 
vivo,  rendè  a  lei  tutta  la  perduta  speran- 
za della  sua  vita  i  anzi  dir  si  può  che  le  fa-- 
Cesse  dono  di  due  vite  in  un  medesimo  tem^ 
pò.  Rimasero  per  certo  spazio  quegli  aman- 
ti dopo  simile  atto  ,  ciascuno  guardando 
«e  vero  fosse  quello  a  che  si  trovavano  ^iun». 
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ti  insieme  ,  quasi  non  ben  sicuri    né   1*  uno 
né  r  altro  di  loro,  se  desti  s'erano,  o  se  pu- 
re   sognavano  s  e  ciò    per    avventura   più  a 
quello  avveniva  che  nelle  braccia  dell'altro 
s*  era  fuor  di  speranza    ritrovato  .  Discredu- 
tisi   adunque  in    breve    amendue    dell'  esser 
loro  >   con    incomparabil     piacere    sedendosi 
accanto,  spiegavano  ciò  che  più  loro  incon- 
trasse,   non  senza    alcuni  dolci    baci  tra  le 
parole  mescolati  .    Mentre  si  dimoravano  in 
s'i    fatta  pace  insieme  ,  ecco  fortuna  ,   come 
spesso  degli  altrui  beni  suole,  de'  loro  astio- 
sa, fece,  che  parve  d'udire  a  Cangenova  una 
voce  ,  che  spesseggiando  di  caga  la  chiamas- 
se; onde  ella  tutta  sgomentata  ,    da  Ippolita 
cosi  presto  si  tolse,  ch'appena  gli  potè  ren- 
der l*  ultimo  saluto.  Ora  tornandosi  ella  per 
la  medesima  via  onde  era    venuta  ,  parvele 
dì  sentire  (quel  che  se  ne  fosse  la  cagione) 
ivi  d'intorno,  quasi  in  un  momento  di  tem- 
po, ruggimenti  di  leoni,  urli  di  lupi,  strepi- 
ti, ruine,  da  pianti  e  da  strida  di     Jamente- 
voli  voci  umane  accompagnatei  onde  e  per 
sì  fatta    strana  immaginazione  ,  e  per  il  so- 
spetto eh'  a  lei  fece  il  giardino    ed    Ippolito 
abbandonare  ,  non    sapendo    a  che  si  voltar 
col  pensiero,  si  sentì,  crollando  dal  capo  al-* 
le  piante,  tutu  mancare  e4  ammortire  »  q  ^ 
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come  tolto  le  fosse  ogni  movimento  eà  ogni 
spirito,  si  restò  quivi  quasi  vi  fosse  barbata, 
alzandosele  la  cuffia  per  le  chiome,  eh'  a 
guisa  dì  giunchi  le  s'erano  drizzate  incapo» 
Ma  non  troppo  dopo,  d'  orrore  e  di  spavento 
ripiena,  al  men  male  che  potè ,  s*  uscì  Can- 
"^genova  della  tenebrosa  fossa,  e,  senza  fare 
altrimenti  motto  a  veruno  in  casa  del  suo 
accidente  ,  piana  e  cheta  si  ricolcò  nel  me- 
desimo letto  ,  acconcia  pessimamente  di  tut- 
ta la  vita.  Avevan  le  sorelle  di  Cangenova». 
rimase  anch'  esse  libere  dalla  guardia  ma- 
terna, cianciato  tra  loro  nel  propio  letto  fan;*! 
ciullesea mente  ,  e  lei  mentre  era  nel  giardi- 
no chiamata  più  volte  perchè  volesse  anda- 
re a  sollazzarsi  con  esse  ,  e  non  rice venda 
da  lei  risposta  alcuna,  dopo  ancora  ch'eran©' 
ritornate  a'  lor  giambi,  una  d'esse,  la  più  ar- 
rischiata ,  levatasi  al  buio  ,  cosi  a  tentone 
dove  Cangenova  giaceva  n*  andò  ,  e  lei  di 
nuovo  sirocchievolmente  chiamando  ,  ed  e*» 
£a  niente  rispondendo ,  quantunque  s*  accor- 
gesse lei  pur  là  trovarsi ,  acciocché  la  se- 
guente mattina  ella  non  dovesse  beffarsi  di 
loro,  deliberò  d*  accendere  il  lume,  e  di  ve» 
dere  perchè  la  suora  non  volesse  quella  vol- 
ta rispondere.  Onde  trovatala  simile  più  ad 
immagine    che  a  persona    vivente  ,    e  tutta 


2,14  vovEtiA  ni. 

trasomigllala,  cominciò  a  dimandare  che  si 
sentisse  ella,  qual  male  fosse  quel  suo  cosi 
repentino  :  ed  a  questo  subitamente  chiamò 
r  altra  sirocchia  comune,  la  quale  medesi- 
mamente là  corse  ,  chiedendo  a  Cangenova 
la  cagione  di  que'  suoi  tanto  nuovi  e  tristi 
avvenimentii  ma  non  ne  sapevano  di  lei  ri- 
trarre cosa  del  mondo.  Per  che  subito  man- 
darono per  la  madre,  ed  ella  senza  indugio 
piena  di  grave  affanno  alla  diletta  figliuola 
comparse.  A  cui  con  materno  affetto  stando 
intorno  ,  ricercava  da  lei  donde  nata  fosse 
tanta  e  cosi  fatta  novità  ,  che  pur  dianzi 
schietta  e  di  buona  voglia  dormendo  l'aveva 
in  quel  letto  lasciata,  ed  il  simigliante  fa« 
€<ìva  con  r  altre  figliuole.  Cangenova  le  di*- 
ceva,  sé  in  vero  non  saper  la  cagione  per- 
chè fosse  così  fieramente  da  quel  male  assa- 
lita; e  r  altre  contavano  solamente  il  come 
e  '1  quando  si  fossero  di  ciò  accorte.  Furon 
chiamati  alla  cura  di  così  strana  malattia  i 
più  scienziati  ed  i  più  sperti  medici  che  al- 
lora vi  avesse  nella  città .  Da  questi  fu  ve- 
duto il  mal  grave  e  periglioso ,  ma  non  fu 
già  quello,  perverun  medicamento  de*  molti 
che  n'adoperassero,  mitigato  pure  in  parte 
alcuna,  non  potendo  essi  mai  coli'  immagi- 
nazione   abbattersi  che   la  'zisolita   paur^  a 
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quella  inferma  avesse  tale  infermità  cagiona» 
ta;  ed  ella  ,  più  del  suo  onore  che  del  suo 
male  gelosa,  a  tutti  andava  celando  lorigin 
di  quello  .  Ma  non  per  tanto  non  volle  Can- 
genova  che  fosse  la  cosa  a  colui  celata,  per 
cagion  di  cui  era  venuta  là  dove  ella  si  tro- 
vava- Perciò  propose  di  non  volere  andare 
a  quel  passo  ,  che  mai  più  non  si  ripassa , 
senza  rivedere  in  prima  ,  se  possìbil  fosse , 
il  suo  racquistato  Ippolito  .  Mandò  per  la 
balia  di  lui,  e  mostrandole  il  suo  stato,  le 
sì  raccomandò  a  doverlo  fuor  d'ogni  tardan- 
za fare  a  sapere  al  suo  allevato,  perciocché 
da  esso  ,  se  punto  di  lei  gli  caleva  ,  si  tro- 
vasse modo  onde  ella  lo  potesse  almeno  ve- 
dere innanzi  alia  sua  ultima  ora  ,  la  quale 
sentiva  ornai  più  tosto  giunta  che  vicina . 
Non-  fr' infinse  Ippolito,  udite  le  cattive  no- 
velle della  sua  donna,  d'  andare  a  lei  quan- 
to potesse  prima;  e  fu  preso  in  maniera  dal 
fiero  dolor  sentitone  ,  che  in  faccia  ne  di- 
venne tutto  cambiato.  Sì  che  provedutosi  di 
straniero  abito  di  povero  viandante,  e  postai 
si  alle  guancie  una  finta  barba,  potè  trasfor- 
marsi in  guisa,  che  non  fosse  così  per  poco 
da  quelli  riconosciuto  della  sua  contrada,  e 
massimameate  avendosi  da  tutti  per  costan- 
te  che  monti  e  mari  da  essi  lo  dividestìero  e 
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Dove  cercate  da  lui,  limosinando,  alcune  pò» 
che  case  ,  a  quella  in  breve  pervenne  dove 
era  1'  amata  Cangenova,  ed  ivi  la  limosina  ad- 
dimandando,  gli  si  fé'  incontra  caritativamen- 
te la  propria  padrona,  mostrandosi  tutta  me- 
sta e  dogliosa  per  la  disperata  cura  della  fi* 
gliuola  ,  sì  come  egli  intese  ancora  da  lei 
medesima,  la  quale  ad  ognuno,  in  cui  s'  ab- 
batteva, dava  notizia  de' suoi  presenti  guaì, 
se  potesse  per  ventura  trovare  chi  con  opera 
la  racconsolasse  .  Vide  1'  accorto  pellegrino 
(essergli  fuor  di  tedio  aperto  il  varco  ,  onde 
a  passare  avesse  all'  inferma  sua;  per  che  al- 
Tautica  donna  voltatosi,  mostrò  con  accon-, 
eie  parole  che  non  volesse  perciò  ogni  spe- 
ranza della  salute  della  figliuola  perdere , 
ancor  che  gravissimo  fosse  il  male  di  quel- 
la. Perciocché  ella  era  di  giovane  età,  se- 
condo che  da  lei  intendeva,  ed  infinita  è  1% 
potenza  del  sommo  Iddio,  il  quale  per  sua 
Ineffabil  bontà  comparte  ora  a  questo  divo- 
to servo,  ora  a  quello  de'  suoi  rari  e  mira» 
«olosi  doni,  per  mezzo  delle  virtù  eh'  esso,  la 
sua  divina  mercè,  ha  in  erbe,  in  piante ,  ia 
sughi  ed  in  più  altre  cose  riposte,  a  bene- 
ficio tutto  de'  poveri  mortali:  ed  egli  stesso 
diceva  ancora  aver  cercate  gran  parte  delle 
coutrade  del  mondo,  e  conversato,  se  ben  lo 
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vedeva  allora  in  quello  così  ba*so  stato,  con 
isperimentati  savi  delle  cose  di  natura  e  di 
medicina,  e  per  opera  di  quelli  e  per  indut 
stria  propia  avere  imparati  di  molti  alti  se-r 
greti  di  cose  salutevoli  a  più  diversi  morbi 
umani.  Alzò  le  mani  al  cielo  la  credula  vec» 
chia ,  come  è  di  noi  altre  femmine  quasi 
general  costume,  e  di  lutti  gli  sconsolati  in  si 
fatte  cose;  perciocché  pensossi  agevolmente  , 
per  li  molti  preghi  da  lei  fatti  ,  esserle  per 
opera  divina  mandato  allora  colui  a  casa  i 
talché  promettendole  esso  ogni  studio  e  fa-s 
vore ,  senza  che  s'  andasse  di  lui  più  oltre; 
niente  ricercando,  fu  dalla  madre  introduttq 
il  novello  medico  dove  la  male  arrivata  fan^ 
ciulla  si  giaceva.  Alla  quale  esso  appresene 
tatosi,  vide  e  conobbe  esser  di  lei  la  verità 
troppo  più  di  quello  che  riferito  gliene  erj^ 
Stato.  E  fu  a  tal  vista  qaasi  per  perdersi  i^ 
tutto,  ancora  che  ,  al  primo  apparire  di  lui 
in  camera,  Gangenova  ,  che  pur  l'ayea  sa^ 
puto  raffigurare  ,  desse  nel  cuor  suo  alcuni 
fierabianti  di  dolce  gioia.  Prese  dunque  ia 
prima  Ippolito  con  la  sua  tremante  mano 
quella  della  misera  giovane ,  con  essa  mo- 
strando di  cercarle  il  polso;  poco  appressQ 
richiese  quelli  che  v*  erano  dattorno  a  .  ygf 
lersi  trarre  alquanto  la  disparte  j,  ini^a  ch'e* 
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gli  con  suo' modi  avesse  sue  orazioni  fini- 
te. Per  la  qual  cosa  ebbe  Ippolito  da  tutti  i  cir- 
costanti agio  d*  intendere  dafF  ammalata  del 
suo  male,  e  donde  le  si  fosse  derivato.  La 
quale  esso  con  infinita  pietà  riguardando  ,  e 
lei  all'usate  leggiadre  fattezze  ravvisando, 
benché  già  tutte  spente  e  guaste  ,  cadde  af- 
fatto d*  ogni  speranza  di  poterle  donare  col- 
ia presenza  alcuno  aiuto,  sV  come  aveva  for- 
se davanti  sperato  .  Di  che  si  sentì  Ippolito 
per  il  duolo  e  per  1*  ambascia  stringere  il 
cuore  in  guisa  ,  che  non  sapeva  là  che  si 
tìire  né  che  si  domandare.  Onde  avvedendosi 
la  'nferma  che  'l  medico  ancora  era  di  me- 
dicina bisognoso,  confortoUo  animosamenta 
a  volere  star  costante,  e  non  fare  accorgere 
persona  del  suo  amore  •  E  narrato  che  gli 
ebbe  Oangenova  il  suo  fierissimo  male  ,  te- 
nendolo tuttavia  per  mano  stretto,  lo  pregò 
ft  non  voler  giamai  dimenticarsi  dell'amore 
ch'esso  portato  l'aveva,  non  senza  il  dovu- 
to contracambio  di  quel  di  lei  ricevuto,  av- 
venga che  la  sua  sorte  avversa  consentito 
tìon  le  avesse  mai  il  poterglielo  manifestare. 
"Rincora  le  disse  ,  che  lieto  le  sarebbe  stato 
il  morire,  se  pietà  di  lui  non  l'avesse  strin- 
ta,  e  che  per  due  beni  avuti  grandemente  se 
^'andava  contenta»  Timo  si  era  d,*aver  lui,  pri- 
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ma  die  Ja  questo  mondo  uscisse,  riveduto  $ 
r  altro,  d'andarsene  di  là  sicura  d'  essere  sta-- 
ta  da  perfetto  giovane  d'  amor  perfettissimo 
amata  ogniora  .  Confortò  lo  sconfortato  Ip* 
polito  ,  come  poteva  ,  1'  afflitta  fanciulla  gt 
men  temere  ed  a  più  tuttavia  sperare  ,  im* 
pegnandole  inviolabilmente  la  fede  sua  in-» 
torno  a  quanto  da  lei  addomandato  gli  eraj  ed 
essendogli  dalle  lagrime  e  da'  singulti  le  pa- 
role tolte  più  che  interrotte,  il  capo  suo  al- 
lato a  quello  di  Cangenova  posò,  e  poco 
stante  alzatolo,  con  mano  si  forbì  gli  occhij 
e  diede  e  prese  da  quella  1'  ultimo  addio.  An- 
dò poi  a  questo  il  trafitto  pellegrino  alla 
sconsolatissima  madre,  ed  in  vece  di  portarle 
della  figliuola  conforto  alcuno,  le  disse  che 
r  immedicafeil  male  di  quella  1'  aveva  a  tanta 
pietà  indutto,  che  non  poteva  ancora  rasciu- 
gare le  lagrime  soprabondantegli  ,  dal  do- 
ver lasciarla  in  quello  stato  che  trovata  1'  a- 
veva.  Dall'  altra  parte  ancora  tale  s'accreb* 
be  in  Cangenova  il  cordoglio  per  la  parten- 
za del  suo  amore  ,  che  non  potendo  col  cor- 
po ,  coir  anima  pareva  seguitar  lo  volesse  ; 
che  quasi  subitamente  dal  partir  di  lui ,  di- 
visosi da  lei  Io  spirito ,  terminò  la  sua  mor- 
tai vita  .  Non  era  Ippolito  disceso  appena 
air  uliima  parte  della  casa ,  che  senti  subito 
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levarsi    il  pianto  graiiie   ed   i    lamenti    dal 
parenti  e  dalla  madre.  Onde  aggiuntosi  pesò 
al  grave  doiare  eh'  ei  portava  ,  potè  bene  a 
queir  ora  render  ragion  per  prova  che    per 
estrema  doglia  ,    come  si  dice  avvenire    per 
estrema  allegrezza  ,  1'  uomo  in  un  momento 
non  si  muore;   ed  avendo  voluto  ancora  ve- 
*dere    V  ultime  essequie  dell*  amatissima  gio- 
vane,    potette  pariinente    lassar    di  sé  vero 
esempio,  che  radissime    volte  avviene  eh'  ei 
sì  mitighi  o  s'  invecchi  un  gran  dolore.  Per- 
ciocché   non    tornando    Ippolito    altramente 
alla  sua  balia,  e  non  si  cibando  d'  altro  ci- 
to   che  di  sospiri    e  di  lagrime  ,    stette  cosi 
aspettando    il    seguente    giorno   per    goder , 
quanto  poteva  il  più,  di  quel  mancato  aspet- 
to .  E    venuta  1'  ora  di  condurre  il  corpo  di 
Cangenova    alla  sepoltura  ,  fu  nobile    la  fu» 
neral     pompa  e  con  molto    onore,  e  grande 
la  schiera  de' congiunti  e  de'  vicini  che  alla 
sua  chiesa  V  accompagnarono  ,  con    un  con* 
€orso  appresso  non  picciolo  della   città,  per 
il  chiaro  nome  delle    bellezze  e  delle    virtù 
eli    così  fatta  donzella.  Ippolito,    dal  primo 
uscire  il  cataletto  di  casa  ,  vestitosi   con  gli 
altri  battenti,  con  un  torchio   acceso  in  ma- 
no lo    seguì  fin  dove  era  portato  ,  sempre  a 
c[^ella  camminando  accanto,  e  senza  mai  ba^ 
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ter  occTiio  quella  riguardando  che  mai  piìi- 
riveder  non  doveva  ,  spesso  alla  bara  come 
a  dolcissimo  peso  sottentrando.  Portato  il 
corpo  alla  chiesa  di  San  Francesco  al  mo- 
numento della  casata  de'  Salimbeni ,  e  so- 
pra quello  fatte  le  debite  sacre  solennità  , 
vi  fu  riposto  dentro  e  chiuso  coli*  antica  la- 
pide, al  chiuder  della  quale  serratisi  ad  Ip* 
polito  i  propii  spiriti  e  la  vita  iusieme,  cad» 
de  sopra  quel  marmo  ,  e  senza  più  levarsi 
vi  rimase  e:3tinto  .  La  qual  cosa  veduta  da 
tutti  coloro  che  ivi  erano  presenti  ,  corsero 
guardando  con  maraviglia  il  caso  e  la  per- 
sona a  cui  era  accaduto,  ed  in  breve  conob» 
bero  colui  quivi  spirato  essere  Ippolito  Sa- 
racini,  creduto  trovarsi  allora  per  sua  di* 
vozione  a  s.  lacomo  di  Galizia.  Sparsesi  di 
ciò  incontanente  il  romope  per  tutta  la  cit- 
tà, e  narrato  a'  prossimi  ed  a'  congiunti  di 
lui  lo  strano  avvenimento  di  esso  ,  mestis- 
simi corsero  a  quello  dove  s'era  già  ri dutto 
il  popolo  grandissimo,  sì  di  donne  come  di 
uomini  che  erano  in  Siena  .  E  fatti  da'  pa- 
renti i  pianti  grandi  sopra  il  morto  giova- 
ne, ed  usato  inverso  di  lui  quel  maggiore  e 
più  pietoso  onore  che  in  tale  atto  usar  si 
potesse  ,  con  universal  mestizia  di  tutte  le 
persone,  per  l'età  e  per  gli  accidenti  occor- 
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sì  a  sì  virtuosi  giovani  ,  di  consentimento 
de^Ii  attinenti  di  tutte  due  le  parti ,  con- 
giunsero^ come  speravan  degli  animi,  i  cor- 
pi di  quegl' i  nt'elicissimi  a/uaiiti  in  un  me- 
desimo sepolcro. 


MADONNA    GENTILINA     da     Bologna    trovandosi 

;9' senza    marito  per  aver  avuto     il  bando    dalla 

1  città ^  s'  innamora  di-  Camillo  Strozzi^  giovane 

leggiadrissimo  ,  da  cui  fu  facilmente  coirispo^ 

-<■  sta,  onde  cominciarono  presto  a  godere  anien^. 

-  due  i    flutti     del  loro  amore.    Ma  avendo  la 

•   vaga  donna  intromesso  in  casa    nelV  oscurità 

■  della     notte     un    certo    Aldobrando    giovane 

de  Gtisoni ,  credendolo  il   suo   Camillo,  corse 

grave  pericolo  di  restar  da  (quello  vituperata  . 

Come    ella  si  liberasse  felicemente    da  simile 

incontro ,    e  da    un  altro    ugualmente    pericO' 

toso  indi  accadutole  ,  e  come  dipoi  continuasse 

a  darsi  buon  tempo  col  suo  amadore» 
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In  Bologna  ,  città  per  antica  origine ,  per 
numero  e  valor  di  popolo  in  Italia  molto 
ma^^nifica,  e  per  leggiadria  di  costumi  e 
dglcezza  di  sangue  sommameute  piacevole , 
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fa  ,  poco  tempo  è  trapassato  ,  una  non  mea, 
Hobile  che  bella  e  fresca  gentildonna,  il  cui, 
nome  era  madonna  Gentilina ,  il  cognome 
appresso,  sapendo  io  che  nrioUo  meno  a  voi 
debba  importare  Io  ,'n tendere  ch'a  me  Io  sco- 
prirlo vi,  per  ora  me  lo  taccio;  e  questa  ab  f 
tava  neJla  contrada  di  san  Mammolo.  Ebbe 
costei  i  come  portan  le  surti ,  per  suo  ma- 
rito uomo  stj:anamente  rigoglioso ,  fiero  e 
poderoso  molto,  cosi  per  copie  di  nobili  pa» 
]:enti,  come  per  ampie  eredità  di  beni  rica- 
dutigli da'  suoi  maggiori  e  congiunti,  e  no- 
minato era  Alburtone  .  Questi  per  Jarighe  e 
giravi  mischie  ch'accendeva  spesso,  e  per  tor- 
ti, oltraggi  ed  occisioni  da  lui  in  Bologna 
commesse,  ebbe  bandq  della  testa  di  quella 
città  e  di  tutto  il  suo  territorio  i  e  per  tal 
cagione  madonna  Gentilina  sua  moglie , 
quanto  alia  compagnia  di  lui,  si  sarebbe  ri- 
masa  in  qurillo  esilio  a  dormir  sempre  mai 
tutta  soia,  se  altronde  non  si  fosse  procac- 
ciata di  quanto  il  bisoguo  e  ì'  appetito  suo 
r  andava  chiedendo.  Perciò  ella,  come  colei 
che  savia  giovane  e  discreta  era,  vedendo  la 
maggior  perdita,  che  da  alcuno  mai  far  si 
possa  ,  esser  quella  che  si  fa  del  tempo  ,  e 
masssimamente  di  quello  della  gaia  e  vez- 
zosa   gi9ventù  ,  tanto    in  so  più    dilettevole 
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ed  altrui  più  caro,  quanto  per  avventura  è 
deli'  altre  età  quasi  fior  d'  un  giorno  più  fu- 
gace, dispose  dentro  I*  animo  suo  di  perdere 
della  sua  vaga  giovetìezza  quel  meno  che 
per  lei  si  potesse  ;  e  per  questo  tra  molti 
Belli  e  leggiadri  giovani  che  a  tutte  l'ore 
veder  si  potevano  nella  sua  terra  (  la  quale 
per  li  nativi  del  luogo,  e  non  meno  per  li 
forestieri  che  in  gran  numero  per  cagion 
del  pubblico  famoso  studio  da  diverse  parti 
e  lontane  vi  concorrono,  n' è  sempre  nobi- 
lissimamente adorna)  gittò  V  occhio  addossa 
ad  un  giovane  leggiadrissima  ,  andato  colà 
di  que*  mesi  a  studiar  leggi  civili  dalla  pa- 
tria sua  di  Mantova,  giovane  di  faccia  bel* 
lo,  e  di  vita  dei)tro  e  forte  a  maraviglia,  e 
nel  più  bel  fiore  de'  suoi  anni.  Il  quale ,  co- 
me che  di  persou'4  fosse  alta  e  tutta  ben 
formata  ,  non  faceva  però  alcun  segnale  di 
Spuntar  nelle  guancie  alcun  peluzzo  di  barba, 
e  Camillo  Strozzi  si  addimaudava.  Non  ebbe 
troppe  volte  la  donna  a  voltare  il  guardo 
verijo  costui  perchè  esso  se  n'  avvedesse ,  e 
con  qual  atto  e  per  qual  disio  ciò  da  lei 
fosse  operato  s'  accorgesse  ,  eh'  egli  per  sé 
rrjolto  accorto  era  ed  avveduto.  Sì  che  da  lui  pa- 
rimente non  rimaneva  con  isguardi,  e  con 
Atti   e  co  a    maniere  dal    canto  suo ,  di  iioa 
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dar  risposta  tuitavla  all'  amor  dì  qrjllj  ;  il 
che  faceva  non  sulo  perchè  cos'i  gii  paresse 
esser  di  suo  dovere ,  ma  perchè  madonna 
Gentilina  parevagli  pure  una  delle  più  gen^ 
tili  e  più  ben  composte  creature  da  lui  in 
Bologna  forse  vedute  .  Ma  perciocché  s'egli 
è  vero  in  altre  persone  l' antico  dettato ,  e 
da'  moderni  replicato,  che  rade  volte  è  senza 
effetto  quello  che  ciascuna  vuole  delle  par-i 
ti,  negli  amanti  si  rende  vero  maggiormen- 
te, Camillo  e  madonna  Gentilina  senza  mol- 
to processo  di  tempo  si  ritruovarono  insie- 
me, e  più  d'una  volta  tornarono  a  preader- 
si r  un  dell*  altro  que*  diletti  che  più  soavi 
sentivano  potersi  trarre  de'  loro  amori.  Era 
posto  tra  questi  due  amanti  così  fatto  ordine 
per  dover  trovarsi  insieme  ed  insieme  go- 
dersi, che  Camillo  a  certa  ora  di  notte  tra 
loro  stabilita  dovesse  andare  a  porsi  nella 
punta  del  murello  a  sedere  della  casa  di 
lei ,  che  guarda  la  porta  da  man  manca  al- 
l' uscirne,  ed  essa  a  quell'  ora  mirasse  dalia 
gelosia  s'  egli  giunto  fosse  al  prescritto  luo*»' 
go;  e  vedendovelo,  senza  altro  aspettar  dive- 
dere o  d'udire  ella  da  lui  o  egli  da  lei,  an- 
dasse ella  subito  ad  aprirgli.  Ed  in  questa 
maniera  seguì  alcun  tempo  1*  usanza  tra  que- 
sti innamorati,  riuscendo  1'  opera  loro  sempre- 
Aut.  Sen,  voi.  IL  l5. 
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mai  felicissimamente.  Or,  tra  l'altre,  una 
notte  che  quelli,  secondo  il  consueto  loro,  ri- 
vedersi dovevano,  facendosi  non  molto  lungi 
dalla  casa  della  donna  da  alcuni  giovani 
una  molta  allegra  serenata ,  avvenne  che 
passando  per  quelle  vie  un  giovane  della 
terra  de' Grisoni,  nomato  Aldobrando  ,  d'età 
intorno  a'ventotto  anni,  sentita  la  dolcezza 
del  canto  e  de'  suoni  musicali ,  e  da  quelli 
arrestato,  per  goder  meglio  ancora  di  tal 
concento ,  si  fermò  alquanto  da  quel  lonta- 
no ,  sedendosi  nel  luogo  proprio  ed  in  quella 
stessa  ora  che  vi  si  soleva  e  vi  si  doveva 
quella  sera  Camillo  porre.  In  questo  mentre 
parendo  alla  donna  per  alcuni  suoi  affari  in 
casa,  dove  1*  era  convenuto  alquanto  impac- 
ciarsi, che  di  già  trascorsa  fosse  l'ora  che 
r  amante  suo  aveva  promesso  a  lei  d'  anda- 
re, e  temendo  forse  non  si  partisse  o  non  vi 
stesse  a  disagio,  non  fuore  di  certa  ansietà 
d'animo,  guardò,  donde  già  era  usata,  s'egli 
ancora  apparso  o  fermato  vi  si  fosse;  e  ve- 
dendo nel  luogo  consueto  starsi  persona  nel 
consueto  modo  del  suo  vago,  credendo  cer- 
to ,  come  altre  volte,  lui  esser  quel  desso  e 
non  altri,  ingannata  all'  oscurezza  della  not^ 
te,  la  quale  era  grande  assai,  o  dal  deside- 
rio   accecata  di  quanto    prima  con  esso    lui 
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ritrovarsi,  come  di  volo  alla  porta  della  stra- 
da eJla  medesima  se  n'andò.  E  benché  assai 
leggiermente  di  dipestiarla  s*  ingegnasse,  tut- 
tavia quella  slridea  tanto  ed  in  maniera, 
che  colui  »  che  pur  a  caso  s'  era  ivi  posato 
così  vicino,  sentiva  molto  Lene  aprire,  ed 
agevolmente  comprender  poteva  che  tal  por- 
ta in  quell'ora  ed  in  quel  modo  aperta  era 
più  per  cagione  di  faccende  inusitate  e  da 
trattarsi  nascose,  che  ordinarie  e  palesi.  Per 
che  AldtìJjrando  prestissimamente  in  sé  ri- 
stretto pose  hen  cura  di  vedere  chi  allora 
quindi  uscisse,  o  che  altro  avvenir  vi  si  vo- 
lesse; e  scorgendo  per  alquanto  d*  apritura 
d'  uscio  un  viso  che  con  la  sua  bianchezza 
l'oscurità  vinceva  delle  tenebre,  e  faceva  ve- 
der ben  chiaro  là  dove  e*  si  volgeva,  e  nien- 
te altro  ivi  sentendo  ,  egli  sì  come  giovane 
andator  di  notte,  arrischiato  e  non  punto  ine- 
sperto, e  soro  de' casi  che  in  quel  tempo  so-! 
glion  d*  amore  avvenire,  sì  come  propia  sta- 
gion  di  quello,  ed  uso  ancora  agl'inganni  che 
pur  tal  vi  nascono,  e  come  le  vivande  per 
alcuni  apparecchiate  ,  siano  alcuna  fiata  da 
altri  che  non  1'  aspettavano  godute,  non  vol- 
le lasciare  non  tentata  simile  occasione  i  e 
perù  fattosi  molto  heu  nel  suo  mantello  in*» 
jriluppato,  aiisai  sicuxu  si  mosse,  aj>pressaa« 


223  N0VElt4    IV. 

dosi    oltre  ali*  uscio ,  dove  non    gli    essendo 
fatta  contesa  di  sorte  niuna ,  anzi    apertagli 
la  porta  più  tuttavia  e  caramente    introdot- 
to, con  sommo  desio  tosto  passò  là  dentro , 
dove  la    bella  giovane  stava    ad    attendere  y 
Xa  quale  Aldobrando  ,  serrata  dentro  la  por- 
ta, di  primo  saluto  abbracciando    e  tenendo 
stretta ,  volle    di    subito   cominciare    ad  en- 
trar in  possession    de'  baci  di  lei ,  per  venir 
quanto    prima    a    godere    degli    altri    frutti 
più  dolci  e  più  cari  eh'  appresso  a  quelli  nel 
giardin    delle  donne    si  soglion   ricórre  .  Al 
quale  atto,  benché  dolce  e  con  destrezza  usa- 
to ,  sentì  madonna    Genti  lina    che    la  guani 
eia  di    colui ,  che  così    al  viso  accostato  le 
s' era  ,  morbida   non  era  e    pulita     sì    come 
quella  del  suo    Camillo  era  ,  ed  insieme  co- 
nobbe certo  che  non  era  lui.  e  s'accorse  del 
«uo   trascurato    inganno .    Onde    dopo    certo 
sgomento,  in  prima  tutta  stizzosa  e  piena  di 
mala  volontà ,  non  altrimente  che  se  i  peli 
della  barba  d'  Aldobrando  state  fossero  tante 
acute  lesine,  tirandosi  col  volto  in  dietro,  si 
riscosse  tutta  quanta,  e  con  ogni  sua  destrez- 
za e  forza  maggiore  cercò  di  scappar  delle 
braccia  di  colui  che  legata  e  stretta  la  vi  si 
teneva,  sì  come  sua  cara  e  nobil  preda.  Ed 
unsi  e  due  e   più  volte  cou   ingegno  e  eoa 
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ìs£orzo  ciò  ritentato,  ma  indarno,  cominciò, 
rispingendolsi  da  dosso  ,  come  il  più  poteva  i 
colui ,    così  a  dire  ••  Ahi,   ahi  !  a  questo  mo- 
do in    casa  ,   in  casa  mia  sono    assassinata  ? 
dentro  la  mia  corte  sforzata  sono?   Che  pre- 
sonzione  ,  che    tradimenti  di  tristi  e  scelle- 
rati uomini   son  questi  ?    Che  oltraggi    cru- 
deli s*  usano  a  questi  tempi  in  casa  le  buo- 
ne femmine,  alle  gentil  donne  d'onore  ?  La- 
sciami ,  ti  dico,  lasciami  ,  reo    e  malvagio , 
eh'  io  non  era  già  per  te  venuta;  non,  non. 
Ci  son  ben  venuto  per  voi  io,  caro  mio  bene, 
diceva  con     voce  dolce  e  dimessa  Aldobran» 
do.  Ed  ella   con  irato  modo  akand  o  la  vo- 
ce: Il  mio  diletto  marito  mi  credeva  io  che 
fosse  a  questa  ora,  il  quale  pur  tal  volta  di 
notte  tempo  ,  non  ostante  il  suo  grave  ban- 
do ,  viene  a  starsi  da  me    e  consolarmi .  Ed 
io    sarò  non  meno  atto  ,  madonna  ,  a  darvi 
consolazione    e  piacere  di  lui;  e  molto  piìx 
ancora,  tornò  Aldobrando  a  dire,  dal  quale 
non  si  restava  mai,  con  ogni  più  bella  ed  af- 
fettuosa maniera  d'  atti    e  di  parole,  di  rea» 
derla  pacifica  e  quieta,  mostrandole  con  suoi 
trovati  quanto    tempo  già  l'aveva    seguita, 
quanto  amata  e  riverita,  con  altre   non  po- 
che parole    che  vanno  con  queste    insieme, 
per    vdder  di  svolgerla  al  fine    alle  sue  vo- 
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glie.  Ma  quanto  più  esso  diceva,  tanto  mag9 
giormente  ella  ognior,  più  dibattendosi,  s'o- 
stinava nel  suo  pensiero,  e  le  cresceva  mag^ 
giore  il  dolore  ,  e  sempre  seguiva  di  dire 
più  con  alta  e  crucciosa  voce  ;  Partiti,  la» 
sciami  ,  vatti  con  Dio  ;  dico  pure  a  te,  ini- 
quo, frodolenlrt  ,  pessimo  che  se'  !  Alla  cro- 
ce di  Dio,  se  non  mi  lasci  stare,  vorrai  for» 
se  partire  a  otta  e  tempo ,  quando  con  tuo 
grave  pentimento  tu  non  potrai  .  Vattene 
via  mai  più  ;  hami  tu  inteso  ancora?  se  non 
vuoi  tu  morto  qui  rimanere  per  le  mani  di 
mio  consorte ,  che  son  certissima  non  po- 
ter più  tardare  a  giungervi  questa  notte  .  Ed 
in  queste  parole  e  mischie,  ecco  tuttun  tem- 
po che  ,  con  alto  strepito  ivi  della  porta ,  si 
sente  la  voce  di  persona  altiera  e  forte  tur- 
bata che  dicevas  Apri,  apri  qua,  Gentilina; 
che  gente  è  costì  da  te  ?  che  rumore  ì  che 
ramarico  ti  sento  fare  ?  Dal  pronto  avviso 
tutto  questo  usci  di  Camillo  ,  il  quale  ,  ciò 
che  se  ne  fosse  stata  la  cagione ,  aveva  tra- 
passato, benché  di  non  molto  spa^io,  il  ter- 
min  del  tempo  dato  alla  donna  ,  e  poco  do- 
po r  entrare  che  aveva  fatto  in  casa  Aldo- 
fcrando  ,  era  esso  sopragiunto  alla  porta  di 
cfoella.  Donde  sentendo  entro  nel  cortile  na- 
ta novità  3  nò  sapendo  in    un  momento  ira« 
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maginar  cosm  che  ivi  esser  polèss©  accada- 
ta  in  quel  punto  »  tra  dolore  e  timore  al- 
quanto sopra  sé  stato,  tenne  1*  orecchie  tese 
per  ascoltar  qualche  parte  di  ciò  eh'  alla 
donna  seguisse.  Accortosi  adunque  di  quello 
ch^;  per  isciagura  poteva  essere  agevolmen- 
te, sì  come  era  incontrata,  presa  Camillo 
sicura  cagione  dalle  parole  sentite  ultima-  , 
mente  della  donna ,  e  fatto  d'  animo  più  si- 
curo, si  diede  a  dimenare  e  sbatter  con  em- 
pito quella  porta,  ed  a  parlare  nella  manie- 
ra che  udito  avete.  Al  quale  affronto  diven- 
ne Aldobrando  alquanto  smarrito ,  imma- 
ginando che  colui  che  così  Tavea  ivi  sopra- 
Colto,  fosse,  come  aveva  detto  la  donna, 
il  marito  di  lei  che'  venire  vi  doveva,  uomo 
d' animo  guerriero ,  e  tanto  feroce  e  cosi 
perduto,  quanto  egli  di  certo  sapeva  ;  onde 
si  risolse  a  non  voler  più  colei ,  che  quasi 
prigiona  si  teneva,  e  lasciolla  andare  ad 
aprire  a  chiunque  si  fosse  che  avesse  così 
picchiato,  seguendola  tutto  desto  così  dall'uà 
de*  lati,  talché  nell' entrar  dentro  che  fu  di 
Camillo  da  una  mano,  seppe  Aldobrando, 
senza  punto  smarrirsi ,  scappar  fuoie  dal- 
l' altra.  E  come  persona  la  qual  d'  ira  sia  e 
di  dolore  e  di  scorno  tutta  conapuuta ,  co- 
sì Si  rimase  questi    alio  scoperto    coufuso  9 
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dolente  in  sé  medesimo ,  quanto  quelli  in 
casa  lieti  e  contenti  pur  si  trovavano  ;  on- 
de più  e  diverse  cose  andava  neiranimo  ri- 
volgendo, senza  sapere  appena  a  che  in  ciò 
si  pensare  ,  non  pure  a  qual  ferma  delibe- 
razione si  dovesse  attenere  .  Perciocché  d*u^ 
na  parte  quetavagli  la  mente  d'  essergli  pa- 
ruto ,  colui  che  fu  intromesso  ,  il  vero  pa. 
drone  della  casa  j  dall'  altra  lo  molestava 
tutto  quanto  la  paura  e  la  vergogna  di  non 
essere  stato  fatto  rimanere  in  quel  modo  uu 
goffo.  E  pensando  pure  che  i  primi  accogli- 
menti fattigli  da  lei  non  sapevano  troppo 
di  quelli  di  moglie  verso  marito, ma  sì  bene 
d'  accesa  giovane  verso  carissimo  amante  > 
di  maniera  che  egli  si  ramarle  ava  e  da  sé 
a  sé  forte  si  rodeva  »  poiché  nello  ingabbiar 
r  uccello  preso,  scappandogli  quello,  rimasa 
gli  fosse  la  coda  in  mano;  ultimamente  per 
chiarirsi  in  quello  stante,  come  per  lui  si  pi"-. 
tesse  più,  come  la  cosa  di  vero  passata  fos- 
se, senza  a  niente  altro  guardare  ,  nella  fa- 
miglia  del  bargello  incontrandosi,  risolvette 
di  renderla  consapevole,  che  là  donde  esso 
era  stato  cacciato  si  riparavano  sbanditi  di 
santa  Chiesa.  Per  che  il  capitano  colla  sua 
gente  tutti  armati  corseno  subitamente  al- 
la casa   dell'  Albertone  ,  ed    ivi   percotendo 
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la  porta  ,  fece  motto  che  senza  dimora  iiiu- 
na  gli  fosse  aperta.  Il  per  che  la  fantesca 
andata  ad  intendere  che  picchia  mento  fosse 
quello  in  tale  stagione,  conobbe,  senza  trop- 
pa fatica,  al  romor  dell'armi  chi  eran  quel? 
li  eh'  entrar  volevano  ,  e  spacciats^mente  ne 
fece  la  padrona  avvertita .  Da  cui  imposto 
le  fu  che  tosto  de'  lumi  accendesse  ,  ed  an- 
dasse giù  a  rendersi  meglio,  certa  della  ca- 
sa, e  trovandola  nel  modo  che  l'era  paruta, 
gl'intromettesse.  Non  fu  leggieri  lo  spaventp 
che  così  in  un  subito  e  fuor  d'ogni  pensa- 
mento ingombrò  l'animo  de'  due  già  sicuri 
amanti,  li  quali  si  erano  poco  meno  che  trat^ 
ti  le  veste  di  dosso  per  coricarsi.  Ma  venen-» 
do  senza  alcuna  tardanza  alla  giovane  avan- 
ti, come  non  per  altro  affare  fosse  ivi  allora 
simil  brigata  che  per  cercar  del  suo  esule 
marito,  in  un  batter  d'occhio  prese  a  ciò 
partito.  E  non  poco  rassicurata,  fece  di  buoa 
cuore  Camillo  ancora,  sforzatolo  a  fornirsi 
di  spogliare  speditamente  ed  entrarsi  nel 
letto,  senza  doversi  prendere  alcun  sospetto 
di  ciò  eh'  ivi  avesse  bentito  o  sentir  doves- 
se. Così  mostratogli  il  pensiero  suo  ,  a  suo 
modo  r  acconciò  nelle  dilicate  piume,  edin- 
di n'  andò  incontanente  a  capo  di  scala  ad 
attendere    ciò  che  veramente    da  lei  il  fcarr 
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gello  volesse  a  quell'ora.  Montato  adunque 
su  in  sala  il  capitano  di  quella  schiera  con 
parte  de'  suoi  famigli  ,  chiese  subitamente 
in  prima  alla  padrona  le  chiavi  di  tutti  i 
luoghi  e  di  tutte  le  stanze  della  casa  ,  a  cui 
essa,  senz.a  verun  contrasto  e  con  lieta  fron- 
Ité ,  diede  quanto  le  venne  addomandato  . 
Ben  lo  pregò  a  non  voler  commettere  chef 
danno  né  oltraggio  le  fusse  usato  di  sorte 
alcuna  da  persona  della  sua  famiglia,  men- 
tre che  da  lui  e  da  loro  s'  andasse  per  le  ca- 
mere ed  altrove,  sapendo  la  ricerca  che  di 
fare  intendevano  ,  sì  come  intendeva  in  sk 
fatti  casi  esser  pure  a  dell'altre  persone  av- 
venuto .  Disposta  intanto  dal  capitano  den- 
tro della  casa  parte  della  sua  turba,  sì  co- 
me di  fuore  fatto  aveva,  esso  con  gli  altri 
si  messe  in  traccia  a  investigar  dello  sban- 
dito per  tutti  i  luoghi  minutissimamente , 
e  pervenuto  all'uscio  della  camera  dove  col- 
cato  era  Camillo,  madonna  Gentiliua  pregò 
il  capitano  in  gran  cortesia  a  non  voler  la- 
sciar passar  avanti  niuno  de' suoi  sergenti 
in  quella,  ma  che  contento  fosse  d'entrarvi 
egli  solatoente  insieme  con  esso  lei,  o  pur 
egli  solo,  perciò  che  ella  v'  aveva  a  dormi- 
re una  fanciulla  da  marito  sua  cugina,  che 
^  stava  talora  seco  ia  compagnia  in  c^uella 
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lontananza  del  suo  uomo  .  Venne  compia- 
ciuta la  donna  di  sì  fatta  domanda  ,  e  pro- 
cederono  oltre  in  camera  amendue  sen^a 
più  ,  rimanendo  la  porta  di  quella  aperta  . 
E  poi  che  da  lui  fu  ricercato  tutta  quella 
stanza  ,  e  con  diligenza  guardato  per  ogni 
parte  e  tentato  ogni  luogo  dove  potesse  ri- 
coverarsi e  nascondersi  persona,  finalnjen- 
te  non  vi  seppe  altri  vedere  che  quella  che 
facendo  in  letto  sembiante  di  dormire  ,  gli 
pareva  pure  una  vaga  molto  e  delicata  gio- 
vauetta,  h  tale  in  vero  mostrava  il  graziosa 
e  pulito  volto  dello  Strozzi,  acconcio  la  te- 
sta d*  una  delle  scuffie  che  le  pulzelle  han- 
no in  usanza  di  tenere  in  capo  la  notte.  In 
questa  maniera  adunque  essendosi  dal  bar« 
gello  con  ogni  maggior  cautela  rimirato  più 
volte  d'  alto  in  basso  per  tutto  quello  alber- 
go ,  senza  avervi  trovato  orma  di  ciò  che 
andato  v'  era  cercando,  tornossene  come  ve- 
nuto n*  era  con  tutta  la  sua  spaventevoi  tor- 
ma ,  lasciati  gli  accorti  amanti  liberi  del  tut- 
to d' ogni  sospizione  e  timore  ,  che  con  la 
sua  così  inaspettata  venuta  e  subita  aveva 
loro  messo  addosso.  Ringraziavano  per  tan* 
•to  Camillo  e  madonna  Centilina  la  fortu- 
na, che  in  così  breve  tempi»  ed  in  così  poche 
ore   avesse    messi  e  tratti  fuore  amendue  di 
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così  gravi  e  sproveduti  pencoli.  E  s\  come 
essi  s' ingegnavano  di  benivolenza  e  d'  amo- 
re sopraffarsi  r  un  r  ahro  ,  parimente  cia- 
scuno di  loro  mostrar  voleva  che  1' accorgi- 
mento altrui  fosse  in  qu«l  fatto  stato  miglio- 
re assai  del  proprio ,  benché  gli  avvisi  ed  i 
parliti  d*  amendue  loro  erano  stari  prontis- 
simi a*  loro  maggior  bisogni.  Per  il  che  tan» 
to  maggiormente  dall'  una  parte  lieti ,  e  dal- 
l' altra  di  godere  non  men  cauto  e  destro 
che  beJlo  e  leggiadro  amante  ,  si  gioivano 
e  si  riputavano  felicissimi  de*  loro  amori.  A' 
quali  con  più  sicuri  modi  da  indi  innanzi 
posero  ordine  di  ritrovarsi  ,  senza  tema  di 
correr  più  i  risichi  donde,  nella  maniera  da 
voi  udita  ,  erano  in  quella  notte  scampati. 
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LAI' IN  ELLA  ,  fanciulla  dì  svegliato  ingegno  e  di 
singolur  bellezza  dotata ,  gitta  V  occhio  addos4 
so  ad  un  vago  giovane  sopranominato  Ricciar^ 
do  ,  del  quale  ardentemente  s'  innamora.  Stra» 
no  modo  usato  dalla  medesima  per  venire  a 
buon  fine  del  suo  amore ,  senza  farsi  giumai 
conoscere  da  Ricciardo, 
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T  engo  ora  a  farvi  sapere ,  onorata  ed  amo- 
rosa compagnia,  come  nelJa  nostra  città, 
stata  in  questi  ultimi  tempi  alla  morbidezza 
della  vita  ed  alla  delicatezza  de'  costumi 
senza  forse  troppo  più  inchinata ,  che  nò 
convenevole  né  di  mestieri  non  V  era ,  v'  eb- 
be ,  son  pochi  anni  addietro  ,  una  giovane  di 
nobili  parenti  discesa,  e  da  natura  prodot- 
ta di  svegliato  ed  alto  ingegno,  fresca  e„ya- 
ga  e  leggiadra  quanto  altra  mai  fosse  della 
sua  età  ,  che  Lavinella  si  nominava.  Era  co- 
stei più  vicina  ormai  a'  diciotto  che  a*  sedi- 
ci degli  anni  suoi  ,  né  ancora  pareva ,  qua! 
se  ne  fosse  la  cagione  ,  che  tra  quelli ,  a  cui 
ne  toccava  la  cura  e  '1  peso ,  si  tenesse  ra- 
gionamento o  si  movesse  pensiero  di  ma- 
ritarla a  persona.  Onde  ell4  mossa  non  pur 
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dalla  sua  vivace  e  calda  età  ,  ma  molto  più 
dallo  ardito  e  desto  spirito  eh'  ognora  più  vi- 
goroso si  scopriva  in  lei ,  non  si  rimaneva 
già  i  dì  cutili ,  dopo  alcuna  opera  data  a' 
suoi  dilicati  lavori ,  e  meno  i  giorni  solen- 
ni o  di  festa  serrata  tutta  sola  in  camera  , 
nella  maniera  che  far  si  vede  di  molte  pul- 
zelle sue  uguali ,  per  occuparsi  o  doversi 
spassare  intorno  agli  orticelli  solamente  e 
a'  testi  delle  viuole  od  alle  gabbie  degli 
augellini ,  ovvero  in  darsi  a  vestir  bamboc- 
ci ed  imparare  V  aria  delle  Rappresentazio- 
ni ,  ma  sì  ben  tutta  s*  inviava  ad  una  delie 
finestre  di  casa ,  che  in  una  rispondeva  del- 
le strade  maestre  vicine  al  portone  di  sant* 
Austino,  dove  guardata  da  una  antica  gelo- 
sia si  stava  ,  con  quel  diletto  che  poteva  pren- 
der maggiore ,  rimirando  intentamente  chi 
da  quelle  bande  il  giorno  andando  innanzi 
ed  indietro  passasse  ,  senza  esser  da  persone 
mai  veduta,  secondo  è  usanza  ,  e  già  dive- 
nuta strettissima  legge  qui  da  noi ,  come  vi 
sapete  ,  non  so  già  io  quanto  da  commenda- 
re ,  che  le  fanciulle  già  da  marito  non  si 
lascino  in  alcuno  modo  veder  mai ,  salvo 
che  da*  suoi  più  distretti  parenti,  insino  che 
maritate  non  sono.  In  questa  maniera  dun- 
que LaviueUa  i  g;ix>rni  feuali  là  verso  la  se- 
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ra ,  ed  i  festivi  tutto  il  bato  dì,  vedeva  la 
maggior  parte  de*  giovani  di  Siena,  qnal  a 
piedi  passeggiando  ,  qual  a  cavallo  andar 
corteggiando  per  la  città  .  Ora  egli  avvenne 
che  Ira  gli  altri  giovani  belli  e  leggiadri  che 
da  casa  di  lei  passavano,  uno  più  volte  glie* 
ne  offerse  la  sua  ventura  davanti ,  il  quale 
di  vaghezza  le  pareva  ,  di  leggiadria  e  di 
nobiltà,  che  senza  paragone  sopravanzasse 
qualunque  altro  v*  avesse  veduto  andare  o 
trabatter  giamaì.  Era  chiamato  questi  da  tutti 
Ricciardo  ,  per  la  chioma  crespa  e  ricciuta 
che  alteramente  gli  adornava  tutto  il  capo  < 
che  Pandolfo  era  il  suo  dritto  nome,  di  co- 
gnome nobilissimo,  né  qui  voglio  che  accag- 
già  il  recarvene  altra  special  nominanza. 
Alla  vista  dunque  più  volte  di  simil  giovane, 
Lavinella,  non  altrimenti  che  materia  mollo 
soggetta  ad  ardere  e  non  poco  atta  a  ri» 
tenere  il  preso  ardore  ,  si  sentì  di  maniera 
in  un  momento  infocar  dell'  aajor  di  lui , 
che  di  fuori  avvampandola  ,  dentro  tutta  ar- 
deva e  si  consumava  ,  talché  in  sì  fatto  mo- 
do ella  quiete  non  trovava  o  riposo  all'  »• 
nrmo  né  al  corpo  ,  in  ninna  maniera  di  niun 
tempo.  I  suoi  pensieri  continuamente  rivolti 
erano  e  con  sollecitudine  intorno  aj  nuovo 
amato  oggetto  ,   e  molto  più  spesso  del  ooa^ 
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sueto  veniva  stimolata,  posti  quasi  in  tutto 
da  banda  i  suoi  finissimi  lavori  ,  a  correre 
all'usata  gelosia,  e  qui  sopra  le  braccia  po- 
satasi dimorava  ,  aspettando  di  vedere  il  suo 
Ricciardo  ,  di  lui  fatta  ormai ,  senza  saperne 
il  perchè ,  fortemente  gelosa .  Da  questo 
le  'ncontrava  ,  che  vedendo  quello  tal  volta 
per  ventura  ,  sentiva  fuor  di  termine  accre- 
scere in  sé  le  fiamme  che  per  lui  nel  cuore 
accese  portava  ;  e  non  lo  veggendo ,  il  che 
era  forse  le  più  volte  ,  diveniva  oltre  a  mo- 
do nimica  di  so  stessa  ;  d'  Amore ,  di  fortu- 
na ,  e  di  lui  medesimo  dolevasi ,  come  d'in- 
grato e  di^cortese,  acerbissimamente.  Ma  poi 
nel  considerar  pur  ella  ,  alquanto  riposata  , 
meglio  la  cosa  ,  non  le  parendo  eh'  essa  né 
di  sé  potesse  ragionevolmente  dolersi  ,  chr*. 
aveva  allogato  T  amor  suo  in  persona  cosi 
degna  e  meritevole  ,  né  di  lui  non  sapendo 
egii  nulla  ancor  di  tal  suo  amore ,  della  sua 
fortuna  e  d' Amore  seguiva  d'  andarsi  ogni  ora 
più  forte  lamentando.  Quindi  tosto  nj^sceva 
nella  mente  della  'nnamorata  giovane  un 
pensiero  tutto  caldo  e  focoso,  che  d'ogni 
cancello  di  continenza  e  di  sofferenza  tiran- 
dola fuori ,  la  conduceva  a  voler  venire  par 
qualunque  via  a  capo  di  questo  suo  disio , 
volgendosi  quelle  giovani  donne  per  la  moor 
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te  che  tutto  il  giorno  si  studiano  di  farà 
e  fanno  il  medesimo  di  quello  eh'  essa  si 
proponeva  di  voler  operare  ,  e  quelle  appres- 
so proponendosi  avanti,  le  quali  molto  piii 
ardite  cose  ,  e  meno  lecite  assai ,  hanno  vo« 
luto  recaie  ad  effetto  ,  per  non  venir  meno 
e  perire  acerbe  ;  e  che  all'  amante  non  è 
difficile  giamai  impresa  veruna.  Ma  non  si 
tosto  r  aveva  preso  pie  addosso  simil  pen-. 
siero  ,  che  dall'  altra  parte  ,  non  essendo  pe- 
rò in  tutto  del  suo  seggio  la  ragion  discac- 
ciata, ne  sorgeva  uno  a  quello  diverso  e 
contrariante  ,  il  quale  mostrava  a  lei  la  gra- 
ve colpa  eh'  ella  si  lasciava  sconsiderata- 
mente indurre  a  commettere  ,  segueudo  quel 
suo  si  folle  ed  isfrenato  appetito  ,  e  davanti 
ponevale  il  pericolo  non  leggiero  ,  cotnrnet- 
tendo  ella  tal  fallo  ,  di  contaminar  1'  onor 
suo  ,  e  quello  della  sua  famiglia  macolare  , 
e  la  pena  che  agevolmente  le  ne  poteva  se- 
guire, di  precipitare  strabocchevolmente  tut« 
to  lo  stato  della  sua  futura  vita.  Veniva 
tutto  ciò  nel  petto  di  lei  raffermato  dagli 
esempi  di  quelle  femmine  che  a  si  disor-. 
diaato  appetito,  come  lei,  andando  dietro, 
avevan  mandato  sé  e  tutto  1'  esser  suo  in 
ultima  perdizione .  Toglieva  in  vero  un 
tal  pensiero  ,  e  rompeva  quasi  tutte  1'  armi 
Aut,  Sen.  voi.  X/^  ,  l6 
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mosse  dalla  parte  avversa  nell*  animo  noti 
ben  saldo  di  Lavinella,  ma  non  già  in  guU 
sa.  che  da  quella  per  altre  vie  non  fossero 
procacciate  dell'  altre  simili  e  più  gagliar- 
de ,  sì  che  di  nuovo  non  tentasse  la  batta- 
glia di  far  restar  vincitore  il  possente  de- 
siderio che  Amor  la  trasportava  a  seguitare, 
abbattendo  e  calpestando  ogni  altra  voglia 
che  con  qualunque  riguardo  di  vergogna  o 
di  fama  le  si  movesse  incontra  .  Onde  essa 
a  sé  medesima,  tutta  piena  di  tormentosa  sol- 
lecitudine col  parlar  suo  rivolta,  prese  cosà 
a  dire  :  Egli  è  pur  grave  la  tua  condizi<jntì 
oggi,  Lavinella,  e  ,  sopra  quella  di  qualun- 
c[ue  innamorata  persona  ,  dura  e  forte  a  so- 
stenere .  Altri  che  all'  amoroso  peso  ,  come 
tu  ti  traevi  sopposta  ,  ne  sente  pur  alcuno 
alleviamento  fin  d*  allora  che  noto  rende  a 
chi  egli  ama  1'  affanno  che  patisce  per  lui  - 
Da  questa  opera  tu  già  sollevata  non  sei , 
uè  essew  puoi  ,  che  aperto  in  alcun  modo 
ancora  non  hai  1*  angoscia  tua  ajnorosa  a 
cui  la  può  e  per  legge  d  amore  la  dee  con- 
fortare .  Ma  né  a  tal  termine  per  te  sperar 
si  può  gfiamai  di  pervenire ,  poiché  tu  stes- 
sa (  o  inaudito  e  strano  accidente  !  )  ti  recidi 
le  tue  propie  speranze,  mentre  disporre  non 
ti  vuoi  a  scoprire  a  lui  medesimo  i  bisogni 
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tuoi  .  Fon    niente  un  poco  :  il  tuo    così  fer- 
vente disio  o  egli  è  da  ragion  governato  ,  o 
più  tosto    da  passione  trasportato    e    da  fu- 
rore .    S'  egli  è  cosa    ragionevole ,   non   hai 
punto  a    dubitare    a  Ricciardo  tuo  ,  così  di- 
screto e  savio  come  egli  è  quello  ,  d'  aprire 
e  di  chiedergline  mercede  ;  scegli  il  contra- 
rio si  rende,  non  dei  a  lui  pure  accennarlo, 
e  dal  tuo    cuore  hai  fino  dall'  ultima  radice 
a  diradicarlo  ,  seguendo  gli  argomenti  e  gli 
esempi  che    pur  talvolta  ti  sono  in  ciò  stali 
fidati   consiglieri-    Tu    vorresti,  quale  si  sia 
simil    tua  accesa    voglia  ,  recarla  al  desiato 
compimento.  Ma  se  ciò  è,  perchè  non  chieg- 
^  a  chi    solo  vedi  averne  sicura    facoltà  di 
renderti  contenta  e  felice  appieno  ?  Ti  temi, 
non    t'  attenti,  e  ti  vergogni  di  significar  le 
fiamme  in  mezzo  delle   quali  ti  dimori  strug» 
gendo  ì  Ma  tienloti  a  njente,    che  non  ispe- 
gnerai  né  smorzerai    sì  fatto  tuo   incendio  , 
se  così    ascoso  lo  ritenghi,  anzi  vie  più  ar- 
dente ti  si  farà  sentire  ad  ognora.  Scuopriti 
adunque  ,    domanda  ,    chiedi  :    e  se  ciò  non 
basta  ,  aggiugni  preghi  ,  e  questi  con  lagri- 
me ancora  e  con  so^pi^i  accompagna  .    Non 
ti  par  forse  dovere  di  dover  con  voce  apri- 
re o  d'andare  a  te  medesima  ?  Scrivi,  detta, 
ed  altri  a  tuo  come  ttjanda.  Ohimè ,  lassa  ! 
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ben  veggio  ciò  che  per  Funa  parte  bisogni , 
e  quello  che  per  l'altra  far  si  convenga. 
Ma  non  sì  tosto  punta  dall'  acuto  sproa 
d'  Amore,  sou  mossa  1'  uno  a  seguire  ,  che 
l'altro  col  duro  fren  d'  onore  non  mi  venga 
indietro  a  rivoltare-  Io  voglio  e  disvogli»»  in 
un  medesimo  tempo ,  e  quasi  con  mille  di- 
verse voglie,  e  voglio  senza  addimandare  al- 
trui ,  e  per  me  non  posso ,  né  so  che  altri 
intenda  l'arte  dello  'ndovinare.  E  se  ancora 
Ricciardo  tal  arte  possedesse,  che  obbligo 
ha  egli  di  dovere  in  sé  per  conto  mio  ,  cui 
non  conobbe  giamai,  quella  adoperare?  Dun- 
que ottener  vorrò  per  furto,  e  non  per  mei 
rito  o  favore  ,  quello  che  tanto  più  bramo, 
quanto  meno  veggio  pur  di  meritarlo?  Non 
consente  già  questo  la  legge  dell'animo  gen- 
tile: ma  che  debbo  fare  io,  se  diversa  la  leg- 
ge sento  dell'  appetito  da  quella  che  dalla 
ragione  mi  si  fa  udire  ?  Stavasi  cosi  la  scon- 
sigliata giovane  nel  gran  pelago  d'  Amore  , 
a  guisa  di  navicella  senza  alcun  sicuro  go- 
verno sospinta  in  aito  mare  da  piìi  e  con- 
trati  fiati  tempestata,  non  sapendo  perse  me«? 
desima  a  quale  delle  in  lei  opposte  voglie 
dovesse  piegando  del  tutto  attenersi  :  tanto 
con  pari  ardimento  e  forza  Amore  ed  onore 
sopra  le    si  stava»  premendola  ognora  .  Fi- 


r>El    BARCACIT-,  243^ 

naimente,  mentre  in  sì  terribil  procella  d'a-i 
nimo  era  la  giovane  tenuta  ,  le  si  scoperse 
alla  mente  quasi  lampo  fra  oscure  nuvole  , 
secondo  lei ,  un  chiarissimo  avviso  ,  per  lo 
quale  ella  pensossi  fermamente  di  pervenire 
a  porto  de'  suoi  cocenti  desiderii.  con  grazia 
e  salvezza  dell'uno  e  dell'altro  affetto,  si- 
gnoreggianti  nel  suo  cuore.  Or  udite;  e  qual 
egli  fosse  questo  avviso  e  pensiero  raccon- 
terovvi .  Erano  in  quei  di,  si  come  oggi,  ma 
d'altra  faccia,  i  giorni  del  carnovale,  e  ce- 
lebravansi  allegrissimamente  nella  nostra 
città  per  ogni  parte  le  sue  si  dolci  feste  e 
giocondi  trionfi.  Nella  quale  stagion  di  tem- 
po non  occorre  che  io  vi  stia  appena  a  ri- 
cordare quanta  mai  sempre  fosse  la  liber- 
tà ,  e  quale  che  in  essa  per  chi  voleva  go- 
dere tanto  di  notte  come  di  giorno  si  potes- 
se,  nò  in  quanti  modi  e  maniere  general- 
mente da  ogni  persona  letizia  si  mostrasse 
in  questi  tre  ultimi  di  carnovaleschi,  quan- 
ta gioia ,  festa  e  giubilo.  Ne'  quai  giorni  la 
strade  di  Siena  non  erano  più  che  le  notti 
si  fossero  dalla  gente  maschi  e  femmine  ara-i 
te,  né  meno  che  di  di  frequentate  ,  anzi  più  . 
assai,  e  da  persone  ohe  quelle  non  usavano 
il  giorno .  Presa  adunque  cagione  da  simil 
tempo  e  da  tali    consuetudini    Lavicella,  il 
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martedlì  sera  del  carnovale,  sì  come  ultimo, 
così  anco  forse  al  viver  più  libero  e  più  li- 
cenzioso degli  altri ,  cautamente  appresso 
air  ora  della  cena,  senza  accennar  pure  il 
suo  consiglio  a  veruno,  con  molta  segretez- 
za, e  non  minor  politezza  di  sua  persona  , 
si  mise  sopra  il  suo  dilicato  un  vago  viso 
di  maschera  j  e  così ,  non  ostarne  la  buona 
guardia  che  di  Jei ,  come  di  nobil  pulzella  , 
tenuta  fosse  in  casa  da'  suoi,  tutta  soletta  , 
solamente  guidata  da  Amore,  n'andò  ratta  là 
vicino  dove  Ricciardo  abitava  ,  ed  era  ciò 
nella  Postierla  ,  ed  ivi  si  pose  ad  attendere 
eh*  egli ,  secondo  il  costume  degli  altri  gio- 
vani, dovesse  quella  sera  scappar  fuori  per 
andate  a  sollazzarsi  dovunque  si  fosse  ;  né 
troppo  spazio  dimorar  le  convenne  aspettan- 
do, che  ecco  nella  sua  porta  apparir  lo  vi- 
de, ed  indi  solo  con  un  lumicino  in  mano 
dentro  un  pignatello,  come  ancor  vi  vedete 
1'  usanza,  lo  vide  uscire  •  Onde  ella  subito 
verso  lui  si  mosse,  pur  col  cuore  alquanto 
in  petto  tremante  j  ma  fattasi  animo  per  sé 
medesima,  a  Ricciardo  nel  detto  abito  s'av- 
viò incontra,  e  con  dolce  e  pietosa  manie- 
ra appresentatasegli ,  sì  gli  disse?  Gentilis- 
simo giovane  ,  vi  sia  la  vostra  buona  mer- 
jcede  in  piacere  d'accendere  ali^uaato  coivo-* 
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ftro  qui  il  nostro  lume  che  s*  è  spento.  Ric- 
ciardo>  che  ben  sapeva  come  umana  cosa  ò 
Terso  chiunque  si  sia,  così  del    lume  accea* 
dere  il    lume,  come  a  chi    ha  la  via   smar- 
rita 1*  insegnarla  ,  rispose  incontanente  ,  che 
molto  volentieri;  ed  a  si  fatto  incontro,  co- 
me persona  accorta,  due  e  tre  volte  si  mise 
a  squadrar  dal  capo    alle  piante    colei    che 
in  un  vestire  cosi  leggiadro  e  ricco  gli  s'era 
in  queir  ora  fatta  innanzi,  parendogli  pur  tut- 
tavia, per  quanto    poteva  1*  occhio  discerne- 
re, una  ben  composta  figura,  e  si  recava  non 
duramente  a  credere    che    a  quello    che    di 
fuori  appariva,  dovesse  quel  di  dentro  con- 
venevolmente rispondere  j  e  più  cose  iu    un 
momento  gli    corsero  per  la   fantasia  ,  ram4 
memorandosi  d' altri  casi ,    ad  altri  simili  a 
lui  ,  di  notte  incontrati.  Di  ciò  gli  dava  piìi 
cagione    il  pensare  alla  voce    ed   ali'  affetto 
pietoso,  onde  egli  era  stato  allora  addimaa' 
dato,  ed  il  vedere  come  dentro    a  quel  ma- 
scherino lampeggiassero,  quasi  ardenti  steU 
le,  di  continuo  verso  lui  due  vivacissi^ii  oc*^ 
chi ,  ed  il  sentir  parimente    indi  trarre  co- 
centi e  rotti  sospiri.  Per  che  nato  in  lui  non 
so  che   più  di  disio  della  notizia  di  qual   sì 
fosse  colei,  che  per  femmina    la  scorgeva, 
più  prontamente  tornò  da  capo  a  rimirarla^ 
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essendogliene  da  lei  prestato  l'agio  mentre 
s' indugiava ,  come  se  umida  o  altro  difetto 
avesse  la  candela*  ch'ella  quasi  in  mano  pa- 
raletica  mostrava  di  voler  accendere  .  Qui 
non  temette  punto  Ricciardo  di  tentar  suoi 
disegni  già  sopra  tal  caso  disposti»  tastando 
idesiro  la  maschera,  con  offerirle  amorevol- 
mente sua  compagnia,  e  richiederla  dove 
fosse  in  queir  ora  avviata  per  andarsi  cosi 
soletta.  La  vincila  ,  che  più  dolce  suono  non 
poteva  sentire  della  proferta  fattale  dal  sao 
amore  ,  perchè  esso  le  i'  attendesse  i  senza 
star  punto,  rispose  :  Non  recando  ,  signor 
mio,  disagio  a  voi,  a  me  sarà  gratissima  la 
vostra  nobil  compagnia  ,  ed  a  favore  ripu- 
terommela  e  scudo  in  questa  ora,  nella  qua- 
le non  sono  volta  a  gire  più  qua  né  più  là, 
che  dove  a  voi  sia  in  piacimento.  Ma  eoa 
questo  patto  intendo  ,  cioè  d'  esser  presta  a 
seguitarvi,  se  prima  assicurata  vengo  sopra 
la  vostra  vera  fede ,  che  da  voi  non  mi  fie 
usata  forza  in  maniera  alcuna ,  né  tentare- 
te  di  voler  sapere  qual  io  mi  sia,  né  quale 
il  mio  nome,  più  di  quello  che  io  medesi- 
ma  mi  voglia,  e  non  altrimenti.  Non  fu  co- 
sa niente  difficile  ad  impetrar  da  Ricciardo 
simili  promesse  nel  modo  che  a  lei  piacquej 
.^  cosi  concordi  ne    andarono    tutte;  dui    al- 
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quanto  per  ìa  città  a  spasso ,  guardando  ed 
ascoltando  ciò  che  di  bello  e  d*  allegro  vi 
si  facesse»  e  poco  dopo  cominciò  1'  uno  alla 
non  conosciuta  compagna  a  domandare  do- 
ve più  r  aggradisse  il  ritrovarsi  in  quella 
stagione,  e  che  per  grazia  non  lo  gli  doves- 
se tener  celato  ,  promettendole  eh*  ella  prer 
stissimo  lo  trovarebbe  ad  ogni  suo  coman- 
damento .  Ella  seppe  così  rispondere ,  che 
prendesse  pur  egli  i!  viaggio  che  gli  pareva 
migliore  ,  e  scegliesse  quel  luogo  che  per. 
lui  più  era  in  acconcio ,  eh'  ella,  quanto  a 
sé,  pur  che  coli'  essergli  appresso  non  gli 
recasse  noia ,  anderebbe  seco  e  starebbe  per 
tutto,  e  quel  luogo  a  lei  più  sarebbe  a  gra- 
do che  a  lui  sentisse  maggiormente  piace- 
re. Parendo  a  Ricciardo  ormai  d'intender  tut- 
to aperto  al  proceder  di  costei ,  eh*  ella  per 
qualunque  cagione  non  poco  avesse  a  lui 
rivolta  l'animci,  e  che  dell'amor  suo  fusse 
punta,  con  accorti  ragionamenti,  senza  trop- 
po più  andarsi  aggirando,  la  ricondusse  ver- 
so casa  di  lui,  ed  in  quella  con  lei  entrando, 
in  una  bella  camera  al  primo  piano  1*  ebbe 
guidata  .  Dove  senza  dimora  apparecchiata 
fu  una  bella  colazione  di  confetti  e  d'  otti- 
mi vini,  stimando  egli  per  sì  fatta  via  di 
cogliervi  prestamente    colei  senza  fallo  mi^« 
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no  a  posar  giù  la  maschera,  e  scoprendosi 
conoscerla  in  alcun  modo  ,  poi  che  venuto 
fatto  non  gli  era  con  altre  acconcie  marne- 
re  tentate  pure  più  volte  seco  nel  foro  an- 
dare attorno  insieme.  Cosi  la  'nvitò  pronta- 
mente a  voler  confortarsi  del  caminato  viag- 
gio, prendendo  e  gustando  di  quelle  confe- 
zioni; e  di  tutto  esso  cominciò  a  far  la  cre- 
denza, e  di  nuovo  invitolla.  Rifiutò  nondime- 
no Lavinella  con  sue  scuse  e  cagioni  ogni 
invito  da  Ricciardo  fattole.  Ma  costretta  al 
fine  da'  prieghi  caldi  e  continui  di  colui  che 
di  comandarle  avea  potere ,  e  eh*  a  lei  co- 
mandasse aveva  ella  in  sommo  servigio:  To- 
gliete via  di  qui  ,  disse  ,  tutti  questi  accesi 
lumi  ,  eh'  io  non  sarò  più  ormai  ritrosa  o 
scortese  verso  tanta  e  cosi  fatta  cortesia, 
mostrandovi  quanto  veramente  grato  mi  sia 
e  caro  tutto  quello  che  da  voi  mi  viene  ,  e 
quanto  disposto  sia  il  mio  cuore  ed  obbli- 
gata la  mia  volontà  ad  ubbidirvi  e  servirvi 
in  tutto  quello  che  onestamente  mi  verrà 
da  voi  comandato  ,  Ricciardo ,  posto  eh'  una 
tale  non  aspettata  domanda  gli  adombrasse 
in  parte  il  pensiero  per  non  leggiere  car 
gioni ,  nondimeno  scacciato  tosto  dall'animo 
con  giovenil  ardire  ogni  sospetto,  volle  fia 
j^ui  ancora  secondare  di   lei  il   giacere ,  e; 
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far  quanto    ella  gli    chiedeva .   Talché    am- 
morzati tutti  i  lumi  che  ardevano  nella  ca- 
mera, ìli  quella  colla  donaa  solo  ed  al  buio 
si  rimase.  Ella  smascheratasi   imraantinentei^ 
mostrando  d'  assaggiare  delle  varie  confettu<* 
re  ,  tutte    lodava  ,  come  che    poco  ne  man- 
giasse ,  appetendo  forse  cibo  d'altro  sapore, 
e  per  lei  molto  più  dolce  e  più  soave.  Non 
erano  stati  in  questa  maniera  se  non  breva 
spazio  i  disiosi  giovani  ,  con  be'  motti  e  co» 
perti  parlari    tuttavia  scherzando,  che  l'uno 
d'essi,    per  far    prova    se  vero    fosse  quello 
che  delle  donne  si  suol  ragionare,  cioè,  che 
d'altro  parere  elle  si  rendano  all'oscuro  che 
alla  luce    non  fanno  ,  con    piacevoi  atto  al- 
l'altra    accostatosi,  le  prese    una   mano,  ed 
isfìdandola  per  acconcia  maniera  ad  amoro- 
sa battaglia,  ella  incominciò  non  poco  da  pri^ 
ma  a  contrastare,  ma  però  in  guisa  tuttavia^ 
come  colei  che   di    vincere  non   si  curasse  . 
Tal  che  a  non  troppo  lungo  andare  egli  fran- 
co le  rimase  al  disopra,  ma  quella  mostran- 
do   non  alla  prima  caduta    volersi    in  tutta 
arrendere,  e   questi  volendo  meglio  scoprire 
le  sue  forti  pruove,  due  e  tre  fiate  in  breve 
spazio  se  la  fece  andar  disotto,  non  con  mi- 
nor diletto  e   contento,  è  fermamente  da  cre- 
dere ,  di  simll  abbattuta  nimica  >  eh'  e'  s^  av^ 
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venisse  Jel   suo  ahLattitore;  essendosi  recati 
a  combattere  sopra   il    campo  di  morbidissi- 
mo Ietto,  dove  Lavinella,  senza  però  manife- 
stare   air  amato  ,  e    già    fatto    amante    suo  , 
il  proprio   nome,  veniva  ne'  graziosi    ragio- 
namenti loro  a  scoprirgli  quanto  tempo  a  lui 
portato  avesse  amore,  e  quanto  ardente;  e  co- 
me ella  non  meno,  a  lui  per  darne  saggio,  che 
in  sé  per  refrigerarlo  in  parte, s'era  disposta  a 
Voler  trovarsi  con  esso  lui ,  e  parlargli  nel- 
la guisa  che  esso  da  sé  per  effetti  intendeva. 
Non  importa  al  presente  narrare  ,  né  io  già 
me  ne  rincuorerei ,  le  ragioni  ond*  ella  cer- 
casse di  provare  il  principio    del   suo   inna- 
moramento, ed  in  quanti  modi  sapesse  dare 
a  Ricciardo  minuto  racconto    di    tutto  quel- 
lo che  a  lui  stesso  fusse  avvenuto,  non  pur 
mentre  ei  passava  dalla  contrada  di  lei ,  poi 
ch'ella  almeno  lo  cominciò  a  conoscere,  ma 
di  quanto  ancora  da  quel  tempo   incontrato 
a  lui  «i    fossQ    nella    città  e    fuore.  Tal  che 
Ricciardo  restava  doppiamente    smarrito  fra 
sé  medesimo ,  pensando  alle  cose    eh'  allora 
gli  fossero  tornate  a  memoria  da  persona  a 
lui  tanto  oscura  per  conoscenza.   Per  il  che 
davasi  anco  agevolmente  a    credere    ch'ella 
ormai  abbastanza  tenuta  se  gli   fosse  nasco- 
sa ,  per  qualunque  pensiero    o  più  tosto  ca- 
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priccìo  di  femmina ,  ch'ella  operata  se  V  sl- 
vesse.  E  perciò  raccesi  i  lumi  nella  stanza 
come  prima ,  pensavasi  certo  senza  niuna 
altra  contesa  potersi  chiarire,  se  la  nuova 
mercanzia  rispondeva  all'  occhio  cosi  bene  i 
come  al  tasto  fatto  aveva.  Ma  gli  venne  fal- 
lito il  disegno  ,  però  eh'  ella  si  era  m edesi* 
inamente  rimesso  il  fiuto  viso  i  da  che  di- 
spiacere e  turbamento  nacque  nell'animo  di 
Ricciardo,  tutto  che  con  certo  sorriso  lo  rU 
coprisse  >  mostrando  ciò  di  ricever  da  lei 
in  luogo  di  scherzo  e  di  giuoco  ,  poiché,  do- 
po il  possesso  di  tanto  tesoro  di  lei  goduto, 
ella  allora  gli  negava  il  poterne  gioire  con 
la  vista  propia.  E  con  queste  ed  altre  simi- 
li forme  di  parole  non  cessava  cercar  di  per- 
suaderla a  voler  appresso  cotanti  preghi  la- 
sciarsi apertamente  in  faccia  da  lui  vedere  , 
al  quale  essa  aveva  in  voce  ed  in  opera  di- 
mostrato di  che  qualità  d'  amore  essa  1'  a- 
masse.  Ma  ciò  non  profittava  nulla ,  che  con 
altre  tante  parole  ed  argomenti  ella  si  sa- 
peva schermire  da  tutti  i  colpi  che  in  ciò 
le  fosser  dati.  E  -volendo  Ricciardo  a'  suoi 
modi  tenuti  aggiugner  degli  altri  d*  altro 
vigore  ,  con  le  parole  gli  «iFetti  mescolando» 
parendogli  d'esser  noa  so  dir  quale  ,  si  po- 
se con   certo  che    d'impeto  a    voler  vedere 
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aperto  con  cui  in  sì  fatta  maniera  trova- 
to si  fosse  quella  notte.  Ma  Lavinella  non 
V  aiutando  meno  le  mani  e  le  braccia  che 
la  lingua  fatto  s'avesse,  tuttavia  se  Io  ri- 
buttava da  dosso  ,  ricordandogli  la  data  pro- 
messa e  la  fede  giurata  di  lui ,  di  non  do» 
verla  offendere  né  molestar  d*  altra  maniera 
ch'ella  si  contentasse.  Appresso  non  restava 
di  mostrargli  l'arra  e  1  pegno  da  lei  rice- 
vuto ,  perch'  esso  potesse  star  contento  e 
quietarsi  a  doverla  in  più  opportuno  tem- 
po conoscere,  ch'intenderebbe  allora  appie- 
no quali  fossero  l' altre  qualità  di  lei  ,  le  qua- 
li era  certa  molto  bene  ,  lui  non  dover  giu- 
dicare di  sé  punto  indegne.  A  questo  aggiu* 
gneva  le  minacce  del  danno  e  degli  scan- 
doli  irreparabili  che  per  lui  seguirebbono , 
se  da  quello  non  si  tirasse  indietro ,  che  pa- 
reva senza  profitto  essersi  così  intestato  di 
voler  vedere.  Ed  acciò  che  colui,  rimoven- 
dosi da  tale  impresa  ,  si  riposasse  ,  gli  pro- 
mise liberissimamente  che  non  passarebbono 
due  ore  di  tempo  eh*  esso  avrebbe  ogni  pi  il 
certa  notizia  dell'  esser  di  lei ,  pur  che  uscir 
la  lasciasse  di  là  ove  era,  senza  stringerla 
a  rendergliene  allora  altro  conto .  Pareva  a 
Ricciardo  cosa  strana  il  proponimento  da  La- 
vinella fatto ,   uè  sapeva   immaginare    dove 
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fondato  si  fosse  a  non  si  voler  lasciar  conon 
scere  in  quel  luogo  ,  promettendo  nondimeno 
che  pur    in    breve   d*  otta    ciò    effettuarebbe 
apertamente  ,   e  stette  dubbioso  di  quello   a 
che  risolvere  si  dovesse .  Conciosia  cosa  che 
pur  gli  pareva    indegno    rimerito    il    suo    a 
voler  sapere  come  si  chiamasse  colei,  o  chi 
ella  si  fosse,  contra  sua  propia  volontà,  la 
quale  aveva  pur  egli  stesso  provala  così  cor- 
tese verso   tutte  1'  altre  sue    voglie .   Al    fine 
deliberando  ,    si    rimesse    in   tutto    ad    ogni 
piacere  ^  volontà  di  lei.  Facevasi  quella  me- 
desima notte  una  assai  famosa  veglia  da  noa 
poche  delle  più  principali   gentildonne  dell* 
città  nella  contrada  del  Casato  ,   dove  Lavi- 
nella  si  fé'    da   Ricciardo    guidare,   ed    alla 
-porta  arrivati    della    casa   ove    si    vegliava, 
ella  a  lui  rivoltata  gli  disse  :    Non  vi    reca* 
te,  priegovi ,  anima  mia,  a  gravezza  ninna 
eh*  io    mi  salga  su  cosi  soletta  ,    e    che    voi 
poco  sta;ite  mi  seguitiate  appresso ,  e  quando 
voi  sarete  ove  si  stanno  le  donne  a  diletto  , 
ponete    mente   bene  quale  infra  esse    venga 
tirandosi    così   la  p^inta  dei  moccichino  eh© 
le  cuopra  la   testa  in  bocca  ed  alquanto    ve 
Io  tenga,    che  allora  avrete  intera  contezza 
^eir  esser   e    dell'  altre    condizioni    di    colei 
che  con  sua    somma    gioia    sconoffiiita    v*  è 
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Stata  nelle  braccia  ,  e  che  dell*  animo  cobk 
come  del  corpo  v'  ha  fatto  ogni  più  caro  e 
maggior  dono.  Consentì  Ricciardo  a  quanto 
gli  venne  parlato  dalla  mascherata  donna  , 
né  di  lei  si  prese  altro  sospetto  ,  riguardan- 
do a  quello  che  essa  detto  gli  aveva  e  per 
tal  modo  dimostrato  fino  a  quell*  ora.  Così , 
dopo  debito  spazio  da  potere  essersi  la  gio- 
vane inframessa  coli' altre  la  casa  ,  egli  per- 
venne nella  stanza  dove  quella  nobil  brigata 
si  dimorava  a  prender  lieti  ed  onesti  tra- 
stulli i  e  cominciò  cautamente  a  riguardare 
intento  e  fiso  ciascuna  delle  presenti  ve- 
gliatrici,  per  vedere  e  conoscere  al  segno 
datogli  qual  fosse  colei  finalmente  che  la 
fortuna  gli  ai-eva  quella  sera  parata  davan- 
ti .  Ma  poi  che  una  ed  altra  volta  ebbtì  ri- 
mirato tutte  le  donne  a  parte  a  parte,  e  che 
in  veruna  non  si  conosceva  indizio  alcuno 
non  che  forma  dell'  atto  del  moccichino  che 
da  colei  gii  era  stato  promesso  dimostrare, 
né  donna  vi  vedeva  del  colore  vestita  ch'era 
colei i  e  poi  che  ancora,  per  acconcia  ma- 
niera da  uomini  ivi  trovatisi ,  fu  accertato 
là  oltre  non  essere  in  tutta  quella  notte  mai 
comparsa  ancora  persona  in  maschera  di  ve- 
runa forma  ,  s' andò  non  molto  poi  imma- 
ginando  quella  eh©  di  ciò  avvenuto   s'  era  , 
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isl  come  fu  veramente  ;  che  coler ,  qualunque 
si  fosse  stata,  l'avesse  pure  all' ultinio  bef- 
fato coir  uscirsi  di  quella  casa  per  un"^  al»; 
Ira  porta  ,  ed  ivi  piantatolo  ,  senza  montare 
in  sala  né  in  camera  altrimenti.  Era  la  det- 
ta casa  di  quelle  che  ,  oltre  all'  entrata  prin- 
cipale della  via  maestra  del  Gasato  ,  n'  han- 
no un'  altra  forse  non  men  comoda  dalla 
banda  che  riguarda  verso  la  chiesa  di  santa 
Croce  sotto  santo  Austino ,  donde  Lavinella 
uscendo,  s'  era  al  suo  albergo  ricoverata,  non 
curando  per  allora  dove  rimasto  sì  fosse 
Ricciardo  ,  e  che  di  lui  se  n'  avvenisse  .  Il 
quale  spinto  dalla  sua  immagiuazione  ,  an- 
dando a  vedere  il  luogo  ,  trovò  che  qaaìla. 
porta  non  era  chiusa  ,  e  chiarissi  di  quello 
ultimamente  che  sospettato  aveva .  In  tal 
maniera  adunque  rimase  Ricciardo  privo  di 
quella  dolcezza  da  lui  cosi  bramata  ,  pen- 
sando d*  averne  a  condire  tutte  le  gustate 
nel  tempo  di  quella  notte.  E  così  Lavinella. 
per  un  tratto  sodisfece  alle  sue  tanto  bra- 
mose voglie  ed  a*  cupidi  suoi  appetiti ,  sen- 
za però  che  colui,  che  prestati  le  ne  aveva 
gli  strumenti,  sapesse  punto  a  chi  ei  s'aves-  \ 
se  latto  piacere  .  E  lieta  per  si  fatto  modo  , 
le  parve  esser  sicura  d'  aver  preservato  schiet- 
to e  senza  macola  niuna  il  suo  onore  ,  sti> 
Aut.  Sen.  voi  II,  IJ 
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mandosi  lei  forse  ,  come  non  pochi  altri  an- 
cora si  fanno  a  credere,  F  onore  tutto  quan- 
to consistere  in  quella  notizia  od  opinione 
che  dall'uomo  s'abbia  della  vita  e  de*  co- 
stumi altrui,  e  stimossi  certo  d'aver  al  fine 
congiunti  amore  ed  onore  in  un  medesimo 
seggio  lietissiraameute . 


■VN  CAVALIERE  SANESE ,  non  men  bello  di  corpo 
che  di  animo  ardito  si  /osse ,  s"  innamorò  di 
madonna  Margherita  »  onestissima  gentildonna 
e  di  gran  cuore.  "Egli  colse  V  occasione  che  la 
sua  amata  trovatasi  in  casa  sola,  per  isfor^ 
zarla  alle  sue  voglie  ;  ma  con  un  pronto  ac^K 
corgimento  della  donna  restò  l'audace  deluso 
€  schernito. 
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E, 


»gli  è  per  morte  naturale ,  in  questo  asse^ 
dio,  venuto  meno  un  gentiluomo  e  cavalie- 
re della  nostra  patria,  da  tutti  noi  nella  sua 
matura  età  conosciuto,  e  forse  alcuno  v'ha 
qui  che  tìen  memoria  di  averlo  veduto  ne' 
suoi  più  verdi  anni  e  più  robusti  ,  avanti 
che  da'  suoi  cittadini  per  cagioni  cittadine- 
sche fosse  tenuto  fuore   e    lontano  dalla  co- 
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jnune  città  ,  dove  ultimamente  tornatosi  era, 
ed  havvi ,  come  ho  detto,  i  giorni  delln  sua 
vita  compiuti.  Egli  adunque  òello  fu  molto» 
e  da  natura  cosi  ben  formato  ,  come  scolpi» 
to  o  dipinto  da  eccellente  artefice  se  ne  fos- 
se mai  potuto  vedere  alcuno  ;  di  persona  al. 
ta  e  membrala  ,  e  nelle  sue    parti    verso  di 
sé  tutta  ben  ragguagliata  e    rispondente;  di 
faccia  bruna  e  di   sembiante    quasi    più  che 
virile;  destro  e  forte  della  vita  sua,  o  vuoi 
a  piedi  o  vuoi  a  cavallo,  oltre  a  qualunque 
della  nobil  gioventù  sanese  al    suo    tempo  i 
e  non  meno  era  di  lingua ,    che  di  mani  si 
fosse  presto  e  valente.  Talché,  tra  per  le  co- 
piose parti  e  belle    dalla    natura   in    dote  a 
lui  concedute,  e  per  quelle  non   iscarse  an- 
cora dalla    fortuna    avute  ,    e   quelle  per  sé 
medesimo  acquistate ,  si  rendeva  riguardevo- 
le assai  dovunque  dimorasse  o  s'andasse  tra 
gli  uomini.  Alle  predette  qualità  di    lui    ag-. 
giugnevasi    quella    dell'orgoglio  natio j,  delr 
r  animo  feroce  e  dell'alterezza,  anzi  super- 
bia sua  vie  più  che  grande,  in  maniera  che 
veniva  anche  temuto  forte  quasi  da  ciasche.* 
duno ,  come  quegli  che  dal  suo  valore  e  fu- 
rore si  creava  anco   favore  appo  la   cittadi- 
nanza delle  sue  azioni ,  quantunque  poco  ben 
ricevute  talvolta  e  poco  graziose,  e  mollo  grs- 
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vose  si  vedessero  alla  giornata  in  questo  ed  in 
quello  di  minor  grazia  e  potere  di  lui.  Questo 
cavaliere  adunque  ,  alle  note  fattezze  per  me 
descritte  da  vojl  ottimamente  raffigurato , 
senza  che  più  distinto  ve  ne  discuopra  il 
propio  nome  ,  andandogli  già  molto  all'  ani- 
mo e  piacendo  assai  all'  appetito  suo  il  viso 
bello  e  la  dolce  vaghezza  e  le  maniere 
leggiadre  d*  una  delle  nostre  gentildonne  , 
madonna  Margherita  addoraandata ,  aveva 
ormai  verso  di  lei  usati  parte  di  quelli  uf< 
fici  e  dì  quelli  atti  e  maniere  che  richiesti 
paiono  in  persona  gentile  ed  amorosa  verso 
amata  donna  ,  ed  a  lui  di  ugual  condizione. 
Ma  ella  ,  che  savissima  donna  era ,  e  non 
meno  onesta  e  manierosa  che  bella  ne*  sem- 
bianti si  fosse,  né  degnava  né  rifiutava  1'  a- 
xnore  d' un  sì  fatto  uomo,  quantunque  del 
cuor  suo  gii  dt?«}se  ognora  perpetua  bando  , 
con  pensando  fermamente  tra  sé  medesiii>a 
che  il  cavaliere  ,  non  dopo  molto  a  lungo 
andare  ,  considerati  meglio  di  lei  i  modi  ,  i 
costumi  e  l'altre  propie  sue  qualità,  si  po- 
tesse accorger  troppo  bene  e  si  avvedesse 
che  non  era  ella  di  quelle  tali  che  attendo- 
no a  simili  novelle,  e  che  le  sue  speranze 
tessero  ornai  fior  di  fieno  ,  e  così  secche  veg- 
^iendolesi  tosto  Qudere  a  terra ,  riv.oUasse  i 
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suoi  amorosi  desiderii  in  altra  parte  ,  dove 
trovar  potesse  esca  a  quelli  più  propia  e  più 
confacevole.  (Jonciosia  cosa  che  mai  dà  lei 
non  ricevesse,  né  con  parole,  né  con  atti, 
né  con  isguardi  attacco  niuno  da  dovere  in 
quelli  con  seco  pur  seguitare  ,  benché  veru- 
na repulsa  all'  aperta  non  giudicasse  ella  mai 
doversi  dare  a  persona  nobile  uiuna,  e  tanto 
meno  a  persona  feroce  e  sdegnosa  ed  ar- 
bitraria ,  sì  come  apertissimamente  si  vedeva 
esser  colui .  Ma  esso  dopo  alquanto  tempo 
ch'invano  s'avvedeva  avere  sparsi  i  passi 
dietro  al  fare  acquisto  di  quella  preziosa 
Margherita ,  non  sentendo  a  niun  segno  cor- 
rispondenza alcuna  dell'  animo  di  lei  al  suo 
infocato  amore  ,  e  non  vi  conoscendo  anco 
veruna  ripugnanza  o  contrarietà  ,  od  alcuna 
grave  disaguaglianza,  per  quanto  ogni  gior- 
no fissamente  alle  maniere  di  lei  verso  lui 
rimirava,  sì  come  colui  che  di  sé  stesso  fa- 
ceva sempre  la  stima  grande,  e  molto  del 
valor  proprio  riputava,  e  lo  stimolo  suo  di 
godere  della  beltà  di  colei  per  mancamento 
di  speranza  in  lui  non  cessava  ,  anzi  quasi 
di  cosa  vietata  vie  più  Io  pungeva  e  solle- 
citava i  entrò  agevolmente  in  pensiero  di  non 
voler  nella  schiera  di  quegli  amanti  esser  de- 
scritto, a' quali  pare  molto  bene  d'adempire- 
il  debito  de' loro  amori  col  vagheggiare  ch'esz 
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si  facciano,  quauto  posson  più  spesso,  alle  log" 
gie  ed  alle  finestre,    e  corteggiar  per  le  vie 
parimente  e  per  le    piazze    l'amate     donile^ 
senza  lasciar  passar  mai  di  non  ritrovarsi  a 
nozze,  a  feste,  a  conviti,  a  trebbi,  a  veglie 
di  giorno  e  di   notte,  dovunque  elle  si  vada- 
no e  si  ritruovino,  ed  ivi  stannosi  ora  dau" 
zando,  ed  ora  al  piìi  ragionando  due  parolet- 
le  per  ispizzico,  od  un  motto  appuntato  fuor 
di  bocca  spuntando .  Imperò  che  con  tutto  il 
molto  suo  presumer  di  sé  medesimo  non  pre- 
sumeva già  egli,   secondo  che  pare  oggi  gior- 
no da  altri  farsi  ,  di  dover  esser  rimeritati , 
e  d'essere  a* loro  meriti   oltre  chiamati,   per 
due  versi  e  quattro  rime  ch'essi    distendano 
in  lode  delle  dive  loro,  nò  per  correr  d'al- 
quante lancie  per  le  strade,    e    spezzarle  al 
vento  in  onor  delle  lor  signore ,  avvenga  che 
questa  seconda  opera  meglio  forse  d'altro  più 
pregiato  cavaliere  della  sua  terra  sapesse  egli 
mettere  in  atto.  Imperocché  da  luì  si  stima- 
va l'amore  di  questi  sì    fatti    gentili    spiriti 
poter  agevolmente  pascersi  di  vento  e  d'aria  , 
difforme  all'appetitose  voglie  sue,  che  di  co- 
se corporali  e  palpabili  cibarle  conveniva  e 
nutrirle .  E  per  questo  giudicò  egli  esser  sa- 
vio il  giudicio  di  coloro,  li   quali    stimano, 
#ì  come  ;ieir  altre  uttiaAe  ogtjorrenze ,  nell'  a* 
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inor  parimente  l'ardire  esser  molto  più  pro- 
fittevole, che  il  timore  e  la  paura  noa  è.  E 
che  Amore,  non  meno  che  si  dica  della  for- 
tuna, porga  del  suo  aiuto  e  favore  agli  au- 
daci ed  agli'mpronti,  ed  a' vili  ed  a' codardi 
dinegandolo,  quelli  tuttavia  da' suoi  carissi-. 
mi  te:?ori  vada  rigittando.  Ciò  gli  veniva  nel- 
l'animo fermato  maggiórmente  per  quello 
ch'udito  dire  o  conosciuto  s' avea  per  se  stes- 
so i  ch'uno  amante  rispettoso,  non  che  pau- 
roso colle  femmine,  veramente  è  spacciato 
e  privo  in  tutto  d'ogni  speranza  di  condurre 
l'opera  sua  al  bramato  effetto.  E  che  perciò 
della  franchezza  conviene  usare,  dell'ardire 
e  dell' improntitudina  verso  quelle,  le  quali 
per  propia  natura  mostrano  volere,  fuggen- 
do esse  tultavia,  ch'altri  le  segua;  e  nega n-» 
do  elle  ch'altri  per  sé  si  tolga,  e  pugnando 
e  contendendo,  appetiscono  eh'  altri  pur  l' ab- 
batta e  le  vinca .  Con  tal  parere  adunque 
e  così  fattamente,  disposto  il  cavaliere ,  si  po- 
se in  cuor  di  volere ,  come  persona  non  po- 
co sicura,  affrontare  e  per  maggior  certez- 
za a  quattro  occhi  trovare  l'amata  nimica 
donna,  e  far  pruova  ad  un'ora  dell'amore 
e  del  valor  di  quella  j  onde  colto  te.npo  che'l 
marito  di  lei  non  fosse  in  Siena,  e  gli  altri 
delia  famiglia  di  casa  si  trovassero  fuore,  egli 
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cautamente  v'entrò  dentro,  ed  a  lei  di  subito, 
che  in  camera  si  stava  soletta  a  suoi  finissimi 
ricami  tutta  intenta,  lieto  e  franco  s*  appresen- 
tò  ,  e  con  modi  fra  gravi  e  gioiosi  sì  le  dis- 
se :  Ancora  che  per  parole  e  per  atti ,  tutti  di 
amoroso  affetto  ripieni  e  sempre  veraci ,  po- 
tuto abbiate ,  gentilissima  madonna  ,  col  vo- 
stro ingegno  non  meno  bello  che'n  voi  sia 
il  vago  e  splendente  volto ,  accorgervi  più 
d'una  fiata  in  quali  ardenti  fiamme  il  di- 
voto mio  cuore  si  dimori,  è  già  buon  tem- 
po, per  voi  j  m'  è  paruto  nientedimeno  di  do- 
verlovi  ^fare  più  chiaro  ,  e  renderlovi  più 
aperto  colla  voce  viva  e  per  me  stesso,  col 
venire,  come  vi  vedete,  a  starmi  questo  gior- 
no alquanto  con  esso  voi,  sapendo  certo  non 
esser  persona  da  voi  che  impedir  ci  potes- 
se quelle  dolcezze  e  que*  contenti  che  insie- 
me conversando  ,  non  meno  forse  di  me  , 
credomi  ,  vi  desideriate  di  prendere  ,  sì  co- 
me giovane  accortissima,  eh'  io  v*  ho  cono-: 
scinta  sempre,  da  sapere  abbracciare  le  buo- 
ne occasioni  che  di  rado  altrui  si  porgono  , 
ed  amatrice  più  assai  di  fatti  veri  e  d*  ope- 
re salde,  che  di  voci  lievi  e  di  vane  ciancie , 
le  quali  a  guisa  di  secche  frondi  ne  sondai 
vento  portale  via  ;  e  con  tai  parole  s*  andai 
va  di  mano  in  mano  il  cavaliere    a  madon- 
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Ba  Margherita  accostando  per  prendere  di 
lei  alcun  dolce  bacio .  Ella  ,  eh*  a  prima  vi. 
sta  di  lui  s*  era  già  i  suoi  raccami  di  manr> 
levati,  drizzatasi  incontanente  in  piedi,  sep4 
pe  molto  bene  la  dogliosa  passione  e  grave  , 
eh*  a  quell'affronto  assalito  l'ebbe  il  cuore  ^ 
sotto  contrario  manto  ricoprire  ,  colla  vista 
dolce  e  lieta  che  ver  lui  andò  discoprendo  4 
Tal  che  lo  sproveduto  arrivar  del  cavaliere 
con  animo  gagliardo  e  con  fronte  serena 
ella  ricevette  ;  e  lui  benignamente  accolse , 
baciandosi  avvenevolmente  le  mani,  e  verso* 
lui  stendendole  ,  amendue  quelle  di  lui  pre-« 
se ,  e  senza  punto  sferrarle  disse  :  Veramen^ 
te,  valoroso  signore,  m*  avete  in  fatti  dato  a 
divedere  a  questa  ora  quello  che  sempre  im^ 
maginata  mi  sono  dell'amore  e  deirardimen- 
to  vostro,  rivolto  ognora  a  prendere  i  partii 
ti  migliori,  nella  maniera  che  scorgo  essersi 
operato  da  voi  questo  giorno  ,  sentendo  voi 
che  sola  e  senza  veruno  impedimento  mi 
trovareste,  sì  come  bene  v*  è  incontrato,  ac-; 
ciocché  io  dal  venir  vostro  molto  più  assai 
ricevessi  che  dar  non  vi  potrei  di  consola-r 
zione  e  di  piacere.  Ma  tuttavia  mi  vo  pen-^ 
sando  che  perchè  non  fossimo  così  sopra- 
giunti da  chi  che  sia  ,  onde  venisse  turbato 
ogni  nostro  più  caro  contento,  non  fìe  se  noQ 
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cosa  pensata  bene  per  maggior  cautela  ch'io 
non  tardi  più  muovermi  a  dover  serrare  le 
porle  delle  stanze  a  questa  camera  vicine  , 
dove  subitamente  poi  farò  a  voi  ritorno . 
Non  v*  incresca  ,  se  m'  amate  ,  V  aspettarmi 
qui  non  niente,  e  non  vi  movete  .  Non  potè 
il  cavaliere  veder  guardo  né  udir  suono  che 
più  dolcemente  gli  ferisse  gli  occhi,  e  per- 
cotesse  l' orecchie  e  '1  cuore  ,  di  quello  che 
dalle  sfavillanti  luci  e  dalle  soavissime  pa- 
role di  colei  veduto  ed  ascoltato  s'aveva  . 
Onde  senza  accostarsele  altrimenti ,  pure  a 
torre  dalla  sua  diìicatissima  bocca  una  bre- 
ve arra  de*  suoi  così  vicini  contenti,  lasciol- 
ia  ,  pieno  di  tanta  gioia  eh'  in  sé  non  cape- 
va, liberamente  da  sé  partire  ,  ed  andare  a 
fornir  ciò  ch'ella  di  voler  fare  detto  avea  , 
aspettando  infallibilmente  il  suo  ritorno,  e 
già  già  colla  maginazìone  godendo  di  que' 
cibi  più  melati  e  meglio  inzuccherati  eh'  A- 
more  conserva  nella  sua  preziosissima  di- 
spensa. Ma  troppo  non  vi  dimorò  egli,  che 
ben  s'  accorse  come  male  accorto  era  stato 
da  prima  a  scompagnarsi  dalla  sua  donna  , 
o  non  lasciandola  da  sé  dividere,  o  dovendo- 
la, trovate  sue  cagioni ,  ovunque  s'  andava  , 
seguitare  .  Poscia  che  ella  racchiudendosi , 
guanto  potè  il  più  tosto,  deotw  un  altro  ap^ 
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parlamento  della  casa  ,  s'  assicurò  del  tutto 
dall'  unghie  rapaci  di  colui  che  cosi  repen- 
tinamente venuto  l'era  già  a  dar  di  petto 
e  già  ghermita  l'aveva,  e  fra  timidetta  e 
lieta  tuttavia  si  stava  ,  non  altrimente  che 
tenera  quaglia  che  dagli  artigli  del  falco- 
ne, sopra  la  testa  avuti,  si  veggia  scampata, 
tra  so  medesima  cotanto  il  suo  senno  e  la 
sua  ventura  lodando,  quanto  il  cavaliere  er- 
rante sé  e  la  sua  follia  biasimando  si  stava.  Il 
qual  vedeva  convenirgli  in  altre  parti  ,  se 
voleva  le  sue  prodezze  mostrare  ,  andare  , 
se  non  più  ardito  ,  sì  bene  più  consigliato  « 
avventurando  i 
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SALVADORE  DI  TOPO  scarpeìUno ,  sopranomiticH 
to  Dorè»  comprò  un  paio  di  capponi y  e  mc' 
nò  il  contadino  che  glieli  vendè  al  Priore  di 
s.  Martino, 
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A, 


vendo  la  moglie  di  Dorè  partorito ,  sì 
dispose  il  buon  marito  di  procacciarle  un 
paio  di  capponi,  ancor  che  non  avesse  uà 
quattrino  per  comperarli  .  Onde  per  ciò 
risoluto,  andò  in  piazza,  e  trovò  un  conta- 
dino che  n'aveva  un  buon  paio  i  domandò^ 
gli  del  prezzo ,  ed  il  contadino  rispose  che 
ne  voleva  sei  lire  ;  e  Dorè  gli  disse  :  Io  ti 
dirò  poche  parole  e  buone,  ti  vo*  dar  cinque 
lire  }  e  così  furono  d*  accordo .  Allora  Dorè 
prese  subito  i  capponi  in  mano  ,  e  disse  Al 
contadino  :  Vien  meco ,  che  ti  farò  contara 
i  denari.  Ed  entrati  in  s.  Martino,  Dorè 
vedde  il  Priore  che  confessava  una  donna, 
e  disse  al  contadino:  Aspetta  costi,  che  li 
vo*  mostrare  a  quel  frate  che  gli  ho  com-: 
pri  per  lui,  e  gli  dirò  che  ti  dia  cinque  lire 
quando  ara  confessata  quella  donna  .  Ed  ac^ 
costatosi  al  Priore  ,  ^\i  disse:  Padre  ,  io  vo- 
rei    che  voi  mi   faceste    un    gran    servizio  ; 


ayS.  NOVELLA    I. 

quel  conladino  che  è  colà  (e  T accennò  eoa 
la  mano)  è  mio  compare,  e  si  vorrebbe 
confessare  »  e  perchè  gii  è  cinque  anni  che 
non  s'  è  confesso  ,  non  trova  chi  lo  voglia 
ascoltare  ;  però  vi  prego  che  facciate  questa 
carità ,  e  ditegli ,  acciocché  non  se  ne  vada, 
che  si  fermi  tanto  che  abbiate  spedita  que- 
sta donna.  Fratello  i  gli  disse  il  frate,  fer- 
mati un  poco  ,  che  or  ora  ti  spedirò  .  E 
Dorè  di  nuovo  s'  accostò  al  contadino* ,  di- 
cendogli :  Quando  ara  spedita  quella  donna, 
ti  conterà  i  tuoi  quattrini,  ed  io  intanto  gli 
porterò  i  capponi  in  cella.  Ed  il  contadino 
soggiunse  :  Avetele  detto  quanto  m'  abbia  a 
dare  ?  Sì,  ho,  rispose  Dorè ,  cinque  lire  ;  e 
voltossi  verso  il  frate ,  e  disse  forte  :  Cin- 
que ,  padre.  Ed  il  Priore  rispose  :  T'ho  in- 
teso. Allora  Dorè  tutto  lieto  si  parti  di  chie- 
sa, uscendone  per  la  porta  che  va  ne'  chio- 
stri, e  di  quindi  se  n'  audò  a  casa  co'  cap- 
poni .  E  quando  il  Priore  ebbe  finito  di  con- 
fessare la  donna  ,  si  voltò  verso  il  contadi- 
no, e  r  accennò  che  venisse .  Il  quale  tosto 
si  condusse  al  frate  ,  pensando  che  gli  con- 
tasse le  cinque  lire.  Ed  il  frate  credendo  che 
si  volesse  confessare,  gli  disse:  Inginocchia- 
ti giù  con  umiltà  e  riverenza  .  lì  contadino 
Stupefatto    rispose  :    Che   unuUà  ?    datemi  i 
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miei  denari  de*  capponi  che  avete  fatto  com- 
prare a  colui  che  ve  gli  ha  portati  in  cel^ 
la,  e  V*  ha  detto  che  mi  diate  cinque  lire , 
che  così  siamo  restati  d'  accordo  .  Rispose 
il  Priore  :  Ohimè  !  che  cosa  è  questa  ?  Colui 
che  aveva  i  capponi  mi  disse  che  tu  eri  suo 
compare ,  e  mi  pregò  eh*  io  ti  confessassi  j 
gliel'  ho  promesso  ,  e  gliela  vo*  mantenere  i 
però  ponti  giù,  frafel  mio  .  Allora  il  conta» 
dino  cominciò  alzar  la  voce ,  dicendo  :  Gre-» 
do  certo  ,  padre  ,  che  voi  vogliate  la  burla 
del  fatto  mioi  non  ho  io  udito  con  questi 
orecchi ,  quando  vi  disse  che  voi  mi  dessi 
cinque  lire  ?  Ed  il  frate  ,  anche  lui  turbato, 
gli  rispose  :  La  buFla  vuoi  tu  di  me,  perchè 
colui  mi  disse  che  tu  eri  stato  cinque  anni 
che  non  t*  eri  confessato.  Il  povero  contadino, 
non  sapendo  altro  che  si  dire  ,  disse  :  Al- 
meno ,  se  non  me  li  volete  pagare,  rende- 
temeli. Ed  il  Priore  gli  rispose  :  Come  vuoi 
tu  che  io  te  li  renda,  se  non  gli  ho  avuti 
Onde  il  contadino ,  di  nuovo  vinto  dallira, 
rispose:  Mi  disse  pur  colui  che  gli  ebbe, 
che  ve  li  portava  in  cella .  Rizzossi  allora 
il  Priore,  e  disse  :  Andiamo  in  cella  ,  e  ve- 
drai che  non  vi  saranno  ,  perchè  ho  la  chia- 
ve io  e  non  altri;  e  caso  che  ci  sieno,  te  li 
vo'  rendere,  e  di  più  ti  vo'  dooare  dieci  lira 
Jui.  San.  voi.  Il,  i8 
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di  mìo.  Giunti  alla  portai  il  Priore  prese 
la  chiave  che  avea  a  canto,  e  disse  al  con- 
tadino t  In  che  modo  vuoi  tu  che  colui  ci 
sia  entrato  senza  me  e  senza  la  chiave  ? 
Ed  aperta  la  porta  ,  gli  replicò:  Entra  dren- 
te ,  e  cerca  bene  a  tuo  modo,  e  t'aprirò 
tutte  le  casse  ;  e  se  li  trovi ,  dimmi  eh'  io 
sia  un  truffatore,  come  colui  che  t'  ha  truf- 
fati i  capponi.  Fece  il  contadino  diligentis- 
Rìma  ricerca,  e  non  trovando  i  capponi,  dis» 
se  al  Priore  :  Almanco  insegnatemi  dove  sta 
colui,  e  come  si  chiama.  Io  non  Io  conosco, 
rispose  il  Priore  ,  è  non  so  chi  si  sia,  per- 
chè non  mi  ricordo  averlo  mai  più  veduto. 
Allora  il  povero  contadino  se  n'  andò  senza 
i  capponi,  senza  denari  e  poco  contento ,  e 
massime  perchè  gli  parve  d'  esser  burlato'  e 
truffato. 

iJcoMO,  sopranominato  Scacazzane  ^  disse  a  un. 
oste  che  gli  desse  una  ceffata  ,  e  gli  rendesse 
il  resto,  perchè  non  ai'eva  denari* 

A  *| 
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-L  ornando  Scacazzone  da  Roma,  ed  essen- 
dosi condotto  vicino  a  Siena,  era  restato  sen- 
ea un  quattrino  ,  e  pur  si  risolvè    d'  entrare 
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in  Siena  satollo  e  non  affamato;  on5e  esseriw 
do  giunto  air  ultima  osteria  vicina  alla  cit- 
tà, e  fìngendosi  forestiero,  entrò  dentro,  e  si 
fece  dare  una  camera,  dicendo  di  voler  man- 
giar solo,  e  si  fece  portar  da  fare  un  buono 
scotio,  talché  mangiò  e  beve  con  molto  gu- 
sto ed  agiatamente  ;  e  quando  ebbe  finito  di 
mangiare,  fece  chiamar  l'oste,  e  gli  doman- 
dò quanto  aveva  avere  .  L'  oste  gli  rispose  s 
Tre  giuli.  EScacazzone,  stuzzicandosi  i  den- 
ti, cominciò  a  ragionar  con  1*  oste,  doman- 
dandogli come  in  questo  paese  si  tenesse 
buona  giustizia.  L'oste  gli  rispose  :  Buonis- 
sima. E  Scacazzone  soggiunse:  Che  ne  va  ad 
ammazzar  uno  ?  Rispose  V  oste  :  La  vita.  Poi 
dissegli  :  E  a  dare  una  ferita  a  uno  che  non 
fusse  mortale  ?  Secondo  1'  occasione  ed  il 
membro  ferito,  rispose  V  oste.  Ed  ancora  gli 
fece  r  ultima  domanda,  dicendogli:  E  a  dare 
una  ceffata  che  ne  va?  L'oste  gli  rispose, 
che  n*  andava  dieci  lire  .  Allora  Scacazzone 
gli  voltò  una  gota  ,  e  dissegli  ;  Dammi  una 
ceffata  ,  e  dammi  il  resto  ,  perchè  non  ho 
un  quattrino  ;  n'  arò  ben  subito  eh'  io  ar- 
rivo a  Siena ,  che  ho  una  lettera  di  cam- 
bio da  riscuoterne  .  Allora  l'oste  gli  disse  s 
Non  vo'che  tu  m'insegni  a  far  questi  gua- 
dagni ;  se  non  avevi  denari,  non  dovevi  man»- 
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giare  •  Risposegli  Scacazzone  :  Del  mangia- 
re se  ne  vive  ,  e  io  vo*  vivere ,  ed  al  ri- 
torno mio  ti  pagherò  .  L*  oste  gli  disse:  Las* 
sami  in  pegno  il  ferraiuolo  che  hai  addos-i 
so,  e  va'  e  torna  poi  a  tua  posta .  Il  ferra- 
iuolo lo  vo*  per  me ,  rispose  Scacazzone , 
che  non  voglio  entrar  nella  città  senza  nien- 
te attorno  5  ma  non  dubitare,  eh'  io  mi  ver- 
gognerei a  passar  di  qui  mai  più,  che  mi  po« 
Iresti  chiamar  tristo,  e  io  sono  uomo  da  be- 
ne, e  tale  voglio  che  mi  tenga  anche  tu.  C 
così  tanto  seppe  ben  dire  ,  che  rappacilicò 
r  oste,  il  quale  lo  lasciò  partir  di  quivi  sea» 
«'  esser  pagato,  che  essendo  vecchio,  non  era 
àbile  a  far  questione;  però  fece  della  neces^ 
sita  cortesia* 


SCACJZZONE  finge  di  dare  un  ducato  a  tre  eia 
,    chi  t  e  li  fa  venire  alle  basionate, 
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Jr  assando  una  sera  Scacazzone  dalla  Ma« 
donna  del  Poggio,  entrò  drento,  e  vedde  che 
Bou  e'  era  nessuno  se  non  tre  eiechi ,  i  quali 
quando  sentirono  gente  in  chiesa ,  comia- 
oiaioao  tut^i  a  6lue4pr  I4  limoslaa ,   talché 
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Scacazzone  la  fece  a  tutti  loro  he!  medesimo 
modo  ,  dicendo  :  Io  ho  obbligo  di  dare  uà 
ducalo  d'oro  per  limosina,  lo  vo'dare  a  tut- 
ti tre  voi ,  e  disse  :  Pigliate»  e  loro  tutti  tre 
pararono  la  mano  ,  ed  egli  non  lo  diede  a 
nessuno.  Dipoi  gli  disse»  Volete  voi  fare  a 
mio  modo  ì  andatevene  all'  osteria ,  e  fate 
tutti  insieme  un  buono  scotto.  Mediante  que- 
ste parole,  ciascuno  di  loro  s' immaginò  che 
il  ducato  d*  oro  1'  avesse  avuto  uno  degli  al- 
tri due  ciechi ,  e  così  tra  di  loro  si  risolve- 
rono a  fare  il  detto  scotto ,  e  s'  inviarono 
all'osteria  di  Marchino  in  Diacceto  ,  e  Sca- 
cazzone li  seguitava  così  dietro  dietro»  Ed 
entrati  tutti  tre  nell*  osteria  ,  Scacazzone  av* 
vertì  r  oste  che  gli  desse  manco  roba  che 
poteva  ,  perchè  egli  aveva  fatto  loro  una  bur* 
la ,  che  gliela  conterebbe  poi  quando  loro 
avessero  mangiato  ;  e  sì  fermò  quivi  dalla  por- 
ta, stando  cheto,  per  vedere  che  fine  avesse 
la  burla .  I  ciechi  si  messero  a  tavola,  e  l' o* 
ste  gli  pose  innanzi  una  grande  insalata,  (per 
principio  d' una  cattiva  cena  )  e  dopo  gli  por- 
tò una  polpetta  per  unoj  e  finita  che  l'eb- 
bero cominciarono  a  chieder  più  roba,  di- 
cendo: Vogliamo  cenare  a  scotto;  oste,  trat- 
taci bene ,  che  abbiamo  un  ducato  da  spen- 
dere. In  somma  l'oste  gli  portò  non  so  che 
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altra  frascTieria  ,  e  gli  disse  dipòi ,  che  non 
ci  aveva  altro  da  dargli ,  che  avesser  pa- 
zienza i  a  tale  che  lo  scotto  montò  appunta 
un  t»iStone  i  e  di  nuovo  gli  disse  :  Perdona- 
temi j  un'  altra  volta  ,  quando  ci  volete  ve- 
nire a  questo  modo  in  compagnia  ,  fatemelo 
sapere,  e  lassate  fare  a  me,  ch'io  vi  pro- 
metto di  farvi  sguazzare.  I  ciechi,  sentendo 
le  tante  offerte  dell'  oste ,  si  consigliarono 
di  tornarci  un  altra  volta  ;  e  dissegli  uno 
di  loro  :  Noi  ti  vogliamo  dare  un  ducato 
d'oro,  e  pagarti  del  testone  che  ti  siamo  in 
debito  di  stasera  ,  e  del  restante  fa'  che  ne 
godiamo  domandassera ,  che  di  compagnia  ti 
torneremo  a  rivedere.  L'oste  rispose  subito  » 
Farò  in  modo  che  vi  loderete  di  me  >  e 
soggiunse  :  Datemi  il  ducato .  Allora  uno  de' 
ciechi  disse  agli  altri  due  :  Chi  1'  ha  di  voi 
glielo  dia  .  Risposero  gli  altri  due  in  un  me- 
4esimo  tempo  :  Io  non  1'  ho  .  Ed  il  primo 
subito  rispose:  Bisogna  pure  che  uno  di  voi 
r  abbia  ,  che  io  non  1*  ho  .  Risposero  gli  al- 
tri due  8  Bisogna  pure  che  tu  l'abbia  tu  ,  se 
noi  non  l'abbiamo  i  e  l'hai  pur  tu  >,  che  eri 
il  più  vicino  alia  porta.  S'io  ero  vicino  al- 
ia porta  ,  e  voi  eravate  più  su  ,  e  con  voi 
ragionò  colui  che  ci  diede  il  ducato  ,  ed  a 
♦no  di  yoi  Jlo  pojse  ,  e  non  a  me  .  Ahi 'tra*: 
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Nitore  !  dìssegli  uno  de'  due  j    noi    due   era^ 
vanno  a  canto  ,  e  se  l'  avessi  dato  a  noi ,   ci 
saremmo  sentiti  a  chi   di  noi  i*  avessi  dato . 
Oh  furbi ,  disse  il  primo  cieco ,  voi  vorreste 
fare  a  mezzo  del  ducato  ,    ed  a  me  non    ne 
toccasse  la  mia  parte ,  eh  ?  ed   alzato  il  suo 
bastone  ,  cominciò  a  dare  agli  altri  due  cie- 
chi .  E  loro  sentendo  le  percosse,  comincia* 
roQo  ancor  essi  ad  operare  i  lor  bastoni ,  e 
davansi  tutti  tre  gran  bastonate  alla    cieca. 
Ed  uno    degli    due    amici    colse    malamente 
r  altro  in  un  braccio  ,    talché  fu  forzato  al- 
zar la  voce    e    dire  :    Chi    m'ha  dato  di  voi 
è  un   assassino  ;    e    cercando    di    tirarsi    da 
banda  ,  cadde  in  terra  .  E  gli  altri  due  eran 
venuti  alle  prese,  e  si  davano  di  cieche  pu- 
gna .  Intanto  Scacazzone  smacellava  delle  ri- 
sa }    e  vedendo  che  per  l*  inganno  suo    <juei 
poverelli    s' erano  mal  conci ,    entrò   tra    di 
loro    (  che  se  bene  a   quej>to    cieco    fracasso 
era  concorsa  molta  gente,  non  aveva  voluto 
che  nessuno   ci  s'intromettesse  a    partirli), 
e  fece  rizzare  il   cieco  caduto ,    e    gli    altri 
due  prese  per  mano  ;  e  come  se  non  avesse» 
saputo  niente,   domandò  i  ciechi  la  cagione 
della  lor  quistione  ,  ed  essi  la  gli  racconta- 
rono. Ed  egli  disse:  Colui  non  dovette  dare 
il  ducato    a  nessuno  di  voi ,    e  potette  dirv^ 
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a  quel  modo  per  farvi  una  burla.  II  ricco 
che  s*  era  ritto  di  terra ,  riconobbe  alla  vo- 
ce colui  che  favellava  ,  e  che  era  quello  che 
disse  di  voler  dar  loro  il  ducato  j  e  gli  disse 
con  gran  collora  :  Tu  ci  hai  fatta  la  burla  , 
traditore  !  Allora  Scacazzone  levò  un  grande 
stiamazzo  di  risa  ,  e  gli  disse  :  Questo  non 
dir  tu  ;  io  son  comparito  qui  adesso ,  e  vo^ 
glie  che  voi  facciate  la  pace  .  dispose  uno 
de*  ciechi  :  La  pace  sarà  fatta  ,  se  tu  vuoi 
pagare  tre  giuli  all'  oste  di  roba  che  abbiam 
mangiata  con  1*  assegnamento  del  ducato  .  E 
Scacazzone  rispose  :  Son  contento  ;  e  diede 
tre  giuli  all'oste.  I  ciechi  se  n'andarono, 
dicendo  tra  di  loro  :  Manco  male  ,  che  non 
ci  è  andata  marcia  affatto  ;  e  si  tennero  le 
bastonate  che  s' eran  date  f  per  non  poter 
far  altro  . 

MARIANOTTO    SECURiNi »    fattore  dell'opera  del 
Duomo  .  di  Slena ,  dà  ad  intendere  a  molti  che 
•     la  notte  si  battezzava  Bìtti  ebreo  . 


NOVELLA     IV, 


E, 


Ira  Marianotto  amicissimo  del  Piovano  vec- 
chio di  s.  Giovanni,  che  era  di  casa  Cirelli, 
«  spesso  cenavano  insieme,  poiché  il  Piova- 
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no  si  dilettava  molto  di  sentirlo  contare  del- 
le burle,  perchè  Marianotto  n'era  molto  co- 
pioso; laonde  essendo  presentata  una  lepre 
al  Piovano,  subito  invitò  Marianotto  a  cena , 
«on  patto  però  che  egli  venisse  innanzi  che 
sonasse  un'ora  di  notte,  e  Marianotto  accet* 
tò  l'invito  e  disse:  Non  dubitate,  che  ci  sa-s 
rò  innanzi.  Venuta  la  sera ,  occorse  certo  bi- 
sogno nell'Opera,  talché  erano  sonate  le  due 
OT'i  prima  che  Marianotto  si  potesse  partire-, 
ed  avviatosi  di  buon  passo,  caminava  alla  vol- 
ta del  Piovano;  e  passando  per  la  piazza  di 
s.  Giovanni,  fu  veduto  da  certi  galantuomi- 
ni caminare  con  molta  fretta, i  quali  io  chia» 
marono  e  gli  dissero*.  Marianotto,  dove  si  va 
in  tanta  furia?  Ed  egli  subito  gli  rispose, 
che  r  aveva  in  segreto ,  e  che  non  lo  poteva 
dire.  Allora  accrebbe  più  a  costoro  la  voglia 
di  saperlo,  e  Io  ritennero  senza  lasciarlo  pas- 
sare, dicendogli:  Marianotto,  tu  ce  l'hai  a 
dire.  Ed  egli  lo' disse  :  Terretemelo  segreto? 
Ed  essi  gli  risposero  :  Si  veramente,  non  du- 
bitare. Allora  Marianotto  disse  :  Io  i>on  man- 
dato al  Piovano  a  dirgli  che  non  vada  a  let^ 
tò  ,  perchè  alle  quattr'ore  di  notte  si  verrà  a 
battezzare  Bitti  ebreo,  e  non  vuole  esser  ve- 
duto da  nessuno.  Allora  coloro  lo  lasciaro- 
no   subito    andare 4  ed  egli  andò  a  cena  col 
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Piovano,  scusandosi  se  troppo  era  tardato, 
e  gli  raccontò  la  burla  e  carota  che  aveva 
fitta  a  coloro,  della  quale  il  Piovano  fece 
Ijraude  stiamazzo  di  risa  .  Intanto  non  fu  man- 
tenuta la  promessa  a  Marianotto,  che  subi- 
to si  sparse  la  voce  per  tutta  Siena,  che  Bitti 
si  battezzava  alle  quattro  orej  talché  a  quel- 
Y  ora  la  piazza  di  s.  Giovanni  era  tutta  piena 
di  genti.  Ed  avendo  il  Piovano  e  Marianot- 
to cenato,  si  fecero  alla  finestra,  e  squadra- 
rono la  gente  quivi  ragunata ,  e  ne  fecero 
gran  risa  ;  ma  perchè  era  freddo  «  tirava  un 
gran  vento,  he  venne  compassione  a  Maria- 
notto ,  e  però  disse  ad  alta  voce  :  Galantuo* 
mini,  non  istate  più  a  disagio,  che  Bitti  ha 
mandato  a  dire  che  s*  è  pentito ,  e  che  non 
vuol  far  altro  di  quel  che  aveva  detto .  Sen- 
tendosi questo ,  giudicò  ognuno  che  questa 
fusse  stata  una  ficcatura  di  Marianotto  j  ed 
egli  se  n*  accorse ,  e  volse  dormir  col  Piova- 
no ,  perchè  dubitò  di  quello  che  gli  sarebbe 
intervenuto  ,  che  in  quell*  istante  ci  fu  òhi 
iroppo  gli  parve  d' esser  burlato ,  avendo  pa- 
tito gran  freddo  ;  e  se  usciva  fuore ,  gli 
eran  date  molte  legnate. 
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MARiANOTTO  fa  mangiare  a  ser  Gismondino  Mo- 
landile  carote  cotte  nello  spedone  ^  ed  egli  e  *l 
Piovano  mangiano  i  tordi  in  cucina  . 

NOVELLA     V. 

^tava  dirimpetto  al  Piovano  di  s.  Giovanni 
ser  Gismondino  Molandì ,  il  quale  era  un  pre» 
tino  alquanto  semplice  i  e  vedendo  un  giorno 
dalle  sue  finestre  il  Piovano  ,  che  standosi  alia 
£tta  sì  stuzzicava  i  denti,  gli  domandò  quat.» 
do  voleva  che  una  sera  andasse  a  cena  eoa 
lui .  Risposegli  il  Piovano  :  A  vostra  posta . 
E  così  restarono  per  la  domenica  prossima  1 
ed  in  quel  mezzo,  per  istar  più  allegro,  iìr 
Piovano  lo  disse  a  Marianotto  ,  ed  invitò  lui 
ancora ,  dicendogli  che  si  preparasse  a  far^U 
qualche  burla.  E  promettendoglielo  Mariano t- 
te ,  il  Piovano  gli  diede  quattrini  che  compras- 
se due  mazzi  di  tordi  ;  e  Marianotto  li  com* 
prò  il  sabbato,  e  li  fece  pelare  alla  mogliej  e  la 
domenica  sera,  quando  fu  venuta  l'ora,  li  por- 
tòa  casa  del  Piovano,  ed  ordinò  alla  serva  che 
accendesse  il  fuoco  in  sala  ed  in  cucina  5  ed 
aveva  di  più  proveduto  un  gran  mazzo  di 
carote  ,  le  quali  nettò  ,  lavò ,  e  le  tagliò  af?- 
puAto  come  la  salsiccia,  q  con  la  salvia  le 
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infilzò  nello  5?pedone.  In  questo  frattempo  ar- 
rivò ser  Gismondino,  e  Macianotto  gli  die» 
de  lo  spedone  delle  carote  in  mano,  e  gli 
disse  :  Sedete  qui  in  sala  al  fuoco  ,  e  volta- 
te questo  spedone  ;  e  gli  mostrò  un  ramusoel 
di  ramerino  in  una  scudella  di  salamoia  ,  col 
quale  gli  disse  che  bagnasse  spesso  le  caro- 
te,  perchè  si  mantenessero  morbide.  E  di- 
poi gli  soggiunse  .-  Ed  io  andrò  in  cucina  a 
fare  qualche  altra  cosa  da  cena.  Ser  Gismon- 
dino subito  ubidì ,  e  si  pose  a  cuocere  le 
carote  ,.e  spesso  le  bagnava  con  la  salamoia. 
E  Marianotto  andò  in  cucina  ,  ed  in  un  trat- 
to infilzò  i  tordi  e  si  pose  a  cuocerli,  e  fe- 
ce apparecchiare  in  sala  ed  in  cucina.  E  per- 
chè i  tordi  si  colsero  prima  delle  carote  , 
Marianotto  ed  il  Piovano  cominciarono  a  ce- 
nare in  cucina  ,  e  ser  Gismondino  sentiva 
l'odor  de*  tordi,  e  chiamava  spesso  Maria- 
notto che  venisse  a  vedere  se  le  carote  eran 
cotte.  Marianotto  si  levava  destramente  da 
tavola,  e  andava  a  tastarle  carote j  e  sem^ 
pre  diceva  :  Non  sono  ancor  cotte ,  voltate 
pure ,  e  bagnatele  con  la  salamoia ,  ed  io 
tornerò  or  ora ,  e  le  caveremo  ed  andremo 
a  cena.  E  ritornato  in  cucina ,  finirono  di 
cenare  ,  e  tra  lui  e  '1  Piovano  si  mangiaro- 
no i  tordi,  e  solamente  serbarono  i  capi  in 
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un  piatto.  E  com' ebbero  sparecchiato  la  cu- 
cina ,  se  n'  andarono  al  fuoco  di  sala ,  e  dis- 
sero a  ser  Gismondino  >  Quanto  vogliamo 
stare  a  cenare?  ed  egli  rispose:  A  vostra  po- 
sta i  io  ho  tanto  volto  questo  spedone  e  ba-^ 
gnato  con  la  salamoia,  che  sarebbe  stagio- 
nato e  cotto  un  bue.  Allora  cavarono  le  ca- 
rote, e  si  posero  a  tavola,  e  subito  venne 
quattro  bocconi  d' insalata-,  ed  il  Piovano  dis- 
se :  Mangiate ,  che  io  non  ne  voglio  per  amor 
del  matrone.  E  Marianotto  ancor  lui  disse  ; 
E  io  non  ne  voglio  per  amor  delia  tosse  i 
talché  se  la  mangiò  tutta  ser  Gismondino. 
Dipoi  vennero  le  carote,  e  tutti  comincia- 
rono a  mangiarne  j  ma  il  Piovano  e  Maria, 
notto  le  masticavano  adagio  adagio ,  e  poi 
destramente  le  sputavano  sotto  la  tavola*  E 
quando  ser  Gismondino  n  ebbe  mangiate  as- 
sai più  che  la  sua  parte,  disse;  Piovano, 
io  vi  vo*  dire  il  vero  ;  se  non  ci  sono  altre 
vivande,  bisognerà  ch'io  me  ne  torni  a  ce- 
nare a  casa  mia  .  Allora  il  Piovano  disse  a 
Marianotto  :  Va ,  guarda  se  que'  tordi  soa 
cotti,  e  portali  in  tavola.  Ed  egli  subilo 
andò  in  cucina ,  e  portò  il  piatto  de*  capi 
coperto  con  un  altro  piatto ,  e  lo  pose  ia 
tavola ,  ma  non  lo  scoperse  ,  nò  anche  il 
Piovano ,    ma  tutti  due  iusietne  attendevau(> 
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a  chiacchierare  ed  a  ridere  j  talché  venne 
un  poco  di  stizza  a  ser  Gismondino,  e  disse 
loro  ;  Se  voi  avessi  fame  come  me,  scopri- 
reste quel  piatto ,  e  mangiaremmo  questi 
tordi  .  Oh  perchè  non  lo  scoprite  voi  ì  gli 
disse  Mariacotto  ;  par  che  abbiate  paura  j 
scopritelo,  e  mangiate  allegramente.  Allora 
ser  Gismondino  scoperse  il  piatto  ,  con  la 
forcina  in  mano  per  infilzare  un  tordo ,  e 
vedendo  i  capi  solamente,  diventò  bianco, 
accorgendosi  della  burla  fattagli  j  ed  incol- 
lerito si  rizzò ,  e  se  n'  andò  borbottando  e 
dicendo  :  Io  l'ho  da  te,  Marianotto  ,  ma  non 
ci  sarò  più  chiappato.  E  ridendo  il  Piovano 
a  più  potere ,  chiamava  ser  Gismondino  che 
non  se  n'andasse;  ed  egli  più  stizzito  gli 
rispose»  Ho  da  mangiare  a  casa  mia.  E  la- 
sciandogli r  uscio  aperto  ,  se  n'  andò  a  casa 
borbottando  e  dolendosi  della  sriarda  fattagli. 
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KAKRAZION    Ir    DEL    BANDIERA.  Ivì^ 

IL  GIOVANETTO  GIUSEPPE,  dopo  aver  corso  7Ìr 
Schio  d'esser  da  fratelli  per  astio  ucciso,  per 
consìglio  di  Giuda  è  a*  Madianiti  venduto ,  in 
Egitto  condotto  ,  ed  ivi,  dopo  altre  disavventi^ 
re  in  servitù  sostenute  ^  per  la  verace  spiega', 
zione  de*  sogni   eletto    in   Viceré    dell'  Egitto  ^ 
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A, 


vea  Giacobbe  da  più  consorti  legittime 
generato  gran  nuinero  di  figliuoli  ,  onde  ori- 
gin  trassero  le  tribù  dell'  isdraelitico  eletta 
popolo.  Questi,  avvegnaché  ne' suoi  anJarnen- 
tr  caminasse  senza  traviare  giammai  le  dirit» 
te  vie  de' divini  precetti,  e  sulla  norma  di 
quelli  gli  appetiti  reggesse  ,  si  sentiva  noa 
pertanto  di  più  tenero  amore  acceso  verso 
di  Giuseppe  sopra  tutti  gli  altri  suoi  figliuo- 
li: ed,  o  fosse  naturale  affetto  per  la  prole^ 
ne' senili  anni  generata,  o  l'indole  virtuosa 
del  costumato  giovanetto,  che  sei  facesse  , 
parea  certo  che  gli  occhi  del  vecchio  padre 
non  vedessero  più  avanti  di  queir  amabil 
figliuolo.  Ma  se  i  fratelli  non  avesser  avuta 
l'intelletto  da  passione  offuscato,  avrebboii 
potuto  chiaramente  conoscere  che  la  pater» 
uà  benevolenza  non  tanto  da  naturale  iucU*^ 
Aut.  Sen,  voi  IJ,  ^9 
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na^ion  nascea  ,  quanto  guidata   era  da  debi- 
to conoscimento  di  virtù   e  de' segnalati  pre=» 
gì  che  riluceano  nel  grazioso  figliuolo.  E  la- 
scio stare  che  giovanetto  avvenente  era  Giu- 
seppe ,  ben  disposto  della  persona  ,  la    qua! 
veniva  di  molto    aiutata  dalla  vaga  e  gentil 
chioma ,  dagli   occhi  spiritosi  e  vivaci ,  dalle 
guance  piene  e   vermiglie  ;  che  son  cose ,  le 
quali,  a  quella  guisa  che  per  kggler  austro 
un  fresco  fiore,   sono  da    una  febbre,  o,    se 
non  altro,  da  morte  guaste;    e  per    tale  ri- 
guardo non  hanno   forza  di    trarre  a  sé  una 
mente  avveduta,    né    d'occupare    un    cuore 
assennato,  che  in  amando    più    oltre  proce- 
de dell'esteriore  sembiante  «  non  può  negar- 
si però    che    la  virtù  eziandio  appresso  sag- 
gi e  discreti   uomini  più    bella  viene  e    più 
amabile     quando  in  leggiadro  corpo  e  ben  di- 
sposto risiede.  Ma  il  nobile  spirito  di  Giusep* 
pe  non  avea  mestieri  di  mendicar  pregi  dalle 
corporali  sembianze;  che,  quantunque  in  ter- 
rena macchinetta  ristretto,  a  guisa  di  lucidissi- 
mo sole  che  dentro  spessa  nuvola  chiuso  di 
sfolgoranti  raggi  traluce,  facea  trasparire  per 
ogni  parte  le  luminose  sue  prerogative.  Egli 
era    non  men  modesto  che   bello  ,  costuma- 
to, avveduto,  piacevole,  temperato  nelle  sue 
maniere  ,  geloso  di  suo  caador  virginale,  di- 
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vhto  a  Dìo  ,  ed  ossequioso  al  padre;  opporr 
tuno  finalmente  e  destro  ad  ogni  servigio 
che  a  figliuol  s'  appartenga?  onde  non  è  da 
prendere  maraviglia  che  dal  padre  suo  fos. 
se  con  occhio  più  amorevole  riguardato.  Lo 
carezzava  Giacobbe  con  affettuosi  amples- 
si ,  spesso  gli  facea  vezzi;  nell'amore  in  som- 
ma di  lui  conducea  lieta  e  riposata  vita;  e 
Giuseppe  caro  e  dolce  sostegno  era  di  sua 
cadente  vecchiezza.  Che  però  Io  riguardava 
il  buon  vecchio  con  più  lieto  viso,  che  non 
facea  cogli  altri  figliuoli:  quindi  era  il  dar- 
gli più  frequenti  caparre  dì  paterna  bene- 
volenza :  allato  sei  tenea  nella  mensa  co- 
mune; a  otta  a  otta  lo  presentava  :  gli  do- 
nò finalmente  una  veste  vagamente  screzia- 
ta, che  vedutagli  da*  fratelli  indosso  ,  punse 
loro  gli  occhi  e  '1  cuore  di  trafitture  invi- 
diose. Sicché  quanto  quinci  crescea  il  pa- 
terno amore,  quindi  procedeva  di  pari  pas- 
so r  astio  fraterno  ,  che  fuori  ne'  sembianti 
appariva  .  Sempre  lo  guardavano  con  mal 
viso:  e  ,  siccom*  ò  comune  usanza  degli  ani* 
mi  di  livore  tinti  e  da  invidia  presi  ed  oc- 
cupati,  ogni  detto  di  Giuseppe  ed  ogni  suo 
fatto  rivolgeano  nel  peggior  senso;  e  ad  ogni 
sua  coraechè  rispettosa  dimanda  rimbrotti 
davano  per    risposta .  Quanto  adunque  Giù- 
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seppe  sostenesse  di    male  parole  e  d'  aOfrou- 
ti,  non  accade  ragionarlo  ,  essendo  ciò  assai 
manifesto .    Ma  non    istette   per    questo    che 
il  savio  giovanetto  non    continuasse  nell'in- 
trapreso  tenore  di  conversar    modesto  ,    e  di 
vivere  ben    composto .    Tutt'  insieme    dimo- 
ravano alla    pastura  del  domestico    gregge  % 
e  dove  i  fratelli  davansi  buon  tempo  in  mal 
convenienti  sollazzi,  stava  Giuseppe    coli'  a- 
nimo  sempre  in  guardia  da  ogni  cosa  tenen- 
dosi men    che  onesta  :    svenava    tenere  vit- 
time al    Dio  d'  fsdraello  ,  e  tra  le    pastorali 
cure  facea  risonar  sovente    boschereccia  di- 
vota sampogna.  che  soave  mandava  e  grato 
«uono  alle  orecchie  divine.  Ma  i  santi  e  re- 
ligiosi andamenti  di  lui  non  bastarono  a  por 
modo  alle  fraterne    licenze .    Alcuni  di  loro 
sì  e  per  tal  maniera  ogni  freno  ruppero  al» 
la  modestia  ,    che  senza  ritegno  a  cose  tras- 
corsero sconce  a  udire  ,  non  che  a    vedere  . 
Il  casto  Giuseppe  n'ebbe  di  ciò  gran  rosso- 
re, turbossene    soprammodo  j    e  perchè  uel- 
r  animo  suo  lo  standolo  non    avesse  luogo, 
tornossene  tosto  a  casa  il  padre  .  Questi  ve* 
dendol  turbato,  e  tornar  dagli    armenti  tut- 
to solo,  ed  acceso  di  vergogna  in  volto,  for- 
te in  prima  si  maravigliò,  che  ciò  esser  do- 
vesser  poi  si  fece  ad    interrogarlo   dulia  ca:- 
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gione  ;  ma,  in  cambio  delle  parole,  Giuseppe 
alcun  sospiretto  davane  per  risposta  ,  e  vie- 
più s'infiammava  di  virginal  verecondia» 
Allora  Giacobbe  entrando  in  maggiori  so- 
spetti, ahi  figliuol  mio  dolce!  gli  disse,  che 
vuol  dir  mai  questo  ?  che  t'  è  avvenuto  ? 
t*  han  forse  i  fratelli  tuoi  detto  le  male  pa- 
role ?  t*  han  per  ventura  battuto?  che  ti  ve- 
do così  fuor  dell*  usato  tristo  e  confuso  .  Ma 
ciò  era  niente,  perchè  Giuseppe  bassava  gli 
occhi ,  e  da  vergogna  impedito  ,  non  sapea 
condurre  parola  perfetta  alla  lingua  .  Final- 
mente tanto  disse  il  padre  ,  e  in  tanto  pre- 
gX)llo,  che  da  filiale  obbedienza  stretto  e  so- 
spinto ,  con  voci  da  angosciosa  vergogna  in- 
t'errotte,  discoperse  al  padre  il  peccato  gra-. 
vissimo  de'  fratelli.  Giacobbe,  cui  tutte  le 
divine  offese  erano  crudeli  coltella  al  cuo- 
re ,  ne  fu  tristo  e  dolente  moltoj  e  ne  pian- 
se forte  d'  amare  lacrime,  avendo  all'  animo 
il  gran  reato  de'  suoi  figliuoli  contro  a  quel 
Dio  ,  cui  esso  di  tanto  si  sentiva  tenuto  .  E 
mandato  loro  significando  che  immantinen- 
te fossero  a  casa  per  rilevante  faccenda , 
quando  gli  furono  innanzi,  dal  cuor  traendo 
profondi  sospiri  ,  ed  alle  parole  dolenti  la- 
crime mescolando,  fia  dunque  possibile,  pre- 
se a  dir    lor  rampognando  con    voce  grave* 
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ed  accesa  ,  e  fia  possibile  che  nella  famiglia 
di  Giacobbe  ,  cui  ha  Iddio  di  tante  benedi- 
zioni colmato  ,  ci  sia  chi  gravemente  pec- 
cando ,  si  levi  ad  offesa  del  mio  celeste  be- 
nefattore r  Ahi  me  misero  1  che  con  sì  caldi 
e  premurosi  conforti  non  m'è  venuto  fatto 
di  mettere  ne*  figliuoli  abborrimento  alla 
colpa,  rispetto  ed  osservanza  alla  legge  di- 
vinai Deh  quanto  meglio  per  me  stato  sa- 
rebbe l'aver  generati  mostri  di  natura,  che 
in  queir  utero  dove  ricevuto  avesser  la  vi- 
ta, trovato  ancora  avesser  la  tomba,  che  da- 
re in  luce  questi  mostri  d' ingratitudine  » 
ì  quali,  dopo  d'  avere  peccando  ferito  l'onore 
del  benefattore  divino,  ci  durano  pur  a  vi» 
vere ,  e  riserbano  forse  il  reo  spìrito  ad  al- 
tre peccaminose  operazioni.  Ah  figliuoli  maU 
vagi,  e  indegni  d'  esser  da  me  per  si  dolce 
Bome  chiamati  !  come  nel  punto  che  con- 
sumaste si  abbominevole  azione  ,  non  teme- 
ste o  che  il  cielo  non  vi  abbattesse  con  un 
fulmine  rovinoso  ,  o  che  con  apertura  im- 
provisa  non  vi  tranghiottisse  la  terra  ?  Vo- 
leva r  afflitto  padre  più  oÌ!ie  procedere  nel- 
Jte  acerbe  rampogne;  ma  in  sul  favellare  in- 
fiammandosi ,  crescendo  al  cuore  il  cordo- 
glio e  men  venendo  le  parole  alla  lingua, 
i*istetle,  ed   in  sorpiri   raultiplicando    ed  ia 
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lacriiuet  die  manifesto  argomento,  come  pro- 
fonda piaga  Io  avesse  quindi  percosso.  I  rei 
figliuoli,  essendo  lor  ben  entrata  nell' animo 
la  riprensione  paterna,  assai  tosto  conobbe- 
ro r  abbominevol  trascorso.  Ma  non  fu  già 
ne* cuori  loro  diminuito  l'odio  fraterno,  die 
anzi  avvisandosi  che  Giuseppe  stato  fosse 
il  rapportator  malgradito  del  lor  misfatto  , 
vie  più  si  acceser  di  sdegno  contra  l'inno- 
cente fratello,  che  finalmente  li  fé'  trascor- 
rere  a  barbara  e  bestiale  vendetta.  I  maldi- 
sposti animi  s'  innacerbirouo  maggiormen- 
te quando  Giuseppe  si  fé'  un  giorno  a  con- 
tar loro  cosi  fanciullescamente  ed  alla  buo-. 
i}a  cotali  suoi  sogni.  Oh  sentite ,  dicea  lor 
tutto  lieto,  deh  sentite  di  grazia  che  sogno 
ho  fatt'io  stanotte.  E' mi  parea  che  con  voi 
a  mieter  fossi  sul  campo  ,  che  legassimo  i 
manipoli  nostri  ciascuno,  ed  il  mio  su  si  le- 
vasse in  piedi,  e  che  stando  in  tal  guisa  sul 
mezzo,  si  movessero  i  vostri  verso  del  mio 
quasi  in  atto  d'  adorazione  .  Coloro  si  reca*^ 
ron  tosto  a  dispetto  il  racconto  di  questo 
sogno  ,  e  rivolti  l'un  verso  dell'  altro  ,  con 
ischvirnevole  riso  diceano  :  Oh  !  vedete  co- 
me questo  bellimbusto  pretende  d'essere  no- 
stro re  !  egli  è  raalavezzo  a  dominare  in  ca" 
sai  colie  lusinghe  mena  e  volge  in  qual  par- 
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te  vuole  il  nostro  vecchio  padre  ;  onde  già 
gli  pare  di  starsene  in  seggio  reale  assiso 
e  di  esser  signor  nostro  ,  e  ci  presume  già 
sottomessi  a.'  suoi  cenni  :  ragazzo  che  tu  se'  ! 
questa  volta  non  ti  verrà  fatta;  la  ci  paghe» 
rai  una  volta  per  tutte,  e  più  tosto  ancora 
che  tu  non  pensi.  Così  tra  loro  davano  in 
rabbiosi  trasporti  ,  ed  i  rei  sospetti  diven-: 
ner  tuttavia  maggiori ,  quando  Giuseppe  o 
che  parlasse  senza  malizia^  o  che  Dio  le  pa- 
role gli  ponesse  in  sulla  lingua ,  contò  un 
altro  sogno,  nel  quale  gli  parea  che  '1  sole 
e  la  luna  e  undici  stelle  si  piegassero  per 
adorarlo.  AH*  udir  ciò  il  savio  suo  padre  ne 
lo  riprese  ,  per  far  mostra  agi'  innaspriti  fi- 
gliuoli che  quando  bisognava  non  gliele  me- 
nava buone-,  andava  però  seco  medesimo  per 
r  animo  rivolgendo  che  volesse  ciò  dire  ,  e 
divisava  in  que*  misteriosi  sogni  non  oscuri 
presagi  di  future  segnalate  grandezze .  M.i 
quelli,  accendendosi  viepiù  ogni  giorno  ne* 
loro  cuori  capitale  odio  contro  a  Giuseppe  , 
andavano  a  mano  a  mano  tra  lor  pensan- 
do al  modo  e  al  tempo  di  prendere  le  ven- 
dette del  malgradito  fratello .  Ed  appunto 
loro  si  porse  buon  destro  in  Dotain,  dove, 
dalla  paterna  casa  lontano,  sarebbe  senza 
fallo    perito,  se  la  divina    provvidenza    ve- 
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gliato  non  avesse  allo  scampo  suo.  Ivi  essi 
dimoravano  alla  guardia  del  loro  gregge , 
tjuando  Giacobbe ,  più  sollecito  divenuto  di 
risapere  gli  andamenti  de*  suoi  figliuoli.  Giù* 
seppe  a  sé  chiama,  e  va* ,  gli  dice,  va*  in 
Si^hem  ,  e  vedi  se  le  cose  procedon  bene  ; 
guarda  che  fanno  i  fratelli  tuoi,  e  se  gli  ar- 
menti sono  ben  governati ,  e  subito  mi  ri- 
porta novelle  di  ciò  che  ivi  si  fa  .  Giusep- 
pe ,  presto  a'  comandi  del  padre  suo  ,  s*  in- 
camina  in  Sichem  ,  ma  colà  pervenuto  non 
trova  persona  ;  dassi  attorno  per  rinvenir-^ 
li;  prende  voce  dove  sieno,  e  sente  che  pas- 
sati erano  a  Dotain;  però  a  quella  parte  pro«* 
cede  continuando  il  suo  camino.  Non  prima 
i  disleali  fratelli  l'ebbero  di  lontan  veduto ,j 
che  hanno  tra  lor  consiglio  d'  ucciderlo.  Ec- 
co,  tra  lor  dicean  beffando,  ecco  il  nostro 
sognatore  solenne  :  oh  questa  volta  sì  che 
gli  è  indovino  dappoco  bene  in  isconcio 
de'  fatti  suoi  !  certo  che  sì ,  che  senz'  averlo 
in  sul  dormir  veduto  ,  sarà  pure  il  malarrir 
vate  !  troppo  tardi  s*  accorgerà  che  poco  prii 
gli  hanno  fatto  i  suoi  sogni:  e om*  èqua  giun-i* 
to  ,  prendianlo  tosto  ,  ed  ucciso  gittianlo  in 
quest'  antica  cisterna  .  Al  vecchio  poi  ,  cui 
l'età  cadente  fa  tutto  credere  e  non  disai 
mina  per  minuto  le  cose,  daremo  ad  intea^ 
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clere  che  una  crudel  fiera  se  l'ha  divorato  i 
e  coiì  torrem  questo  furfantel  di  vita,  e  ac* 
co»icerenio  a  un  tempo  i  fatti  nostri  per  mo- 
xlo,  che  starà  bene.  Ma  Ruben,  cui  la  pas- 
sion  tolto  non  avea  il  vero  conoscimento  , 
uè  spogliato  d'umanità,  a  sì  empio  e  barba- 
ro ragionar  de'  fratelli  raccapricciò  per  or- 
xore  ,  e  dall'  amore  fraterno  mosso  e  fatto 
eloquente,  studiossi  con  ogni  ardore  da  sì  fie- 
ro proponimento  rimuoverli.  Ella  è  di  vero 
«concia  cosa,  dicea  loro,  e  d' agra  riprension 
degna  il  prender  vendetta  di  qualunque  s'  è 
avversario  :  e  Dio  e  gli  uomini  detestan  que- 
gl'  iracondi  che  dimostran  nimichevole  ani- 
mo ,  e  serbano  immo/lal  odio  delle  offrjse 
che  una  volta  sostennero.  Quanto  più  dun- 
que dovrà  esser  ripreso  e  vituperato  chi  eoa 
cuor  fellone ,  e  pieno  di  mal  talento,  mac- 
china tradimento  mortale  al  nemico,  e  non 
cura  contaminare  nel  sangue  suo  le  mani  ì 
Che  se  biasimo  colui  porta  grandissimo 
che  d' uno  straniero  micidiale  divenga ,  di 
qual  mai  solenne  infamia  sarà  il  nome  mac- 
chiato di  chi  per  astio  velenoso  ad  offesa  si 
levi  de*  suoi  congiunti ,  e  con  ferro  ignudo 
e  tagliente  corre  addosso  a'  più  stretti  atti- 
nenti? Deh  ,  per  Dio  !  miei  cari  fratelli,  be- 
lle e   attentamente   considerate   che   ^à  il 
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mondo  di  noi  quando    a  notizia  degli  uomi- 
ni    perverrà    che  quel    Giuseppe,    cui    alia 
morte    e  gli    orsi  rispiarmarono  ed  i    lioni , 
trovò    ne'  fratelli  un  cor  di  fiera,  i  quali  eb-^ 
bero     crudele  ardimento    di  farne    scempio  : 
diranno  al  mondo  esser  rinnovellato  l'esem- 
pio infame  di  Caino;  e  quanto    per   tal  no- 
vella ci  caricheranno  d'  amare  invettive  ,  e  1 
nome  nostro  detesteranno  quasi  come  di  per- 
fidi e  disleali  Caini ,  tanto  altresì  serberanno 
di  compassiou  per    Giuseppe,  siccome  agnel- 
lo innocente  ,  tolto  in    mezzo  da   feroci  lupi 
per  isbranarlo.  E  quindi    più  a  dismisura di- 
vien    colpevole  V  orrido     fratricidio .    Se  ci 
avesse    oltraggio  fatto  Giuseppe,  non  potrem- 
mo perciò  senza  nota   di  bestiale    trasporto , 
per  nostra    disposizion    privata ,    dannarlo  a 
morte.  Vedete   di  grazia  se  dar  potremo  co- 
lore di  giusta  e  di  retta  a  cotanto  malvagia 
azione ,  alla  qual  risospiuge    e    riporta  una 
furiosa  e  malconsigliata    passione.  Se  volete 
il    ver  confessare,    vi  dà    noia    la    virtù    dì 
Giuseppe,    v'  è  grave   il  suo    buon  garbo,  vi 
cuoce  la  paterna  benevolenza,  vi  trafigge  in 
somma  un    cotal  timore  presago    di  sue  fu- 
ture  grandezze,  e  vorreste    però  in  un  solo 
fatai  colpo  troncare  e  rompere  il  corso  del* 
le   presagite   felicità  .   Tornate    aduntjue  in 
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buon  senno,  è  tolto  via  dinanzi  il  velo  del- 
la cieca  invidia,  che  v'  offusca  1*  occhio  del- 
l' intelletto  ,  recatevi  all'  animo  i  personali 
suoi  pregi .  Deh  v'  incresca  dell'  età  tenera  , 
cordiale,  sincera  e  semplice,  di  quella  età, 
dissi,  siccome  non  ammaestrata  per  anche 
alle  arti  ingannevoli,  cosi  neppure  avveduta 
per  mettersi  in  guardia  contra  gli  aguati  e 
2e  frodi  :  giusta  pietà  vi  prenda  dell'  inddle 
virtuosa ,  delle  maniere  piacevoli ,  del  vir- 
gìnal  sembiante  ,  de* composti  costumi  ,  del 
naturale  amabile  che  addolcirebbe  T  inna- 
cerbito  animo  d'uno  straniero  e  d'un  nemi- 
co: quanto  più  dunque  il  vostro  piegar  dee, 
che  avete  quel  sangue  che  nelle  vene  vi 
corre,  dalla  sorgente  medesima  derivato,  là 
onde  lo  trasse  Giuseppe  ?  Ma  se  pure  i  lu-^ 
minosi  suoi  pregi  non  vi  dileguano  dalla  mea* 
te  le  folte  tenebre ,  che  non  vi  lascian  di- 
scernere la  malizia  dell'empio  proponimen- 
to, e  siete  pur  tuttavia  duri  e  rigidi  agli 
slimoli,  onde  stringere  vi  dovrebbe  la  fra^ 
terna  pietà,  deh  abbiate  almen  riguardo  al 
vecchio  padre  ••  vedete  che  cosa  da  voi  ri- 
chieda la  figliai  riverenza^  che  dimandino  di 
rispetto  i  disagi  per  voi  sofferti,  e  le  pater- 
ne sollecitudini  nell'  educarvi  :  abbiate  a 
mentii  l'età  grave,  le    malattie    senili;   voi 
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ben  sapete  che  Giuseppe  è  conforto  unico  e 
sostegno  dolce  della  cadente  sua  vecchiezza: 
deh  quanto  è  facile  ad  avvenire,  che  risa- 
pendo egli  r  orrido  fratricidio,  in  dolore  in- 
consolabile ne  trabocchi;  e  non  potendo  far- 
gli contrasto  né  col  vigor  della  mente  ,  né 
colla  complessione  robusta  ,  conducasi  tosto 
all'ora  estrema,  da  doppia  profonda  piaga 
trafitto  e  della  morte  dolorosa  dell*  amata 
figliuolo,  e  dell'empio  vostro  attentato;  on- 
de r  addolorato  suo  spirito,  anzi  che  di  na- 
turai morte  trapassi,  sia  più  veramente  dai 
corporal  carcere  discacciato  per  forza  d'an- 
goscioso rammarico.  Pensate  che  mai  gli 
uomini  allor  diranno*,  vi  caricheranno  d'im- 
precazioni funeste,  e  con  acerbe  invettive  il 
vostro  nome  percoteranno  siccome  di  mi- 
cidiali d*  un  innocente  fratello  ,  e  parricidi 
d'  un  amorevole  genitore .  Che  se  speraste 
la  indegna  impresa  celatamente  coudiarre 
a  fine,  ben  riguardate  che  le  speranze  a'  mal- 
vagi sovente  vengon  fallite  ;  e  quantunque 
talora  venga  lor  fatto  di  ricoprire  i  delitti , 
le  più  volte  però  loro  non  avvien  bene  del 
non  saviamente  confidarsi ,  e  ne  pagan  de* 
misfatti  le  pene  o  cou  certa  infamia  o  con 
cruda  morte.  Ma  posto  pure  che  al  vostro 
intendimento  1*  esito  corrisponda ,  ed  a  qutìi« 
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Sto  riusciale  di  potere  dell*  uccisione  acca- 
gionare Ja  crudeltà  d'alcuna  fiera,  potrete 
forse  sottrarvi  alla  notizia  di  Dio,  giusto  co- 
noscitore delle  buone  operazioni  e  delle  ree» 
e  spettatore  oculato  della  vostra  empietà? 
il  quale  dovrà  poi  scaricarvi  addosso  i  fla- 
gelli della  sua  vendicatrice  giustizia.  Di  Gain 
vi  ricordi:  non  fu  egli  forse  su  questa  ter-» 
ra  da  Dio  severamente  punito?  Egli  avea 
sempre  alla  vista  il  barbaro  fratricidio,  ch(ì 
quasi  fiero  carnefice  se  gli  parava  dinanzi 
d'ogni  creatura  armato  ad  offesa  di  sua  per-? 
sona  ;  ad  ogni  muover  di  lieve  fronda  ed 
ogni  sibilare  d'aura  leggiera  temeva  casti- 
ghi ,  rovine,  desolamenti  ;  fuggiva  per  con- 
fusione l'incontro  de'suoi  fratelli,  sottrae- 
vasi  agli  occhi  de'  suoi  figliuoli,  ed  avvisa-, 
vasi  che  cos'i  ,  com'  era  ,  d'  ignominia  mac- 
chiato, non  v'avesse  persona  che  patire  il 
potesse:  in  lui  però  divisate  il  deforme  ri-« 
tratto  del  vostro  futuro  stato,  se  vi  lordat© 
le  mani  nell'  uccisione  fraterna  :  andrete  an- 
cor voi  raminghi  per  le  foreste  ,  e  con  voi 
portando  nella  rea  coscienza  un  crudele  car- 
nefice, per  ogni  parte  vi  sentirete  da  inter- 
na angoscia  trafìtti;  e  non  che  il  ruggire 
de'  rabbiosi  lioni ,  ma  il  belare  ancora  di 
mansueti    agnelletti  vi  metterà  timore,  sbi- 


DEI    6AKDTB1A  .  §oS 

gottlmento  e  spavento.  Voleva  Ruben  più  ol- 
tre   procedere    ragionando  ,    per    rimuovere 
dal    malvagio  proponimento    i  fratelli  ;    ma 
rodio  intestino    li    avea  profondamente  oc- 
cupati, cosicché  vinto  essere  non  poteva  dal- 
le   infocate  parole  di  lui .  Ed  ornai  Giusep- 
pe    era  in  Dotain   pervenuto .    Pertanto    al- 
l'arrivo di  lui  tenersi  più  non  potendo  il  fu- 
rore fraterno,  studiossi  Ruben  di  proporre  lo- 
ro maniera  almeno  più  temperata  di  morte» 
Insinuò  che  il  collassero    in  una    vicina  ed 
antica  cisterna,  ove  di  fame  e  di  stento  fini- 
to avrebbe,  senza  che  contaminasser  le  mani 
nel  sangue  fraterno.  Il  suo  consiglio  però  a 
tult'altro  fine  mirava:  avea  per  tal  via  spe- 
ranza di  porger  aiuto  allo  scampo  di  lui  ,  e 
ritolto  dd  morte,  al  vecchio  padre  restituirlo  * 
Pervenuto  adunque    Giuseppe  a'fratelii  ,  essi 
senza  dimora  il  traggono  in  mezzo,  della  so- 
pravvesta  lo  spogliano,  ed  in  uu  farsettin  la- 
sciato, gli  legan  le  mani  alle  spalle.  Giusep- 
pe fuori  d'ogni  suo    pensiero    vedendosi  so- 
prappreso da  sì  dure  accoglienze,  poiché  al- 
tro essere  non  poteva  ,  cominciò  a  dolersi  del- 
la sua  disavventura  :  mercè ,  per  Dio,  dicea 
loro    dirottamente    piangendo;    innanzi    che 
m'uccidiate,  ditemi  di  che  io  v'abbia  offe- 
so, e  perchè  uccidere    mi  volete.  E  tuttavia 
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tristo  e  dolente  pregava  i  fratelli  j  ma  ciò 
era  niente  ;  non  volendo  quegli  putito  riè 
poco  ascoltarlo,  lo  collocarono  al  fondo  del- 
la cisterna.  Poscia,  secondochè  per  Salomo- 
ne dicesi  degli  uomini  scellerati,  sopranarao- 
do  lieti  della  malvagia  impresa  eseguita , 
apprestate  buone  vivande,  e  messo  mano  a 
delicati  vini  ,  in  luogo  si  assisero  non  gua- 
ri lontano  dalla  cisterna ,  dove  quel  di  pas- 
sarono in  allegra  e  festevol  brigata:  e  men- 
tre Giuseppe  lagnavasi  e  mercè  implorava 
con  voci  compassionevoli ,  essi  avendo  per 
invidia  chiuso  le  orecchie  a' fraterni  gemiti, 
e  non  curanda  punto  della  sua  morte  ,  tutti 
erano  in  sul  bere  e  in  sul  mangiare  ,  e  nel 
festeggiar  compagnevole  .  Ma  Iddio  che  non 
ha  giammai  dimenticato  alcun  giusto,  an^i 
loro  suole  ne'  maggiori  bisogni  porgere  più 
opportuno  soccorso,  per  inaspettata  maniera 
d' imminente  morte  campollo  .  Appunto  in 
quel  tempo  passavano  colà  oltre  certi  mer- 
catanti Madianiti,  che  in  Egitto  portavano 
aromi  .  Allora  Iddio  pose  in  cuore  a  Giada 
il  fare  a'  fratelli  cotal  proposta:  che  spedion- 
te  sarebbe  stato  migliore  a  que*  passaggieri 
venderlo,  che  ne  sarebbe  quindi  maggior  prò 
alla  borsa  loro  tornato,  ed  avrebbono  ai 
un  ora  fuggito  l  infama  taccia  d\  fratricidi. 


.    DEX    BAI^DIERA-  .  ^oS 

Piacque  a' fratelli  il  partito,  e,  senza  mette- 
re indugio  all'  opera,  lo  traggono  fuori  del* 
la  cisterna,  e  co*  mercatanti  accontatisi  ,  ne 
fan  gran  mercato  ;  anzi ,  senza  piatir  punto 
sulla  bassezza  del  prezzo,  per  torsi  d' impac- 
cio ,  il  rìiascian  per  venti  sicli.  Ma  Ruben 
della  pertinacia  fraterna  sopra  ogni  creder  • 
dolente,  e  non  potendo  patirgli  il  cuore  di 
veder  languire  1*  innocente  fratello ,  si  era 
quindi  appartato  ;  poscia  dal  fraterno  amor 
combattuto  ,  e  nella  sua  speranza  fermo  di 
potergli  procacciare,  finché  vivesse,  lo  scam- 
po ,  sul  far  della  sera  alla  cisterna  ritorna» 
sospinge  oltre  gli  occhi,  e  sottilmente  il  ri- 
cerca s  ad  alta  voce  una  ed  altra  volta  Io 
chiama ,  ma  non  sentendosi  parola  rendere 
per  risposta  ,  $i  avvisa  essere  già  messo  a 
morte ,  o  quivi  medesimo  morto  di  stento  . 
Di  che  nel  valent'  uomo  sovrabbondando  con 
maggior  forza  il  dolore,  si  squarcia  le  re- 
sti ,  si  svelle  i  capelli,  ed  assalito  da  inesti- 
mabil  cordoglio,  corre  a'fra^^Ui  sollecito, 
e  con  voce  affannata,  e  da'  sospiri  inter- 
rotta e  da'  singulti ,  li  richiede  dove  il  ca» 
daver  sia  ,  per  dare  alla  fredda  amata  spo- 
glia quello  estremo  pietoso  ufizio  di  lacri- 
me .  Quelli  alla  prima  confessano  che  han 
fatto  vendita  di  Giuseppe  ,  e  ne  mostrano  il 
Aut.  Sen.  voi.  JI.  29 
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ritratto  deiiaro  .    Bel  traffico  veramente  ,  ri- 
pigliò Ruhen  allora,  di  lacrime  tutto  pieno 
e  di  cruccio,  bel  traffico  fatto  avete  del  san- 
gue fraterno  !  ripartite  pure  ora  la  mercede 
della  vostra  empietà  !  ah  barbari  !  ah  dispie- 
tati!   e  con    qual    nome   dovrò   chiamarvi? 
forse    di  nemici  ?    di  traditori ,    d*  assassini  ? 
Questi  nomi,  comechè  fieri  ed  atroci,  meno 
suonano  di  quel    che  porti  il  vostro  detesta- 
bil    delitto  I  Perciocché  chi  mai  tra  si  fatta 
gente    trovossi  che    mercato  infame    tenesse 
sulla  vita  d'  un  costumato,  virtuoso  ed  ama- 
hil  fratello  ?    E  con  qual  animo  credete  voi 
che  nostro  padre   porterà  si  trista  e  doloro- 
sa novella  ?  piangerà  del  non  meritato  cru- 
del  servaggio    del  svp  Giuseppe  ,  e  sarà  più 
ancora  dolente    del    vostro  detestabile  tradi- 
mento .  Ma  poiché  altro  essere    non  poteva, 
per  non  perdere    ad  un'ora  un  fratello  e  '1 
vecchio   padre,  che  certo    sarebbe    di  dolor 
morto  se  avuto  avesse  del  fatto  verace  rap- 
porto ,  con  loro  si    convenne    di   celarlo ,  e 
ricoprirlo  per  una  cotal  composta  favola,  la 
quale  ne  diminuisse  in  parte    il  dispiacere  . 
Uccidono  adunque  un  capretto,  e  del  sangue 
ne    tingono  la  lacera  sopravvesta ,  studiosa- 
mente squarciata;  ed  infingendosi  d'averla  in 
quella    guisa  rinvenuta  ,  la  mandano  al  pa- 
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dre  con  qnest'  ambasciata  t  che  Rati  trovato 
lacera  quella  veste,  e  cosi,  com'era,  mac- 
chiata di  sangue;  che  egli  veda  se  la  sia  del 
suo  figliuolo  ;  Giuseppe  non  trovarsi  più  in 
alcun  luogo  ,  per  quanto  fatte  per  loro  si 
sieno  diligenti  ricerche}  aversi  peni  ragio- 
nevol  timore  che  ei  sia  stato  da  una  fiera 
sbranato  .  Credette  tosto  Giacobbe  che  dessa 
fosse  la  veste  ,  e  che  una  fiera  avesselo  di- 
vorato. Che  però  da  sì  funesto  avviso  quasi 
dal  fulmine  rovinoso  percosso  ,  fu  si  pene-- 
trante  il  cordoglio  che  il  soprapprese  ,  che 
venne  meno;  e  stato  buono  spazio  senza  po- 
ter condurre  parola  alla  lingua,  e  quasi  stu« 
pido  pel  dolore  >  finalmente  con  diversi  ar*. 
gomenti  le  smarrite  forze  rivocate,  tornaron 
gli  spiriti  al  loro  uffizio  ;  e  rinvenuto  ,  gli 
corse  l'animo  subito  all'acerbo  accidente, 
e  sgorgandogli  d'  improviso  dagli  occhi , 
quasi  da  due  fontane ,  copiose  lacrime ,  dio 
manifesto  argomento  di  cuore  in  angoscia 
fiera  sommerso:  lacera  le  vestimenta,  si  per-. 
cuote  la  faccia,  e  finalmente  rompe  con  la- 
mentevole voce  in  diversi  confusi  accenti» 
Ah  povero  mio  figliuolo  !  o  infelice  Giusep- 
pe !  e  sarà  dunque  vero  che  tu  abbi  i  gior- 
ni tuoi  finito  tra  le  zanne  di  rabbiosa  fi?  ?a? 
Ko,  che  io  non  ti  dovea   mandar   cosi  50I0 
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e  cosi  tenero  alla  campagna  ,  mentre  in  te 
riposto  era  ogni  mio  conforto  !  No,  che  non 
dovea  porti  a  questo  rischio  !  Ah  che  ho 
mostrato  di  non  conoscere  i  tuoi  meriti  ,  e  di 
non  apprezzare  quanto  valeano  gli  amabili 
tuoi  pregi  !  Ed  or  almeii  tu  fossi  cosi  gio* 
panetto  all'  ora  estrema  venuto  sul  tuo  let- 
to,, tra  le  domestiche  mura,  che  t'avrei  pu- 
re prestato  gli  ultimi  paterni  uffizi;  impres- 
so t'  avrei  dolci  baci,  cari  amplessi  dato,  ed 
avrei  dalle  moribonde  labbra  raccolto  il  fug- 
gente tuo  spirito,  chiuso  gli  occhi  con  man 
tremante,  ed  onorato  il  cadavero  di  conve- 
nevole sepoltura;  dove  dalle  fauci  d'una  fie- 
ra dimembrato  e  lacera  ,  avrai  me  tuo  pa- 
dre invan  chiamato  e  implorato  in  soccorso, 
e  ti  sarai  forse  doluto  degl*  indiscreti  miei 
comandi .  Ah  lasso  me  !  che  al  mondo  non 
ci  vivo  per  altro  che  per  sostenere  sciagu- 
re vie  più  crudeli  ogni  giorno  .  Ho  certo 
molte  cose  de*  miei  di  suflferte ,  disastri  pa- 
tito di  viaggi ,  di  servitù  e  d'  aspri  fran- 
genti »  ma  non  sono  "stato  giammai  da  più 
profonda  piaga  ferito  che  in  questo  punto  , 
nel  quale  questa  veste  mi  si  presenta  di  san- 
guinose reliquie  sozza,  che  sono  misero 
avanzo  della  voracità  d*  una  fiera;  ed  ora  si 
che  finalmeute  collo  sbranato  figliuolo  soao 


DEI    BANDIERA    .  ^d^E 

a  me  per  sempre  tolti  via  i  giocondi  cou*' 
forti,  i  dolci  sonni ,  i  lieti  tempi ,  ed  altroi 
non  mi  rimane  che  finire  tra  gemiti,  ed  al 
fìgliuol  discendere  nella  magion  sotterranea 
de'  defunti.  Giacobbe  fieramente  doleasi  ,  « 
quantunque  si  raccogliessero  insieme  i  figliuo- 
li per  racconsolarlo,  il  dolor  suo  tuttavia  non 
dava  luogo  a  conforti.  E  intanto,  mentre  il 
misero  padre  i  tristi  giorni  tra  le  lacrime 
trapassava ,  fu  Giuseppe  in  Egitto  venduto 
a  Putifarre,  eunuco  e  maliscalco  di  Farraone.. 
Questi  assai  tosto  conobbe  gli  alti  pregi  del 
costumato  e  saggio  servo  ,  e  considerate  le 
sue  maniere  partitamente  ciascuna,  niuna 
ne  vide  che  lodevole  non  gli  paresse.  Onde 
in  lui  confidandosi  ,  gli  mise  in  mano  tutte 
le  sue  sostanzej  sicché  Giuseppe  tutti  i  fat- 
ti suoi  guidava ,  e  Dio  a  riguardo  di  Giu- 
seppe multiplicava  1*  entrate  di  Putifarre  . 
Le  cose  procedettero  per  alcun  tempo  liete 
a  Giuseppe.  Ma  l'avvenenza  del  suo  sem<" 
biante,  la  quale  molti  mal  si  reputano  a 
gran  ventura,  traboccollo  in  nuovi  lacrimo^ 
si  infortuni.  Imperciocché  la  moglie  di  Pu- 
tifarre, venendo  a  tutte  1'  ore  a  parole  con 
Giuseppe  che  stavasi  al  suo  servigio,  gli  po- 
se gli  occhi  addosso ,  e  con  affezione  gran- 
dissima la  persona  di  lui  ed  il  suo  bel  trai- 
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to  considerando  ,  d*  occulto  amore  fervente- 
mente si  accese,  e  conoscendo  lui  esser  gio- 
vane di  servii  condizione  ,  si  credette  leg- 
germente doverle  il  suo  desiderio  venir  l'at- 
to, e  pensò  niuna  cosa  a  ciò  contrastare,  se 
non  vergogna  di  fargli  1*  amor  suo  manife- 
sto. Essendo  adunque  un  giorno  sola,  e  pa* 
rendole  tempo  dì  venire  a  capo  delle  sue 
disoneste  voglie,  e  trapassando  d'uno  in  al- 
tro ragionamento,  finalmente,  rotto  ogni  fre- 
no alla  donnesca  vergogna,  il  richiese  che  del 
suo  desiderio  compiacer  la  dovesse.  Giusep- 
pe alla  indegna  inaspettata  richiesta  racca- 
pricciò per  r  orrore  ,  ed  in  viso  arrossando  di 
virginal  verecondia,  non  sarà  mai  vero  rispo- 
se, che  io  tradir  voglia  il  mio  signore  :  egli  mi 
ha  in  man  dato  ogn*  aver  suo ,  e  posta  ogni 
cosa  in  mio  potere,  fuor  solamente  di  voi  , 
che  siete  sua  mogliera  .  Come  posso  adun- 
que a  lui  fare  sì  grave  torto,  e  a  un  tempo 
offendere  il  mio  Dio?  A  questa  sì  ragìone- 
vol  repulsa  non  perciò  ristette  la  perversa 
donna;  dì  sollecitarlo  flon  si  rimaneva  ,  ma 
le  sue  sollecitazioni  tornavan  del  tutto  va- 
ne. Giuseppe ,  dì  rispetto  pieno  pel  suo  si- 
gnore e  di  timor  verso  Dio,  era  viepiù  ri- 
gido e  duro  ad  ogni  lusinghiero  invito ,  e 
foa  giuramejiU»  affejraavii  ohe   egli  soifer-^ 
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rebbe  innanzi  d'  essere  messo  à  morW,  che 
consentire  a  si  fatta  cosa  contra  t)io  e'  1  suo 
signore.  Il  virtuoso  contrasto  del  savio  gio- 
vane non  potea  perciò  non  che  spegnere,  ma 
neppure  un  poco  il  malconcetto  fuoco  della 
malvagia  donna  diminuire  :  1*  assennata  ri- 
sposta non  r  entrava  nell'  animo  ,  che  non 
dava  nel  cuor  suo  ad  altra  cosa  luogo  che 
al  folle  amore  .  Or  finalmente  un  giorno 
trovandolo  tutto  solo  per  la  casa  in  fuccen* 
de  ,  e  presolo  per  un  lembo  della  veste , 
quasi  a  forza  trar  lo  voleva  a* suoi  piaceri; 
ma  Giustìppe  lasciatale  in  man  la  veste,  I© 
volse  le  spalle  con  fuga  rapida ,  e  e'  insegnò 
che  nelle  battaglie  d' amore  la  più  certa 
vittoria  e  più  sicura  nel  fuggire  è  riposta  ^ 
Allora  la  rea  donna  riputandosi  dispregiata» 
subitamente  dimenticato  V  amore  ,  ed  in  fie-» 
ro  furore  accesa ,  dunque  sarò  ,  disse ,  vil-i 
Jan  servo  ,  in  questa  guisa  del  mio  desiderio 
schernita  ?  Ciò  non  sia  mai  vero  :  e  nel  pun-. 
to  medesimo  rabbuffatisi  i  capelli ,  e  squar-^ 
ciatisi  i  vestimenti ,  levò  alto  la  voce  :  Aiuto  ! 
aiuto  !  che  Io  schiavo  ebreo  mi  vuol  far 
forza .  Alle  improvise  grida  accorrono  i  vi- 
cini ,  e  trovandola  cosi  scapigliata  e  confu- 
sa, e  veggendo  ivi  la  veste  da  Giuseppe  la- 
nciata nella  sua   camera ,    assai    facilmeoUi 
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prestaron  fede  alle  parole  di  lei;  e  tornalo 
a  casa  Pulifarre,  seppe  siLbene  la  malvagia 
femmina  dar  colore  all'  impostura  ,  che  il 
marito  ebbe  più  che  per  vero  il  malizioso 
rapporto  .  Laonde  in  furioso  sdegno  monta- 
to ,  senz*  altrimenti  fare  inquisizione  del  fat- 
to ,  die  ordine  che  Giuseppe  messo  fosse 
nella  regia  prigione  .  Iddio  giusto  riguarda- 
tore  dell'innocenza  del  casto  giovane,  sic- 
come permetteva  dall'  un  canto  che  la  virtù 
sua  quasi  a  cote  raffinata  fosse  per  la  tri- 
tolazione  ,  così  dall'  altro,  per  mettergli  lena 
e  conforto  a  sostenere  ,  le  cose  prosperevoli 
mescolava  colle  avverse  .  Infondeva  Dio  nel- 
le sue  maniere  un  cotal  sovrano  lustro  di 
grazia  ,  per  cui  tosto  nella  carcere  guada- 
gnossi  r  affetto  del.  real  soprastante  ,  che  , 
riguardato  il  savio  ed  avveduto  procedere 
di  Giuseppa,  a  lui  commise  de'  carcerati  la 
cura  ,  e  nel  governo  suo  si  riposava  j  per- 
ciocché troppo  bene  appariva  che  Iddio 
guida  era  e  direttore  delle  sue  operazioni. 
Gli  fu  pertanto  alleggierito  il  disagio  della 
prigione  ;  sostentato  era  con  miglior  cibo  , 
uè  dimorava  tra  ritorte  strette  legato,  onde 
avea  buon  agio  di  ragionare  cogli  altri  rei, 
e  di  recarsi  attorno  a  prestar  loro  alcun 
pietoso  servigio  .  Or   avvenne    che   per  ap-. 
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posti  delitti  furono  alla  carcere  condannati 
il  capocoppiero  ed  il  capofornaio  di  Far- 
raone ,  e  già  alcun  tempo  era  trascorso  dal» 
la  loro  carcerazione .  Visitandoli  adunque 
una  mattina  Giuseppe ,  e  vedendoli  mesti  in 
volto  ,  ed  oppressi  da  gravezza  di  men  che 
lieti  pensieri  ,  dimandolli  ,  per  che  cagione 
fossero  malinconici  più  dell*  usato  .  Abbiam, 
risposero ,  abbiamo  avuto  questa  notte  un 
sogno ,  del  quale  non  v*  ha  chi  dichiarar^ 
cene  sappia  1*  oscuro  significato.  Giuseppe 
per  dolce  modo  pregolli  a  disvelarglielo  ; 
sperar  esso  che  Dio  gli  ofTerrrìbbe  il  vero 
alla  mente,  che  gli  porrebbe  in  sulla  lin^ 
gua  ciò  che  dovesse  all'  esito  corrispondere, 
A  sì  cortese  profferta  prima  il  capocoppier 
disse  «  Pareami  d'aver  innanzi  una  vite,  nel- 
la quale  v'  erano  tre  propaggini,  che  a  poco 
a  poco  crescendo  in  gemme  e  poscia  in  fio*» 
ri,  condussero  per  fine  a  maturità  dolci  uve? 
io  che  in  man  teneva  il  bicchiere  di  Far- 
raone  ,  colsi  allora  un  raspo  d'uva  ,  ed  in  sul 
bicchiere  spremutolo,  porsi  bere  al  monar- 
ca .  Giuseppe  spiegonne  tosto  le  oscure  hoà 
te  senza  fallire:  Le  tre  propaggini  voglion  din 
re  che ,  poiché  saranno  tre  di  trapassati , 
Farraone  ricorderassi  del  ministerio  tuo,  e, 
al  primiero  grado  restituito,  gli  presterai  l'iX-. 
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sato  servigio  alla  coppa.  Però  di  speziai  gra- 
zia ti  prego  a  serbare  di  me  memoria,  quan- 
do le  cose  ti  procederauno  felici,  ed  a  pren- 
dere compassione  della  mia  disavventura  : 
suggerisci  a  Farraone  in  buon  destro  che 
da  questo  career  mi  tragga,  perciocché  sta-* 
to  sono  furtivamente  involato  al  padre  mio 
neir  ebree  contrade  »  e  sebbene  dell'  apposto 
delitto  Innocente  ,  sono  pertuttociò  stato  in 
questo  luogo  di  condanna  ridotto  .  Veggen- 
do  il  capofornaio  che  avea  Giuseppe  per  av- 
veduta maniera  spiegato  V  esposto  sogno , 
voir  «gli  altresì  del  suo  fare  proposta  .  Mi 
parea,  soggiunse,  di  sostenere  in  sul  capo  tre 
canestri  di  farina,  ed  in  un  altro  più  di  quel- 
li elevato  que' cibi  portava  che  coli*  arte  si 
procacciano  di  fornaio,  e  che  in  questo  bec- 
casser  gli  uccelli .  Giuseppe  spacciataraente 
rispose:  Ne'  tre  canestri  di  farina  colmi  ven- 
gono divisati  tre  giorni,  appresso  i  quali  sa- 
rai nella  testa  condannato  ed  in  croce  con* 
fitto,  e  le  carni  tue  saran  pascolo  degli  uc- 
celli. L'  uno  e  1'  altro  prognostico  riuscì  ve- 
ro. Nel  terzo  giorno ,  il  natale  di  Farraon 
«icorrt^ndo,  il  monarca  solenne  tavola  tenne 
a  cortigiani;  ed  in  quella  festa  sovvenutogli 
del  capocoppiero  e  del  capofornaio,  restituì 
^'  uaQ,  9I  pnmierQ  c^ic^  dì  mescer  vino  aj 
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«uo  bicchiere,  die  ordin  che  l'allro  appicca- 
to fosse  al  patibolo.  Ma  colui,  risorto  a  pro- 
spera e  fiorita  fortuna,  dimenticossì  del  suo 
verace  interprete  ?  Iddio  però  ,  che  i  fedeli 
suoi  servi  giammai  non  dimentica,  mandò- 
gli  un'occasione  innanzi,  la  quale  a  Giuse{i- 
pe  apersela  via  ad  alta  e  sollevata  fortuna. 
Appresso  due  anni  Farraon  vide  due  sogni. 
Pareagli  di  slare  in  su  d'un  fiume,  del  quale 
uscivan  fuori  sette  belle  e  grasse  vacche  , 
che  in  palustri  luoghi  dimoravansi  alla  pa- 
sturai sette  altre  pur  vennero  fuori,  ma  dis- 
parute e  di  macilenza  consunte  ,  le  qu.iU 
sulla  riva  del  fiume  pasceansi  in  luoghi  er- 
bosi, e  si  divoravau  le  prime  che  liete  era- 
no e  ben  disposte.  Farraon  si  riscossej  ma  , 
poco  stante  ,  da  capo  raddormentatosi,  vide 
il  secondo  sogno  .  Sette  belle  e  liete  spighe 
germogliavano  in  un  sol  gambo ,  ed  altret- 
tante se  ne  venivano  scarse  molto  e  da  no« 
cevole  diseccante  vento  percosse ,  le  quali 
a  Farraon  pareva  che  facessero  venir  meno 
la  bellezza  delle  altre  prime  .  Riscuotesi  di 
nuovo  dai  sonno  pauroso  e  sbigottito,  e  fat- 
ti tosto  da  ogni  parte  venire  indovini  ed  egi- 
ziani dottori,  espone  il  sogno,  né  tra  molti 
trova  chi  acconciamente  divisare  ne  sappia 
i  misteri.  In  questo,  al  coppiero  torna  iu  me*» 
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moria  la  non  attenuta  promessa  ,  e  tosto  in 
ammenda  del  fallo  suo  vanne  al  Re,  gli  si- 
gnifica i  sogni  per  Giuseppe  nella  prigione 
interpretati,  e  la  riuscita  conforme  a'  detti . 
Com' ebbe  ciò  udito  Farraone,  così  subita- 
mente comanda  che  Giuseppe  sia  dalla  pri- 
gion  tratto  fuori.  Laonde  ,  per  farlo  andare 
innanzi  al  Re  alquanto  appariscente^  via  gli 
tolgono  le  brutture  dalla  faccia,  gli  accon- 
cian  in  buon  ordin  la  chioma,  e  messo  in  mi- 
gliore arnese  di  vestimenti ,  a  Farraone  il 
presentano.  Il  Re  per  affabile  e  degnevol  ma- 
niera gli  disse:  Veduto  ho  due  sogni,  uè  v'ha 
nel  mio  reame  chi  dichiarar  me  li  sappia  : 
or  ho  inteso  che  tu  se'  valente  in  far  de'so- 
gni  veri  presagi  -,  t'  ho  perciò  fatto  qua  a 
tal  fin  venire  per  averne  il  certo  significato  : 
tu  ben  vedi  che  nel  senno  tuo  è  riposto  fa- 
re ad  un'ora  me  chiaro  delle  dimostrate  in- 
certe note  ,  e  lieto  di  condizione  migliore  . 
Alla  cortese  larga  proposta  Giuseppe  con 
umile  sentimento  rispose,  lui  non  potere  co- 
tanto avvedimento  arrogarsi,  che  da  sé  stes- 
so interpretar  sapesse  s)  fatti  sogni;  questa 
esser  impresa  di  maneggio  divino ,  non  d'u- 
mano avvedimento  s  sperava  però  che  Iddio 
degnato  si  sarebbe  nella  sua  lingua  quelle 
parole  porre  che  in  salute  e  vantaggio    dei 
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regno  suo  i  presagi  mostrassero  per  li  sogni 
manifestati  .  Questi  adunque  come  furono 
da  Farraon  proposti  ,  Giuseppe  senza  di- 
mora, da  superna  illustrazion  mosso  e  gui- 
dato, così  prese  a  parlare:  Questi  due  sogni, 
o  sire,  a  un  medesimo  fin  riescono  .  Le  set- 
te belle  e  vigorose  vacche,  le  sette  piene  e 
liete  spighe,  sono  certo  divin  presagio  di 
sette  ubertosi  anni;  le  sette  macilenti  spa- 
rute vacche,  le  sette  spiche  scarse  molto  e 
da  nocevol  vento  sbattute  ,  presagiscono  i 
sette  anni  di  carestia  futuri.  Gli  anni  passe- 
ran  prima  di  piena  e  colma  fertilità  i  ver- 
ranno appresso  i  sette  così  miseri,  stretti  e 
stentati,  che  ogni  memoria  spegneranno  delle 
passate  ubertose  ricolte  ;  e  la  fame  si  e  per 
tal  modo  ogni  paese  diserterà,  che  la  steri- 
lità de*  vegnenti  anni  vincerà  del  tutto,  la 
trapassata  abbondanza  :  e  questo  a  dir  vie- 
ne la  prevalente  forza  delle  vacche  misere 
sopra  le  grasse,  delle  scarse  spighe  sopra  le 
piene.  Laonde  fa  di  mestieri  che  a  tutto  il 
reame  uom  saggio  e  industrioso  presieda , 
il  quale  per  ogni  terra  e  contrada  abbon- 
danzieri  deputi  vigilanti  ,  a  cui  carico  stia 
ne*  pubblici  granai  la  quinta  parte  ripor- 
re d'elle  sette  future  abbondanti  ricolte  i  a 
intendimento    che  in  ciascuna    città    si  ser- 
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bì,  ed  in  mano  della  real  camera  si  conseiy 
TI,  per  dar  poi  alla  universal  fame  opportu- 
no riparo.  Questo  saggio  e  salutare  consi- 
glio piacque  molto  a  Farraone  e  ad  ogn'al- 
tro  real  ministro,  ed  il  monarca  per  modo 
si  tenne  delia  spiegazione  contento  ,  che  a 
quelli  rivolto,  dove,  disse  ,  potrem  noi  uom  sì 
fatto  trovare  che  di  luce  divina  pieno  per 
cotal  guisa  ragioni?  Quindi  con  lieto  e  piace- 
vole viso  a  Gì  usepp  e  volgendosi ,  poiché  , 
soggiunse ,  ti  ha  Iddio  quelle  cose  dimostro 
che  celate  erano  alla  nostra  corta  intelli-. 
genza,  e  ci  ha  dichiarato  che  ogn'altro  egi- 
ziano indovino  di  sapienzia  trapassi,  eleggo 
te  oggi  in  Viceré  dell'Egitto-  Pertanto  a'  tuoi 
cenni  presterà  ubbidienza  il  popol  tutto,  ei 
avrò  sopra  di  te  del  soglio  solo  la  preceden- 
za .  Eccoti  il  reale  anello ,  che  passa  dalla 
mia  man  nella  tua  ,  perchè  ad  arbitrio  tuo 
si  fermin  decreti  regj  con  autorevol  sigillo. 
E  vestitolo  di  principesco  ammanto  e  di  col- 
lana d*  oro  gnernito  ,  comandò  eh/  e*  fosse 
nel  secondo  cocchio  assiso»  e  un  banditor  pre- 
cedendolo, intimò  ad  ognuno  che  davanti 
alla  sua  persona  le  ginocchia  ossequiose  pie^ 
gasse,  e  sapessero  tutti  lui  essere  comun  pre- 
side dell'  Egitto,  né  avei^vi  cosa  che  per  im 
nanzi  senz^  di  lui    dispor   si  dovesse .   Ginr 
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spppe  aJunquè  ali*  eccelso  carico  asceso,  por- 
tossi  attorno  in  ciascuna  terra  e  contrjda, 
deputò  ministri,  e  lece  opportuni  provvedi- 
menti, per  li  quali,  correndo  già  gli  uberto- 
si anni,  ragunossi  s\  gran  frumento,  che  a 
memoria  d' uomini  non  era  in  Egitto  per 
addietro  stata  sì  piena  ricolta  e  sì  colma  . 
Ed  appresso,  gli  anni  sterili  succedendo,  fu 
sì  universale  la  fame  ,  e  sì  oltre  montò,  che 
ogni  paese  di  miseria  languiva  e  di  stento  , 
e  neir  Egitto  medesimo  si  distese  ampia- 
mentej  e  se  non  fosse  che  Giuseppe,  aperto 
avendo  in  ogni  città  l'abbondanza,  vendeva 
grano  agi'  istessi  Egiziani,  sarebbon  di  fame 
periti.  Pertanto  Giuseppe  ,  tra  pel  suo  avve- 
dimento che  adoperò  nell'onorevole  supremo 
governo,  e  perla  protezione  divina  chegui-, 
dolio  in  ogni  cosa  con  prosperevol  condoti 
ta,  ascese  a  posto  altissimo  e  di  stima  e  di 
potenza  ;  e  quelle  vie  che  i  fratelli  avvisa- 
ronsi  opportune  a  metterlo  in  depressione, 
a  Dio  servirono  per  condurlo  a  piìi  eccelsa 
e  più  prosperosa  fortuna. 
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J>  FRATELLI  DI    GIUSEPPE  in    Egitto    tratti    per 
'  dare  provvedimento    alla    domestica  fame,  ri- 
conosciuti  pefT    Giuseppe ,    sono    severamente 
in    apparenza  trattati  ;    Simone    è    in  prigion 
messo  ,    e  gli    altri    in    Canaan    rimandati  , 
-  acciocché  di  colà  conducano   Begnamino-.  fan 
poi  ritorno  in  Egitto,  dove  dopo  vari  artifizi 
'  Giuseppe    lor  si   palesa  ,  e  fa  in    Egitto  ve- 
.  nir    Giacobbe  con  tutta  la  sua  famiglia  ^  che 
ivi  pone    ferma  stanza  nelV  ubertoso  paese  di 
'  Gessen, 
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E, 


issendo  già  i  sette  ubertosi  anni  trascor- 
si, venivano  succedendo  gli  scarsi  nelle  spa- 
rute vacche  adombrati,  e  nelle  riarse  spighe; 
c£uando  la  ferocità  della  carestia  a  montare 
incominciò ,  e  a  distendersi  ne'  circostanti 
paesi  .  Coti  saggio  avvedimento  die  Giusep- 
pe a  sì  grave  male  compenso  j  e  quantun- 
que in  Egitto  la  terra  non  producesse  alcun 
frutto,  e  le  stagioni  corresser  del  tutto  steri- 
li v'era  contuttociò  a  gran  dovizia  frumen- 
to ,  che  dalle  provincie  ne'  passati  anni  rac- 
colto ,  agli  Egiziani  vendeas^i  per  ordine  di 
Giuseppe*  Pervenne  di  ciò  notizia  alle  orec- 
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chie  di  Giaco])l)e  padre  suo,  il  qua*e,  perla 
carestia  feroce  clie  si  era  pure  in  Gaiiaan 
allargata ,  sollecito  divenuto  della  sua  fa- 
miglia d'alimento  bisognosa,  mandonne  in 
Egitto  i  figliuoli  per  far  compera  di  frumen- 
to »  seco  però  ritenne  il  giovane  Begnami- 
no,  per  tema  non  patisse  disagio  tra  via  , 
e  incappasse,  come  fatto  avea  Giuseppe  ,  in 
grave  disavventura .  Giunti  adunque  in  Egit- 
to, dirittamente  n'  andarono,  siccome  ogn'al- 
tro,  a  Giuseppe  ,  ed  inchinatisi  colla  fronte 
sul  suolo  ,  gli  porsero  umile  ufizio  d'adora- 
zion  riverente,  per  la  qaale,  senza  porvi  già 
mente,  diedero  a'  veraci  eogai  di  lui  debito 
compimento.  Ravvisò  assai  tosto  Giuse^'pe  i 
suoi  fratelli,  avvegnaché  non  fosse  all'incon- 
tro da  quelli  riconosciuto,  e  nel  punto  me- 
desimo gli  corsero  all'  animo  diversi  affetti 
dalla  ricordanza  suscitati  della  fellonia  fra- 
terna j  ma  la  virtù  sua  far  $;eppe  valoroso 
contrasto  ad  ogni  men  che  moderato  moto 
di  malconsigliata  passione  .  Quel  Dio  ,  cui 
riconoscea  larghissimo  donatore  d*  ugni  ac- 
quistata grandezza,  illustrògli  della  sua  luce 
la  mente  ,  e  gli  pose  innanzi  dover  lui  le 
celesti  grazie  ricevere  con  mansueto  ed  umil 
cuore  ;  volersi  co  traditori  usare  tempera» 
ti  modi  e  maniere  piacevoli  .  Laonde  non 
Aut.  Sen.  voi.  IL  21 
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per  cruccio ,  neper  vendetta  che  de*  fratelli 
prender     volesse  ,  ma  per  farli    avveduti ,  e 
delle  preterite  lor  follie    ricredere;  per  ren- 
derli altresì  persuasi  non  avervi  uman  con- 
siglio che  vano  non  riesca  incontro  alle  di- 
sposizioni  divine ,  con  mal  viso   gli  accolse  » 
e  per  aspra  maniera  dimandolli  onde  venis- 
sero; ed    avutone    per  risposta ,   che    di  Ca» 
naan  venivano  per  comperare  a  loro  sosten- 
tazione  frumento  ,  riprese    allora    Giuseppa 
con  vie  più  acerbe  parole:  Le  son  queste  fri- 
vole mendicate  scuse,  onde  vorreste  ,  o  fel- 
loni che  siete,  le  vostre  ingannevoli  macchi- 
ne ricoprire  :  voi  senza  fallo  qua  ne  veniste 
a  fare  occulte  ricerche,  ed  a  spiare  i  luoghi 
più  deboli     del  paese,  con  reo  intendimento 
forse  di  recarne   danno  ed  offesa.    A  questi 
rimbrotti,    fuor  d'ogni  loro  avviso  ascoltati, 
si    contristarono  i  miseri;  e  smarriti  nel  sem- 
biante, e  in  volto  pallidi  divenuti,  miravan- 
^i  I*  un  r  altro  in  viso,  e  tra  per  l'inaspetta- 
ta   accusa  ,    e  '1  timore  in  che  li  mettea  la 
maestà  crucciosa  del  Viceré,  non  ebbero  così 
tosto  alla  risposta  pronte  le  parole;  ma  po- 
co stante,    1'  un  di    loro  di    più    cuore    che 
gli  altri    non  erano  ,  e  riavutosi    alquanto  e 
rassicuratosi ,    deh  ,  se  Dio  vi  salvi,  prese  a 
dire,  signor  clementissimo ,  non  vogliate  ia 
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offesa  di  noi  prender  rei  sospetti ,  perciocché 
noi  vegnìamo  dal  natio  paese  di  Canaan  ,  e 
sospinti  al  disastroso  camino  dalla  carestia 
feroce,  che  si  è  colà  pure  fieramente  diste- 
sa .  Per  pubblica  e  comun  voce  sentimmo 
qui  esser  aperti  a  qualunque  s'è  comprato- 
re, i  granai,  e  voi,  siccome  provvido  abbon- 
danziere  ,  a  prezzo  convenevole  fornir  ttittt 
di  biade.  Sicché  vi  potete  rendere  pur  sica- 
fo ,  che  a  procacciar  ne  venimmo  fru- 
mento,  non  a  tramar  tradimenti  j  e  chiaro 
ve  ne  può  fare  il  nostro  povero  arnese  t  ci 
ha  sacca,  ci  ha  giumenti,  e  rotali  altre  baga- 
gliuole  che  si  appartengono  a  quieti  vian- 
danti ,  che  ,  senza  prender  con  alcun  briga 
né  dare  impaccio  a  persona,  vanno  a  lor  ca- 
mino, e,  meglio  che  sanno,  guidano  lor 
bisogne  .  Cercate  pure  ,  quanto  voglia  ben 
ve  ne  viene,  ogni  cosa  di  noi;  non  trove- 
rete già  spade ,  non  lance  ,  ed  altri  forni- 
menti fieri ,  onde  possiate  argomento  pr«n* 
dere  che  siam  gente  alle  armi  adusata  ,  ed 
alle  violenze  dati  e  a'  tradimenti  .  Giusep- 
pe ,  quantunque  il  lor  viatorio  corredo  e 
la  modesta  e  dimessa  discolpa  gli  desse  pur 
luogo  a  credere  dì  loro  innocenza  ;  tutta- 
via ,  siccome  colui  che  facea  sembiante 
d'  appor    loro  cagioni  d*  accuse  ,    non    nio- 
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stross!  punto    di  lor    difese    appagato    ,  anzi 
più    duro    si    dimostrava    e    più    rigido    nel 
conceputo  sospetto  j  però    con    occhio    bieco 
e  con  parole  agre    multiplicava    in    rampo- 
gne ,  e  con  rigoroso  esame  andava    di    loro 
essere  ricercando.  Ma  un  di  loro  replicò  con 
sommesso  e  supplichevol  tono;    Noi   siamo, 
o  signore  ,  dodici  fratelli  ,  e    tutti    ci  prote- 
stiamo vostri  umili  servidori  »   siam  figliuoli 
d'  un  vecchio  che  in  Canaan  ne  dimora  j  1'  ul- 
timo stassi  al  presente  in  casa  il  padre,  che 
sei  tiene  allato  ,  ed  hallo    caro    in  luogo  di 
sostegno    e    di    sollievo  alla  sua  travagliata 
vecchiezza.  La  miseria  grande,    onde  la  ca^ 
restia  ci  tribola,  e  ne  guasta    e    ne   diserta 
il  paese,  stretto  l'ha  a  mandarci    in    Egitto 
per  trovar  grano  a  sostentamento    della  sua 
famiglia.  Deh  non  vogliate  di  grazia,  sovra- 
iio  ed  eccelso  signore ,  incrudelire  contro  di 
noi ,  che  di  niente  giammai  non  v'  offendem- 
mo :  che  fareste  certo  a    un    tempo    sconso- 
lato e  dolente  il  vecchio  padre  ,  se  in  luogo 
d'avere,  la  vostra  buona  mercè,  alla  crudel 
fame   riparo ,    triste    novelle    sentisse  di  noi 
per  reo  sospetto  mal  capitati.  In  udendo  Giu« 
seppe  sì  fatte  parole,  fu  da  filiale  pietà  pun- 
to nell'animo,  e  rimembrandosi  delle  pater- 
ne   amorose   carezze ,    da    più  teneri  alFetti 


DEI    BAN'DIERA.  ^ÌB 

soprappreso  fu  e  combattuto  ;  e  per  poco  le 
lacrime  sarebbero  agli  occhi  apparite  ,  se 
fatto  non  avesse  al  cuor  contrasto  :  ed  a  bel- 
lo e  virtuoso  fine,  tuttavia  severo  in  vista  e 
col  ciglio  inarcato,  s\  certo  che  quésta  fac- 
cenda ,  rispose,  la  sta  come  v'ho  detto;  voi 
siete  importuni  e  malgraditi  spioni  ,  che  a 
danno  di  queste  contrade  a  ricercar  ne  ve- 
niste i  luoghi  che  più  sono  di  riparo  spo* 
gliati.  Or  io  voglio  sicura  esperienza  pren- 
dere de'  fatti  vostri  :  per  quel  Dio  vi  giuro 
di  Farraon  salvadore,  e  largo  donatore  d'o- 
gni suo  bene ,  giammai  non  sosterrò  che  di 
qui  vi  partiate,  fintanto  che  al  mio  cospetto 
il  vostro  minor  fratello  non  venga  ,  cui  la- 
sciaste in  casa  il  padre.  Un  di  voi  ritorni  ,- 
e  sì  Io  meni  qua  tosto  ;  gli  altri  poi  ^aran»! 
no  in  prigion  messi  ,  né  prima  quindi  n'  u- 
sciranno,  che  non  fia  manifesta  la  verità  di 
quello  che  n'  avete  asserito  ;  che  altrimenti , 
se  salvo  Farraon  mi  sia ,  voi  sarete  per  ispio- 
ni  convinti.  Ordinò  pertanto  Giuseppe  che 
fossero  in  prigion  messi  ;  ma  poi  da  fratel- 
levole  compassion  mosso  »  dopo  tre  giorni 
trascorsi ,  li  trasse  fuori  ,  e  disse  loro  :  Metr 
tele  in  opera  quello  che  imposto  v'  ho;  non 
prendete  di  ciò  timore  ,  che  male  non  v'  av- 
verrai renderovvi  dirittamente  giustizia,  per- 
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ciocché  io  di  nulla  maggiormente  CJiro  al- 
tro che  di  Dio  e  della  santa  sua  le^ge  .  Se 
qua  veniste  non  nemici  al  paese  ,  ma  paci- 
fici forestieri  ,  a'  miei  comandi  ubbidite  : 
un  di  voi  si  rimanga  in  prigion  legato  ,  a 
casa  si  tornino  gli  altri  coi  comperati  fru- 
menti j  e  tosto  ne  rivenite  con  esso  il  minor 
fratello  ,  a  intendimento  che  alle  vostie  as» 
meridioni  renda  veridico  testimonio ,  e  cosi 
vi  procacci  lo  scampo.  Duro  lor  parve  un 
«i  fatto  parlare,  e  grave  ad  eseguire  sì  ma» 
lagevol  comando  i  ed  allora  finalmente  alla 
pr;rcossa  della  tribolazione  si  riscossero  dal 
lor  letargo  mortale ,  ed  apersero  l' occhio 
dell* intelletto  a  conoscere  l'enorme  misfat- 
to contra  il  fratel  loro  operato  :  ed  avvegna- 
che  niun  ricordo  fatto  si  fosse  di  Giuseppe 
venduto,  pur  nondimeno  da  rimordimento 
di  coscienza  punti ,  ravvisar  seppero  iu  quel 
castigo  il  divin  braccio  del  reato  abbomine- 
vole  punitore  ;  e  1'  uno  all'  altro  dicea  :  Ci 
sta  veramente  bene  questa  sciagura  i  nostro 
danno  !  ce  la  siam  pur  troppo  meritata  ;  chi 
mal  fa,  mal  riceve;.  Domeneddio  non  tien 
ragione  ogni  sabato,  ma  dà  finalmente  ,  quan- 
doché sia ,  a  chi  mal  opera  ,  il  debito  paga- 
mento che  gli  si  conviene.  Quante  mai  n*  ab- 
}}iaiii  Roi  fa^e  al  nustro  povero  Giuseppino  J 
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e  non  che  punto  pietà  ci  venisse  delle  do- 
lorose lacrime  e  degli  angosciosi  sospiri ,  do- 
po averlo  collato  niezi'  ignudo  nell'  abbando- 
nata cisterna,  lo  vendemmo  senza  pur  piatir 
punto  sulla  bassezza  del  prezzo,  come  se  car* 
ne  fosse  da  far  macello  ,  e  senza  discrezione 
in  man  lo  lasciammo  di  strania  gente  a  be- 
nefizio di  fortuna.  Ruben  ,  cui  gli  strazi  a 
Giuseppe  fatti  gli  aveauo  gravemente  il  cuor 
tocco  di  cocente  cordoglio  ,  e  si  ejra  invano 
intromesso  a  procacciargli  Io  scampo,  tene- 
re allora  non  si  potè  ;  dando  in  affannosi 
ed  accesi  rimbrotti  colle  lacrime  mescolati  , 
vel  diceva  io  bene  ,  soggiunse  ,  si  che  vel  dir 
cea:  lasciate  stare  Giuseppin  nostro,  non 
lo  maltrattate,  che  di  nulla  v'ha  offesoj  la 
rabbia  v'  accieca  ,  T  astio  vi  rode  i  e  dopo  aver 
tanto  multiplicato  in  parole  ,  e*  non  vi  fu  né 
verso  né  via  che  prestar  mi  voleste  orec-» 
chie.  Malcousigliati  che  v^i  foste  !  ora  è  ve-', 
nuto  tempo  che  paghiate  le  pene  della  vita 
di  luì ,  malcapitata  Iddio  sa  dove.  Così  ra- 
gionavano infra  di  loro  gli  sbigottiti  fratel^ 
li  nel  natio  linguaggio  *  ed  avvisandosi  d| 
non  essere  per  alcuno  intesi ,  non  s' aveaa 
preso  guardia  di  ninno.  Ma  Giuseppe  ,  per 
tenere  ad  essi  celato  di  sé  e  delia  condizion 
«uà  ,  (juasi  d'  altra  nazion  fosse ,    s  t^ra    qqh 
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esso  loro  per  mezzo  di  turcimanno  acconta- 
to ;  però ,  senza  dare  di  se  sospetto  ,  bene  avea 
compreso  e  raccolto  nell'animo  lor  parole. 
Pertanto  da  subita  tenereZ!^a  preso  di  quel- 
r  umile  confessione  ,  ed  in  parte  ancora  dalJa 
comun  loro  afflizione  commosso ,  nella  qua- 
le egli ,  a  ben  esser  di  loro  ,  studiosamente 
li  mettea  ,  tenersi  non  potè  dalle  lacrime  » 
che  erano  più  che  altro  da  fraterno  amor 
generate ,  e  da  un  cotal  soave  conforto  mos- 
se ,  giovandogli  di  sentirli  del  fallo  lor  rav- 
veduti :  e  perciocché  non  vedea  per  anche 
tempo  da  rendersi  manifesto  ,  altrove  si  ri- 
volse per  breve  spazio  ,  e  si  die  tutto  solo  a 
piangere  per  dolcezza  d'  animo  consolato. 
Rasciutte  poi  le  lacrime,  ad  essi  ritorna,  e 
da  capo  riprende  le  sembianze  brusche  e  se- 
vere :  dà  ordine  che  Simone  sia  in  sugli  oc- 
chi loro  con  dure  ritorte  avvinto  e  in  pri- 
gione condotto  :  appresso  impone  a.'  ministri 
che  di  grano  empiano  in  colmo  le  sacca  ,  e 
che  in  ogni  sacco  celatamente  vi  sia  il  de- 
naro di  ciascun  riposto,  e  per  giunta  loro  si 
(diano  i  viveri  pel  camino.  Partono  adunque 
contristati  e  confusi ,  a'  vari  casi  pensando 
della  travagliata  lor  vita.  E  già  colla  cara- 
vana  delle  some  a  buon  camin  procedendo, 
jpervenuti  all'albergo,  adagiarono  nelle.  staU 
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le  1  giumenti;  ma  un  d'essi  traendo  fuori 
della  biada  per  governare  le  affaticate  bestie, 
trovò  il  denaro  in  sulla  bocca  del  sacco,  e 
di  maraviglia  pieno:  oh  !  vedete  !  dice  a'  fra- 
telli, vedete,  che  strana  cosa  eli'  è  mai  que- 
sta !  Tutti  alla  vista  di  quel  denaro  furon 
da  grande  stupore  presi  ,  non  sapendo  che 
volesse  ciò  dire;  e  così  ,  tra  la  speranza  so- 
spesi e  tra  'I  timore,  pervennero  a  casa  ,  ed 
ebbero  tosto  conto  al  vecchio  padre  ciò  che 
era  loro  intervenuto  ••  e  come  il  Viceré  del- 
l'Egitto  gli  avea  in  arresto  messi  per  ispio» 
ni;  che  eglino  gli  avean  manifestato  figlino»» 
li  esser  d'  un  medesimo  padre  ;  aver  essi  ia 
casa  un  altro  minor  fratel  lasciato;  che  pe- 
rò n'  era  stato  Simon  ritenuto ,  finché  ne 
menassero  Begnamino ,  che  colla  testimo- 
nianza sua  facesse  fede  a*  veraci  rapporti . 
Pertanto  ,  dopo  aver  ordinatamente  ogni  co- 
sa del  lor  viaggio  narrato  al  padre,  traggo- 
no delle  sacca  il  frumento ,  e  ,  come  il  pri- 
mo avea  fatto  ,  cosi  trovan  ciascuno  nella 
bocca  il  lor  denaro  ;  ciò  che  li  sorprese  di 
Stupor  nuovo,  («d  anzi  colmògli  d' improviso 
spavento,  immaginar  non  sapendo  a  che  riu- 
scir dovesse  quello  strano  avvenimento.  Ma 
Giacobbe  non  pose  gran  fatto  mente  a'  ma- 
ravigliosi   narrati  accidenti;  tosto,  gli  CQis^ 
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r  animo  al  dolce  suo  ed  amabile  Begnami- 
no,  la  cui  presenza  gli  disacerbava  molto  la 
piaga  per  altro  grave,  e  non  mai  sanata,  del- 
la presunta  morte  del  caro  suo  Giuseppe . 
Sentendo  adunque  la  spiacevole  pretensio- 
ne dell'egiziano  governatore,  di  subito  con- 
turbato ,  e  da  dolore  percosso  :  ma  voi ,  ri» 
prese,  mi  v  olete  di  figliuoli  spogliar  del  tut- 
to !  Giuseppe  al  mondo  più  non  ci  vive;  Si- 
mone stassi  in  prigion  legato,  e  poi  per  giun- 
ta Begnamino  altresì  tor  mi  volete  :  tutte 
queste  sciagure  alla  fine  a  cader  vengono 
sopra  dì  me .  Ruben  troppo  per  avventura 
isollecito  di  sviluppare  quella  intralciata  fac- 
cenda, ed  in  sulla  speranza  fermo  di  riuscir- 
ne a  bene  della  famiglia,  per  piegare  il  vec- 
chio padre  al  partirsi  dal  fianco  il  suo  Be- 
gnamino ,  trascorse  ad  una  malconsigliata 
profferta,  che  stata  sarebbe  di  giusta  ripren- 
sion  degna,  se  lo  zelo  di  medicare  le  piaghe 
domestiche  non  lo  avesse  fatto  poco  avve- 
duto a  considerare  la  qualità  de'  violenti  ri- 
medi ,  a'  quali  volea  por  mano  .  Veggendo 
adunque  che  Giacobbe  duro  era  ed  ostina^ 
to  sul  non  voler  permettere  1'  andata  di  Be-. 
gnamino  ,  riposatevi,  mio  padre,  gli  disse, 
sulla  fede  mia!  commettete  alla  mia  guar^ 
dia^  senz'  alcun  Umor,  Begnamino  ^  a  me  fi: 
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datelo  pure,  che  io  condurrollo    sicuraaien- 
te,  e  con  fedel  diligenza    nel  vostro  seno  a 
tempo  debito  ritornerollo;  e  quando  <:iò  non 
sia,  son  ben  contento  che  mettiate    a  morte 
i  due  miei  fii»liuolini,  i  quali  pur  sapete  che 
a  me  sono  la  più  dolce  cosa  del  mondo  e  la 
più    vezzosa.  Non    si  mostrò    Giacobbe    per 
tultociò    alle  promesse    di  Ruben    punto  più 
arrendevole  ,  a  dispetto    prendendo    s)    fatte 
profferte    che  spiravano    crudele  empietà  >  e 
sulla  negativa  fermo  tuttavia  e  costante  ,  no 
rispose  ,  no  ,  che  il    figliuol  mio  di  casa  non 
partirà    per  cosa  del  mondo  j    il    fratel    suo 
Giuseppe    gli  è  morto  i    egli  solo    è    di  Ra- 
chele rimaso  :  se  cadesse    lungi    da    casa  in 
qualche    funesto  disastro,  onde    per    avven- 
tura   male  finisse ,    la  mia    debil    vecchiezza 
più  non  sarebl>e  a  regger    bastante    a  si  fie- 
ro colpo,  e  se  ciò  mai  (  che    tolga    Iddio  !  ) 
avvenisse,  mi  condurrei    per    forza    di  gran 
cordoglio  all'ora  estrema.  Passaron  più  tem- 
po   questi  contrasti    tra    Giacobbe    e    gli  af- 
flitti   figliuoli  «  frattanto  la  carestia   con  fe- 
rocia   montava  vie  maggiore,  e  guasto  reca- 
va ogn*  or  più  grave  al  paese  .    Sicché  Gia- 
cobbe  veggendosi  venir    meno  il  procaccia- 
to frumento,  via  su,  figliuoli ,  disse  loro,  qui 
a  mano  a  mano  non  ci  ha  più  biade,  né  al- 
tro da  virerei  conviene    adunque  che  ritor* 
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niate  in  Egitto  per  dare  opportuno  compen- 
so a'  bisogni  della  sprovveduta  casa.  Se  vo- 
lete ch^  n'andiamo,  rispose  Giuda,  convien 
senza  fallo  che  colà  meniam  con  noi  Begna- 
mino:  ci  ha  il  governator  fatto  franca  ed 
aperta  denunzia  ,  che  ardir  non  prendessi- 
mo d'andare  a  lui  dinanzi ,  se  non  avessimo 
con  noi  condotto  il  minor  fratello,  e  ci  pro- 
testò con  giuramento  solenne  che  n'avreb- 
be altrimenti  rispinti  via  con  mal  modo  e 
rigettati  .  Ripigliò  allora  Giacobbe  tutto  in 
vista  pieno  di  cruccio  :  Che  accadeva  mai  , 
semplici  che  voi  foste,  a  colui  dir  tante  co- 
se ?  che  di  Canaan  eravate,  che  vivo  era  vo- 
stro padre,  che  avevate  in  casa  un  minor 
fratello,  e  cotali  altre  ciance  che  erano  a  voi 
di  soverchio,  i  quali  in  Egitto  n'andaste  non 
per  aver  limosina,  ma  per  comperar  grano 
co'  denari  vostri  belli  e  contanti  alla  mano. 
Ragionevol  sarebbe  il  vostro  rammarico,  un 
di  loro  tosto  riprese  ,  se  gli  avessimo  que- 
ste cose  di  nostro  capriccio  dette  ;  ma  cer- 
to che  la  cosa  non  istà  così.  Egli,  per  quan- 
to ne'  sembianti  appariva  ,  con  pensato  ed 
avveduto  consiglio  tutto  era  in  suIT interro- 
gare ,  e  troppo  ben  si  vedeva  che  studiosa- 
mente ogni  cosa  volea  di  noi  risapere:  per 
ordine  ci  dimandò  della  nostra  generazione^ 
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e  venne  ogni  cosa  particolarmente  ricercan- 
do dell'esser  nostro.  Or  noi  cosi  alla  buona, 
non  prendendoci  guardia  di  nulla  ,  alle  sue 
dimande  interamente  sodisfacemmo  -,  né  ap- 
pariva cagione  onde  temer  potessimo  d'  al- 
cun lacciuolo:  e  chi  avrebbe  mai  pensato 
eh'  ei  a  sì  f<;tta  richiesta  riuscir  dovesse":  Ma 
Giuda  veggendo  che  nulla  montava  il  mul- 
tiplicare  in  novelle  e  l'allargarsi  in  più  pa- 
role, dava  maggior  indugio  al  ritorno,  ai  qua- 
le pur  allora  gli  stringeva  il  bisogno  :  mio 
padre,  tutto  risoluto  ripigliò,  rompendo  ad 
ogn' altro  ragionar  le  parole,  mio  padre,  se 
volete  che  di  fame  non  manchiamo ,  ci  con- 
vien  ben  andare ,  ed  omai  saremmo  altra 
volta  qua  ritornati,  se  non  avessimo  per  ca- 
gion  vostra  la  seconda  mossa  indugiato.  Da- 
teci dunque  ali'  andar  licenza  ,  perchè  pos- 
siam  vivere,  né  manchiamo  noi  di  stento  nò 
i  nostri  figliuoli:  Begnamino  lo  prenderò  io 
meco;  in  me  rimettetene  tutto  il  peusiefo  ; 
e'  mi  verrà  sempre  allato,  ed  io  ve  n'  en- 
trerò della  salute  sua  mallevadore;  e  se  sa- 
no e  salvo  non  vel  ritornerò,  abbiate/ui pu- 
re, i'  mi  contento,  abbiatemi  pel  più  disleale 
figliuolo,  e  più  malvagio  che  al  mondo  fos- 
se  giammai,  e  reo  tenetemi  d'  abbominevol 
peccato.  Giacobbe,  avvegnaché  grave    molto 
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gli  fosse  a  comportare  1'  andata  eli  Begna- 
mino  in  Egitto ,  contuttociò  dalla  carestia 
costretto  ,  prestovvi  finalmente  il  consenso, 
e  così  parlò  a'  suoi  figliuoli»  Se  gli  è  di  ne- 
cessità Begnamin  condurre,  né  dar  potete 
per  altro  modo  alla  fame  domestica  provve- 
dimento, fate  ciò  che  voi  volete  :  menatelo 
adunque ,  e  n'  andate  alla  huon'  ora  :  Iddio 
vi  guidi,  e  vi  sia  nel  camin  vostro  della  sui 
grazia  cortesej  propizio  vi  renda  e  piacevo- 
le r  egiziano  governatore  ,  cosicché  Simon 
vi  rilasci  che  in  career  tiene,  e  Begnamino 
mio  non  vi  ritenga:  io  frattanto  ( ahi  mede- 
lente  ì  )  viverommi  solo  e  di  figliuoli  spo» 
gliato.  Ma  per  acquistarne  (  che  Dio  il  fac- 
cia !  )  del  Viceré  il^ favore,  portate  con  esso 
voi  regali;  ne'  vostri  vasi  togliete  de'  mi^'^1  io- 
ri  frutti  che  la  terra  di  Canaan  ci  produce  \ 
alquanta  resina,  mele,  storace,  lacrima  di 
mirra  ,  ragia  di  terebinto  e  delle  mandorle  t 
quantoal  denaro,  toglietene  1*  altrettanto,  per 
restituir  quello  che  nelle  sacca  trovato  ave- 
te, se  mai  vi  fosse  per  sorte  nella  compera 
qualcTie  abbaglio  intervenuto.  Fatto  adunque 
l'appresto,  si  metton  da  capo  in  viaggio,  ed 
in  Egitto  dopo  più  giorni  di  camin  perve- 
nuti, a  Giuseppe  si  presentano  innanzi,  chef 
tacito  nel  cuor    stio  godette  di  lor  ritorno  ^ì 
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e  spezialmente  di  Begnamino  a  lui  condot- 
to. Ordina  pertanto  al  maestro  di  casa  che 
sieno  in  camere  appartate  introdotti  ,  che 
si  apparecchi  lauto  pranzo  ,  e  si  metta  so- 
lenne  tavola.  Ve  gioendo  essi  al  lor  arrivo 
la  corte  in  faccende,  sì  certo,  dicean  tra  lo- 
re,  ci  vuol  costui  lavorare  addosso  qualche 
calunnia,  perchè  via  su' nostri  sacchi  Depor- 
tammo il  denaro,  e  recarci  però  in  barbara 
servitù,  o  ancora  coli'  arresto  degli  asini  to- 
glierci per  avventura  V  avere  e  le  persone  i 
Laonde  tutti  sbigottiti  al  maestro  di  casa 
si  accostano,  e  umilmente  di  benigna  udien- 
za lo  pregano.  Vi  supplichiamo  ,  un  di  loro 
disse  a  nome  degli  altri  ,  a  voler  benigna- 
mente ascoltar  nostre  parole  .  Noi  ,  ha  già 
qualche  tempo,  qua  ne  venimmo  altra  vol- 
ta per  comperar  frumento i  donde,  la  biso- 
gna nostra  fornita  ,  ritornando  alla  magion 
paterna,  nel  raccoglierci  per  cannno  ad  al- 
bergo, trovammo  suiT  un  de'  sacchi,  ed  ap- 
presso, in  Canaan  pervenuti,  negli  altri  an- 
cora il  denaro  a  voi  dovuto:  vi  riportia- 
mo adunque  il  contante  medesimo  appunto, 
onde  potete  argomento  prender  certissimo 
(  chiunque  stato  ne  sia  di  questa  trama  l'ar- 
tefice )  non  essersi  ciò  di  nostro  consenso  fatr 
to,  né  avervi  qui  luogo  sospetto  alcuno  di  no- 
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stra  malizia:  pigliate  pertanto  questo  dena- 
ro che  è  di  vostra  ragione,  ed  altro  ancora 
che  abbiam  sopraggiunto  per  procacciare 
.più  avanti  frumento  ,  onde  bisogniamo  per 
vivere.  Il  maestro  di  casa  tutto  placido  ri- 
spose loro  :  Il  cuor  mettete  in  riposo  ,  non 
vi  date  per  cosa  del  mondo  pena,  che  il  vo- 
stro Iddio  e  '1  Dio  del  padre  vostra  il  de- 
naro ne'  vostri  sacchi  ripose  ,  cui  di  buon 
grado  io  vi  rilascio,  coraechè  nel  libro  del- 
la ragione  io  lo  tenga  per  ricevuto  .  Trasse 
.  poscia  Siraon  di  carcere,  e  fatti  i  somieri 
adagiare,  e  governar  con  buona  pastura,  in- 
trodusse i  forestieri  alle  camere,  dove  fece 
loro  ,  secondo  il  costume  ,  lavare  i  piedi  e 
ristorar  del  viaggio.  Or  mentre  faceasi  solen- 
ne apparecchio  di  lauto  convito  ,  essi  miser 
fuori  delle  valigie  i  regali.  Tornò  in  que- 
sto Giuseppe  a  casa  ,  e  vedutolo  ,  se  gli  fe- 
cero umilmente  incontro  co'  regali  alla  ma- 
no ,  e  colla  testa  inchinandosi  al  suolo  ,  gli 
fecer  di  nuovo  debita  riverenza.  Ecco,  o  si- 
gnore ,  a  nome  di  lutti  prese  a  dir  Giuda  , 
ecco  i  cenni  vostri  adempiuti  e  le  promes- 
se nostre  attenute  :  siamo  di  nuovo  a' vostri 
piedi  con  altro  lungo  e  disastroso  viaggio  ; 
pertanto  dall'  animo  ne  dileguate  oggimai 
ogni    reo  sospetto  di  noi,  ed  in    argomento 
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ài  ciò  disdegnar  non  vogliale  di  ricevere  con 
amichevole  cuore  queste  comechè  povere 
ofFeite,  da'  nostri  ossequi  avvalorate:  vi  por-, 
tianio  in  tributo  con  umil  sembiante  que- 
sti frutti  che  le  arabesche  piante  produco- 
no, e  cotali  altre  cose  che  parto  sono  de'  no- 
stri sudori.  Giuseppe  allora,  con  dolce  aspet- 
to e  per  maniera  cortese,  accolse  tutto  lieto 
le  offtirte,  dicendo  :  Ricevo  in  buon  grado  i 
vostri  graziosi  donii  ma  ditemi,  il  vostro  pa- 
dre Giacobbe,  del  qual  già  mi  parlaste ,  sta 
egli  pur  sano  ;  ci  vive  ancora  il  buon  vec- 
chio su  questa  terra?  Essi  risposero  :  £  sano 
e  salvo  il  servo  tuo  padre  nostro,  e  tuttavia 
in  buona  disposizion  ei  vive  .  Quindi  Giu- 
seppe gli  occhi  recando  attorno,  veduto  gli 
venne  il  giovane  Begnamino  suo  uterin  fra- 
tello: questi  è  ,  disse,  il  minore  tra  voi  ,  del 
quale  r  altra  volta  già  m'accennaste?  E  senza 
aspettare  risposta  di  quello  che  gli  facea  la 
tenera  vezzosa  indole  manifesto ,  venir  sei 
fece  dinanzi  5  e  correndogli  tosto  ali'  animo 
le  sue  preterite  disavventure,  similmente  ad 
avvenir  possibili  al  tenero  giovanetto  ,  che 
appresso  il  padre  nella  medesima  condizio- 
ne era  che  lui,  gli  fece  accoglienze  così  mez- 
zo tra  pietose  e  carezzevoli  ,  e  recandogli 
con  lieto  viso  sulla  testa  la  man  graziosa, 
Aul.  Sen,  voi.     II.  22. 
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Dio  ti  guardi,  soggiunse,  o  caro  fanciullo? 
colla  grazia  sua  ti  scorga,  ed  i  giorni  tuoi 
a  felice  fine  guidi  e  conduca .  Voleva  tutta- 
via dir  più  innanzi  ,  ma  la  presenza  del  gar- 
zoncello innocente,  pur  anche  esposto  agl'in- 
sulti fraterni ,  in  cuor  destògli  vari  pietosi 
affetti  ,  e  perciocché ,  se  fosse  ivi  più  oltre 
stato,  sarebbono  agli  occhi  le  lacrime  senza 
fallo  apparite,  per  ritrarsene,  fé*  veduta  d'es- 
sere ad  altro  premuroso  affare  chiamato;  ed 
appartatosi  in  solitaria  camera ,  quando  por 
tè  di  sé  fare  a  suo  senno,  die  campo  libe- 
ro ad  un  tenero  e  dolce  pianto.  Riasciutte 
poi  le  lacrime  e  lavatosi  il  volto  ,  tornò  a 
loro,  tuttavia  serbando  grave  e  decoroso  con-* 
tegno.  Ordinò  allora  che  si  mettesser  le  ta- 
vole ;  e  conciti fossechè  a*  paesani  permesso 
non  fosse  in  una  mensa  medesima  a  convi- 
to star  cogli  Ebrei,  si  assiser  divisi  dall'un 
lato  Giuseppe  coi  commensali  egiziani,  e  dal- 
l'altro  i  fratelli.  Giuseppe  però  divisonne  i 
posti  per  modo,  che  volle  tra  loro  avessero , 
secondo  che  eran  d'età  maggiori,  la  prece- 
denza; di  che  maraviglia  preser  grandissi- 
ma gli  Egiziani,  intendere  non  sapendo  co- 
me potesse  il  Viceré  bene  aver  conte  1'  età 
di  ciascuno.  Ammirazion  preser  pure  della 
singolare    umanità  di  Giuseppe,   che    quan-i 
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tunque  s)  ampio  carico  sostenesse ,  grave  non- 
dimeno a  lui  non  fosse  a  si  cortesi  ufizi  coti 
poveri  forestieri  discendere,  e  che  giugues- 
se  a  fare  ancor  parte  a  ciascuno  de' cibi  da- 
vanti a  lui  postij  e  viepiù  stupirono  in  veg- 
gendo  cBe  Begnamino,  d'età  a  tutti  minore, 
porzione  avea  in  cinque  doppi  maggiore . 
Queste  ed  altre  sì  fatte  cose ,  l'uno  all'  altr3 
rivolti,  ragionavan  tra  loro,  e  divisarne  non 
ne  sapeano  la  cagione  .  Così  adunque  in  aU 
legra  brigata  ben  mangiarono  tutti  e  ben. 
bevvero  a  solenne  banchetto,  e  giulivi  pas- 
sarono e  festosi  quel  giorno  .  Ma  pure  qui 
non  ristetter  già  le  sembianze  finte  di  Giu- 
seppe, che  per  cotali  altri  composti  artifizi 
volle  a  prova  mettere  la  lealtà  de*  fratelli, 
ed  esperienza  prendere  se,  come  furono  una 
volta  con  lui ,  tinti  altresì  fossero  di  livore 
invidioso  contra  il  giovane  Begnamino.  Im-i 
pose  adunque  al  maestro  di  casa  che  si  em- 
piessero i  sacchi  lor  di  frumento,  e  al  som- 
mo di  quelli  similmente  su  vi  ponesse  l'ar- 
recato denaro  ,  ma  in  quello  dei  giovanetto 
v'  allogasse  ancora  la  taz^a  sua  d'  argento  . 
Fu  ciò  senza  indugio  eseguito  ,  né  i  fratelli 
si  avvidero  della  trama.  Preso  adunque  de- 
bito commiato  ,  ed  al  Viceré  quelle  grazie 
rendute  che    a  sì  incomparabii  cortesia  ero- 
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detter    sì    convenissero  ,    di  buon  mattino  v 
co*  lor  somieri  cacciati  innanzi,  in  viaggio  si 
misero;  ma  usciti  appena  di  città,  ed  alquan- 
to di    camin  proceduti,  furon    per  commis* 
Sion  di  Giuseppe    dal  maestro    di  casa    rag- 
giunti ,  e  per   opera    de*  sargenti    arrestati  . 
Con  mal  viso    e    con  fiera  voce   garrì  loro, 
e  rampognolli  che  male  avesser  contraccam- 
Biato  il  suo  signore  de'  cortesi    prestati  ufi- 
zi,  ruberie  commettendo    in    quel    luogo    là 
dov'  erano  stati  con  accoglienze  larghissime 
ricevuti  :  disse  che    la  tazza  da  loro  invola- 
ta ella  era   dessa  appunto    nella    quale  ber 
solea  il  suo  padrone  ,    e  trarre  sull'avvenire 
presagi.  A  sì    fiero  arresto  e    sì  inaspettato  , 
se  fosser  da  grande  sbigottimento  presi,  non 
è    da  dimandare ,  essendo  assai  per    sé  ma- 
nifesto :  tuttavia  sì  la  loro  innocenza,  come 
la  leal    dirittura   ond'  avevano    fino    a  quel- 
r  ora  proceduto,  die  loro  cuore  a  parlare  in 
discolpa  del  fatto,  e  a    dimostrarne    l'appo- 
sta Calunnia.  Se  noi,  risposer  tosto,  il  denaro 
fin  da  Canaan  riportammo,  che  stato  già  era 
sulla  bocca  de' sacchi    riposto,  deh,  se  Dio 
vi  guardi ,  di  grazia  diteci ,  per  vostra  fede  , 
come  può  esser  mai  a  mente  sana    probabi- 
le   che  abbiamo  in  casa    del    signor    vostro 
azioa    si  rea  commesso  ?    Qualunque  di  noi 
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s'è  colui,  che  si  rinvenga  quello  aver  appresa 
so,  di  che  fate  iriquisizion  premurosa,  siam 
ben  contenti  eh' e' muoia ,  e  noi  ci  resterem 
tutti  in  vile  meritato  servaggio  .  Quegli  al- 
lora in  aspro  tuon  ripigliò  :  Degni  ben  sa^ 
reste  d'  essere  di  questa  maniera  trattati  > 
malvagi  e  disleali  che  voi  siete  !  i  quali  non 
avendo  riguardo  né  alla  maestà  del  Viceré  , 
né  alle  amorevoli  cortesie  onde  s'  è  degnato 
ad  agiato  albergo  ricevervi  ,  fatto  gli  avete 
sì  grave  oltraggio.  Ma  poiché  egli  più  con- 
siderazione avendo  alla  sua  umanità,  che  al- 
la ingratitudin  vostra,  non  vuol  partirsi  con 
voi  d'alcun  termine  di  piacevolezza,  m'  ha 
imposto  che  colui  appresso  il  quale  la  taz- 
za involata  ritroverassi,  in  servitù  il  condu- 
ca, e  gli  altri  rilasci  liberi  al  lor  viaggio. 
Si  ferman  pertanto  le  some  ;  tutti  di  pre-^ 
sente  pongon  giù  lor  bagaglie,  aprono  il  sac*- 
co  suo  ciascuno,  ed  i  sargenti  dal  più  vec* 
cliio  incominciando  ,  e  di  mano  a  mano 
a'  più  giovani  procedendo,  fan  diligente  ri- 
cerca del  furto,  e  finalmente  a  Begnamin  ve- 
nuti, rinvengon  nel  sacco  di  lui  la  tazza.  Se 
all'impensata  scoperta  fossero  da  cordoglio 
grave  assaliti,  immaginar  si  può  meglio  che 
narrarlo  a  parole  ;  e  ben  ne  dierono  1*  usa- 
to segaoj  lacerandosi  di  dolore  le  vestimeli- 
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ta.  Or  caricati  da  capo  i  somieri,  in  città  ri- 
tornano .  Giuda  alla  testa  caminando  degli 
smarriti  fratelli,  con  esso  lor  si  presenta  a 
Giuseppe  in  atto  d'adorazione  profonda;  ed 
egli  rampognandoli,  così  dunque,  disse,  cosi 
voi,  o  discortesi  forestieri  ,  operate  con  chi 
di  benefizi  vi  colma?  non  sapevate  alcun  noa 
avervi  che  meco  si  possa  a  paragon  met- 
tere neir  augurale  scienza  di  conoscere  l'av- 
venire, e  di  scoprire  le  cose  nascose?  la  qual 
Virtù  dalla  tazza  involata  in  gra»  parte  mi 
viene.  Ebbe  Giuda  piìi  che  per  vero  il  de- 
litto ,  e  confessollo  dicendo  :  Noi  non  sap- 
piam  muover  parola  in  nostra  difesa,  né  ar- 
recare discolpa  che  v'abbia  luogo:  disposto 
ha  Dio  che  venga  a  luce  V  iniquità  de'  servi 
suoi  ;  rimagnam  però  schiavi  del  signor  no- 
stro e  noi  e  colui  appresso  il  quale  rinve- 
nuta si  è  la  tazza .  Non  piaccia  a  Dio ,  ri- 
pigliò allora  Giuseppe,  che  io  ad  operar  mi 
disponga  di  cotesta  maniera  :  si  rimanga  in 
servaggio  chi  ha  la  tazza  involato  ,  e  sieno 
gli  altri  liberi  rilasciati  al  ritorno  .  Queste 
parole  all'  animo  dì  Giuda  furono  acerbissi- 
me trafitture,  per  le  quali  veggendosi  esse- 
re a  si  mal  punto  di  dover  a  casa  senea  il 
giovane  Begnamin  tornare ,  della  cui  vita 
entrato  craiie    al  patlfe  mallevadore  »  da  sk 
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doloroso    frangiente    stretto ,    piìi    innanzi  si, 
trasse,   e  poste  le  ginocchia  a  terra,  con  af- 
fannoso cuore  ed  urail  voce    così    parlò   ti- 
moroso a  Giuseppe  :  Deh  signor  mio!  d'ascol- 
tar vi  piaccia  le  mie  suppliche  premurose  » 
a  fidanza  della  cortese  accoglienza    che  ieri 
ne  faceste,  vi  prego  a  raccogliere  con  atten- 
zione le  mie  parole,  e  senza  sdegno.  Se  bea 
tni  ricorda,  voi  c'interrogaste    sulla    prima 
giunta  se  padre  avevamo  ancor  vivo,  od  al- 
tro fratello    in  casa  ;  ed  a  tenore    delle  vo^ 
stre  interrogazioni,  dicemmo  che  nostro  pa- 
dre in  età  cadente  ancor  ci  vivea,  che  in  cai 
sa  teneva    un  figliuolo  in  vecchiezza    decre- 
pita generato,  a  lui  cotanto  caro,  che  lume 
non  vede  per  altri  occhi  che  per  li  suoi  :  al«^ 
lora  voi  con  vantaggiose  profferte  e'  invita- 
ste a  condurlo,  q  con  minacce  pur  ne  strin- 
geste .  Facemmo  nel  ritorno  al  vecchio  del- 
le vostre  istanze  fedel  rapporto  :  egli  a  con-^ 
dizion  niuna   piegare  non  si    poteva    a  par- 
tirselo  da  lato;    costretto    finalmente    dalla 
fame,  e  dalle  mie    impromesse    sospinto  ,  a 
gran    fatica  ,  e  non  senza  grave    suo  cordo- 
glio ,  ne  concedette  V  andata  ,  temendo  noa 
per  isciagura  mal  capitasse  ,  come    già  fece 
un  altro  suo  uterin  fratello,  da  rabbiosa  fie?» 
^a    straziato  i,  Or  se  io   senza  fieguamiu  rÌR 
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torno,  conciossiacosaché  delia  vita  di  lai  uni- 
co sia  e  singoiar  sostegno  la  vita  di  Begna» 
mino,  quando  il  sinistro  accidente  gli  con- 
terò, reggere  non  potrà  al  fiero  ed  aspro  col* 
pò,  e  mi  converrà  (  ahi  me  dolente!),  mi  con- 
verrà essere  spettatore  infelice  delle  sma- 
nie paterne  ,  sentire  quel  povero  vecchio  , 
dalla  trista  novella  stretto  ,  dare  in  incon- 
solabili gemiti  ,  vederlo  da  grave  angoscia 
vinto  venir  meno,  e  per  forza  d'inesplicabil 
cordoglio  air  ora  estrema  condursi  j  ed  in 
me  senza  fallo  ogni  colpa  rivolgerà  dello 
scompiglio  domestico,  siccome  colui  che  ma- 
le gli  seppi  attenere  le  iterate  promesse  di 
salvo  ritornarlo  alla  magion  paterna  .  Deh 
pietoso  signore  !  vestitevi  nn  sol  momento 
degli  affetti  miei  :  ah  ditemi  con  qual  ani- 
mo presentar  mi  potrei  dinanzi  allo  scon- 
solato padre  senza  il  caro  suo  figliuolo  alla 
cura  mia  commesso  ì  Pertanto  di  speziai  gra- 
zia vi  prego  a  ritener  me  in  servaggio,  dove 
Begnamino  a  casa  ne  rimandiate  ;  che  cer- 
to non  mi  patisce  il  cuore  di  vedermi  su- 
gli occhi  tramortir  mio  padre,  e  d'essere  te- 
stimonio doloroso  delle  paterne  penose  agO'- 
nie.  Giuda  così  parlava  con  sentimento  di 
cuor  trafitto;  il  dolore  agli  occhi  le  lacii- 
mtì  ne  recava,  ed  i  sospiri  che  deiraifanno* 
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SO  petto  ne  mandava  ,  aiutavan  le  accese 
preghiere.  In  udendo  Giuseppe  i  miseri  ge- 
miti e  i  dolenti  sospiri  di  Giuda  ,  non  gli 
sofferse  il  cuore  di  più  innanzi  serbare  il  se-i 
VKro  studiato  contegno  ;  onde  più  reggere 
non  potendo  al  tenero  affetto  che  volea  rea». 
d'arsi  maniiesto,  fatto  in  sembiante  pietoso  i 
dà  ordine  che  tutti  gli  Egiziani  che  attorno 
gli  stavano,  si  ritraggano  in  altra  parte,  ac<» 
ciocché  niun  di  loro  presente  fosse  alla  scam- 
bievole riconoscenza  di  lui  co' suoi  fratelli: 
quindi  luogo  larghissimo  alle  lacrime  con» 
cedendo,  e  levando  alto  la  voce»  si  che  fu 
da' medesimi  Egiziani  sentita  e  dalla  casa 
tutta  di  Farraone,  d*  improviso  in  queste  vo- 
ci ruppe,  che  furono,  anziché  parole,  ful- 
mini rovinosi  agli  animi  de'  fratelli  ••  Giu- 
seppe io  sono  fratel  vostro,  da  voi  tradito 
già  e  venduto:  il  mio  padre  Giacobbe  an- 
cor ci  vive  ?  A  questo  inaspettato  annunzio, 
a  questa  interrogazion  non  pensata  furon 
tutti  da  stupore  sorpresi ,  e  prima  che  li^ 
bera  aver  potessero  alla  risposta  la  voce, 
stettero  così  mutoli  alquanto,  occupati  ed 
oppressi  da  disusato  spavento  .  Ma  egli  per 
loro  porger  conforto  in  quel  non  immagi- 
nato caso  ,  e  per  dare  loro  animo  a  buona 
speranza^  divenuto  dolce  in  aspetto  ed  alle^ 
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grò  in  viso ,  qua  più  d'  appresso  ne  venite  , 
miei  cari    fratelli,  lietamente    soggiunse,  a 
me  con  sicuro  cuor  v*  accostate.    Quelli  dal 
cortese  ed  amorevole  invito  animati  ,  si  trag- 
gono innanzi .  Io  sono  ,  replicò   allora  tutto 
giulivo,  io  sono  Giuseppe  fra  tei  vostro  ,  che 
già  agi'  Ismaeliti   mercatanti  vendeste,  e  ne 
fui  qua  in  Egitto  menato:  temer  non  voglia- 
te, e  duro  non  vi  paia  al  presente  1*  avermi 
venduto  5  perciocché    Iddio  in    Egitto    man- 
dommi  a  procacciare   il  vostro  scampo,  e  a 
dare  alla  miseria  vostra  provvedimento.  So- 
tto già  due  anni  trascorsi ,  dappoiché  ha  la 
faiue  incominciato  a  distendersi  sulla  terrai 
ed    altri    cinque  ne    rimangon    pur    anche  > 
ne'  quali  non  potrà  la  terra  né  fruttificare  né 
ricever  culturat  voi  vedete  che  Iddio  perocsi 
culto  maneggio  d*  altissima    provvidenza  mi 
ha  a  Farraoi*  dato,  come  quasi    in  luogo  di 
padre,  di  signor  supremo  della  sua  casa,  e  prin- 
cipal    reggitor  dell'  Egitto .  Andate   adunque 
a  trovare  con  pie  sollecito   mio  padre,  e  si 
gli  dite,  che  qua  senz'  indugio  ne  venga:  nar- 
r<itegli  ciò  che  veduto  avete  ,  e  fategli   con- 
ta r  altezza  di  quella  gloria  alla  quale  sollet 
vato  mi  vedete.  Dar  vi  farò  la  terra  di  Ges- 
sen ,  dove  stanza  porrete  ed  agiato  soggior- 
t^  t  e  vi  farete  lieta  diiuor4  colle  vostre  fa<^ 
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miglie  e  cogli  armenti ,  e  per  li  cinque  ve- 
gnenti anni ,  che  debba  ancor  durare  la  fa- 
rne ,  di  viveri  fornirovvi.  Voi  bene  scorgete 
cogli  occhi  vostri  che  io  son  desso  ;  e  se  be- 
ne e  attentamente  mi  riguardate  ,  andar  vi 
dovrebbe  per  1'  animo  alcuna  rammemora- 
zione de'  lineamenti  puerili ,  che  forse  ancor 
serbo  in  più  adulto  sembiante.  E  quindi  sen- 
za più  avanti  cercare  altri  dimostramenti , 
dalla  sovrabbondante  fraterna  pietà  mosso  , 
e  da  gioconda  allegrezza  vinto,  corse  ai  col- 
lo di  Begnamino  ,  ed  avvinchiatolo,  quasi  da 
soverchia  tenerezza  impedito  ,  alquanto  stet« 
te  senza  alcuna  cosa  dire  ,  poi  lacrimando 
gli  baciò  la  fronte,  e  con  voce  alquanto  rot- 
ta ,  o  Begnamino  mio ,  disse  ,  tu  sii  il  ben 
venuto  ;  se'  tu  dunque  figliuolo  della  diletta 
mia  madre  Rachele,  e  mio  uterìn  fratello? 
tu  dunque ,  in  luogo  di  me  ,  caro  conforto  sei 
del  nostro  povero  padre  ,  e  consolazion  dolr 
ce  di  sua  cadente  vecchiezza  ?  E  su  queste 
amabili  ricordanze  struggendosi  Giuseppe  in 
lacrime ,  più  e  più  volte  rabbracciollo  da  ca- 
po. Queste  accoglienze  liet^  ed  oneste  ei  pur 
fece  agli  altri,  e  furon  più  e  più  volte  con 
molte  lacrime  iterate.  Laonde  gii  smarriti  fra- 
telli, da  così  tenere  carezze  animati  e  com- 
Cnossi,   presero  axùmp  e  libertà  di  parlargli 
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con  parole  di  fratellevole  confidenza.  Ma  già 
del  fatto  a  romor  n'era  la  corte  tutta  di 
Farraone  ,  e  discorsane  strepitosa  fama  per 
Ja  città ,  ed  a  mano  a  mano  per  tutto  1'  E- 
gitto  ;  in  ogni  parte  ragionavasi  come  in 
Egitto  pervenuti  erano  i  fratelli  di  Giuseppe 
in  numeroso  stuolo  ;  che  vivea  pur  anche  il 
padre  di  lui  Giacobbe  ,  ed  altre  cose  che  da- 
vano argomento  a  grandissima  maraviglia. 
Di  che  n'  ebbe  allegrezza  ciascun  Egiziano  , 
e  Farraone  specialmente ,  il  quale  ordinò 
tosto  a  Giuseppe  che  i  fratelli  suoi  colle  lor 
some  di  grano  in  Canaan  rimandasse  ,  onde 
in  Egitto  coodur  dovessero  il  padre  loro  col- 
le famiglie ,  sicuri  rendendoli  che  sarebboa 
quivi  di  viveri  provveduti  ,  d'abitazione  ada- 
giati ,  e  di  ricchezze  abbondevolmente  for- 
niti. Ed  affinchè  il  trasporto  in  opera  si  met- 
tesse senza  grave  disagio  de'  bambini ,  delle 
mogli  e  di  lor  masserizie,  fé' apprestar  car- 
ra  in  gran  numero  e  viveri  pel  viaggio  :  a 
ciascun  de  fratelli  donò  due  paia  d*  abiti  per 
cambiar  vestimento  ,  dove  bisogno  lor  ne  ve« 
nisse  ,  ma  cinque  a  Begnamia  ne  dette  ,  ri. 
guardo  avendo  allo  speziale  amore  che  gli 
portava  Giuseppe  ,  ed  oltracciò  trecento  si- 
cli  d'  argento  :  mandò  altrettanto  denaro  ed 
altrettante  vesti  a   Giacobbe    con    dieci    so^ 
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jTiieri ,  caricìii  di  quanto  in  Egitto  v'  avea 
di  più  prezioso ,  ed  altrettante  asine ,  che 
Liade  e  pane  portavano  pel  viaggio.  I  fratelli 
di  Giuseppe  pertanto  ritorno  fanno  in  Ca-* 
naan  al  padre  loro  Giacobbe ,  e  gli  recano 
la  grande  strepitosa  novella  ,  dicendo  :  Giu- 
seppe figliuol  tuo  e  nostro  fratello  ancor  ci 
vìve  su  questa  terra:  a  tutto  Egitto  supre- 
mo governaior  presiede  ,  e  signoreggia  sì  bel 
paese  siccome  priucipal  ministro  e  reggito-. 
re  di  Farraoiie.  A  queste  parole  il  buon  vec- 
chio si  riscosse  come  quasi  da  sonno  profon- 
do ,  e  dall'impensato  accidente  sorpreso,  sì  e 
per  tdl  modo  maravigliossi  ,  che  di  stupore 
pieno  ,  non  sapea  che  si  pensare,  né  condur 
sì  poteva  a  prestar  fede  al  verace  rappor- 
to :  ma  gli  occhi  attorno  recando ,  e  le  gran 
carra  veggendo  e  gli  abbondanti  viveri,  i 
regali  doni  e  tutto  quel  ricco  arnese  ,  ebbe 
finalmente  per  vera  cotanto  avventurosa  no- 
vella. La  mente  §ua  ,  fino  a  quell'  ora  stata 
come  addormentata  nella  tristezza  e  nel  do- 
lore, si  risvegliò  ,  e  sentissi  andare  in  un  pun- 
to d' intorno  al  cuore  un  ingombramento  ta- 
le di  consolazione  iniprovisa,  che  ogni  fibra 
ne  ricevè  ristoro  possente  a  discacciarne  qua- 
lunque più  folto  cordogUu  portato  v'  avea  e 
lasciato  la  mal  creduta  disavventura  dei  suo  . 
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Giuseppe.  Poscia  il  cuor  risolvette  e  la  lin- 
gua in  cotal  sentimento  :  Poiché  il  mio  fi- 
gliuol  Giuseppe  ancor  vive ,  nulla  in  questa 
terra  ho  che  desiderar  più  avanti  :  a  me  ba- 
sta eh*  eì  ci  viva  ;  andrò  ben  volentieri  a 
vederlo  ,  godrò  tutto  lieto  di  sua  presenza  , 
gli  darò  gli  ultimi  sospirati  amplessi,  e  quia?- 
di  mi  terrò  di  morire  pJgo  e  contento.  Egli 
adunque  dalla  valle  di  Mambre  ,  dove  tene-^ 
va  soggiorno,  con  tutta  la  famiglia  sua  par- 
tissi, e  a  Bersabee  venuto,  offerse  a  Dio  vit-^ 
time  suir  altare  ,  eretto  in  prima  per  Àbra- 
mo ,  poscia  per  Isacco ,  e  da  Giacobbe  poi 
rinnovellato.  La  notte  vegnente  appresso , 
celebrato  ivi  sacrifizio ,  gli  fé*  Dio  la  voce 
sua  sentire,  e  sì  gli  disse;  Io  sono  1' onni-i 
potente  Signore,  Iddio  del  padre  tuoi  non 
prender  alcun  timore  di  quest'  andata  in 
Egitto  i  io  vi  ti  menerò ,  e  renderotti  di 
gran  popolo  patriarca  :  con  teco  sarò  sem- 
pre i  Giuseppe  figliuol  tuo  chiuderatti  di 
man  sua  gli  occhi  neH*  ora  estrema  ,  e  saran- 
no il  cadavere  nel  sepolcro  degli  avoli  tuoi 
portalo.  Levossi  poi  Giacobbe  dal  luogo  deir 
r  operato  sacrifizio ,  e  pieno  delle  divine  avr 
venturose  promesse  ,  con  cuor  giulivo  e  co- 
raggioso il  gran  bagaglio  mosse,  e'I  nume- 
roso stuolo  della  sua  generazione  ,  ogni  sua 
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cosa  in  Egitto  di  Canaan  trasportando.  Man- 
dò Giuda  innanzi  significando  a  Giuseppe 
il  suo  arrivo,  affinchè  a  lui  nella  terra  di 
Gessen  ne  venisse;  il  quale  come  prima  sep-* 
pe  Giacobbe  colà  essere  pervenuto,  vi  si  por- 
tò senza  indugio,  ed  al  primo  felice  abbuc- 
camento,  i  due  cocchi  scontrandosi,  e  già  di 
fianco  accostati ,  in  pie  dirizzatosi  tosto  Giu- 
seppe, colle  braccia  aperte  al  collo  corse  del 
padre;  e  la  soverchia  iilial  tenerezza ,  onde 
a  quella  vista  fu  soprappreso,  avvegnaché 
gli  chiudesse  alla  voce  la  via,  e  così  subito 
desse  alle  parole  impedimento,  gli  recò  pe- 
rò agli  occhi  in  misura  sovrabbondante  le 
lacrime,  e  strettamente  abbracciatolo,  ca- 
rezzollo  con  cento  e  mille  onesti  baci.  Alle 
tenere  filiali  accoglienze  del  racquistato  Giu- 
seppe vie  maggiormente  ravvivossi  1'  illan-i 
guidito  spirito  di  Giacobbe,  e  le  smarrite 
forze  per  la  sopravvegnente  allegrezza  rie- 
vocate ,  rabbracciò  anch'  egli  con  gran  lena 
il  figliuolo,  e  con  molte  parole  dolci  e  di  pt -5 
terna  benevolenza  piene,  cento  e  mille  vol- 
te bacioUo  .  Ora  sì  che  mi  morrò  ,  prese  a 
dire  tutto  giulivo,  ora  sì  che  mi  morrò  con- 
solato e  contento;  perciocché,  figliuol  mio 
dolce,  ed  unica  gioia  del  mio  cuore,  pur  fi- 
nalmente sano  ti  rivedo,  e  in  condizion  co- 
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tanto  lieta  e  felice  :  alla  vista  di  tua  desi- 
derata persona  mi  vengono  di  leggieri  di- 
menticati i  preteriti  funesti  cordogli  :  1*  a- 
verti  allato  vivo  e  vigoroso,  lieve  mi  rende- 
rà il  morire,  e  di  questa  vita  potrà  quieto 
il  mio  spirito  trapassare  .  Posciachè  le  pie- 
tose accoglienze  furono  vicendevolmente  fat- 
te, e  con  voci  di  letizia  piene  iterate,  Giu- 
seppe al  padre  disse  ed  a'  fratelli:  Vado  ad 
avvisar  Farraone  del  vostro  arrivo,'  vi  farà 
egli  venire  alla  sua  presenza ,  e  vi  diman- 
derà di  professione  vostra  .  Voi  cosi  rispon- 
der dovrete:  I  servi  vostri  stati  sono  fin  dal- 
l' infanzia  loro  pastori,  e  tali  pur  furono  i 
nostri  maggiori:  direte  questo  a  intendimene 
to  che  egli  la  terra  vi  conceda  di  Gessen  , 
per  ivi  stanza  ferma  porre  dagli  Egiziani  ap- 
partata, i  quali  ad  onta  si  recano  familiar 
tratto  tenere  co'  pastori  di  pecore .  Per- 
tanto Giuseppe  a  Farraone  andato  ,  e  fattoi 
certo  del  padre  e  de'  lì-atelli  in  Gessen  per- 
venuti ,  fugli  subito  pel  medesimo  imposto 
che  in  tutto  Egitto  quel  luogo  sceglier  do- 
vesse che  per  li  suoi  il  miglior  gli  parreb- 
be. Introdusse  appresso  il  vecchio  padre  al- 
la presenza  del  Ke,  e  Giacobbe  avendo  Far- 
raon  salutato  ,  rendettegii  senza  fine  cordia- 
li grazie  con  grandi  solennità    di  parole  ,  e 
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con  espressioni  d'afFertuosa  riconoscenza  per 
li  benefi£i  ed  onori  al  figliuol  suo  prestati; 
desiderògli  di  ciò  ogni  maniera  di  prospe- 
rosi avvenimenti .  Dimandollo  il  Re  di  che 
età  egli  fosse  .  I  giorni  della  mia  vita  ,  ri- 
spose, o  del  mio  mortale  pellegrinaggio,  so- 
no di  cento  trent'anni  5  ed  avvegnaché  noa 
agguaglino  il  numero  degli-  avoli  miei,  so- 
no non  pertanto  stati  di  troppo  maggiori 
balamità  disastrosi  e  sconsolati  .  E  dopò 
aver  di  nuovo  al  Re  augurato  liete  propizie 
venture,  partissi.  Dipoi  per  opera  di  Giusepn 
pe  fu  cogli  altri  figliuoli  e  colle  famiglie 
loro  in  Ramasse  allogato  nel  territorio  di 
Gessen,  che  era  il  più  ubertoso  paese  d'  E- 
gitto  ,  e  fintantoché  la  carestia  non  ristette, 
fornigli  d*  alimenti  abbondevoli  .  Continuò 
poi  Giuseppe  a  guidare  gl'interessi  della  co- 
tona con  acconcio  grande  di  Farraone  ,  è 
ton  buon  gradimento  e  vantaggio  de*  go- 
vernati Egiziani.  Giacobbe  diciassett'  anni 
sopravvi  se  dopo  il  suo  arrivo  in  Egittoj  ma 
sentendo  finalmente  cominciargli  a  venir 
meno  la  vita  ,  ed  imminente  essere  il  suo 
passaggio,  fecesi  venire  innanzi  Giuseppe,  e 
con  pietosa  voce  gli  disse  :  Se  mai ,  o  fi- 
gliuol mio.  ho  grazia  alcuna  nel  cospetto  vo» 
Stro  meritato,  la  man  vi  ponete  sotto  'i  mio 
Aut.  Sen,  voU  //".  25 
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fianco  ,  e  prometteremi  con  giuramento  che 
non  mi  darete  sepoltura  in  Egitto,  ma  di 
qua  il  mio  corpo  tolto,  gli  procaccerete  ri- 
poso nel  sepolcro  de*  miei  maggiori  .  Die 
Giuseppe  benigna  e  riverente  risposta  alla 
supplica  di  Giacobbe,  e  fermonne  la  promessa 
con  giuramento;  ed  appresso  viepiù  ogni  gior- 
no il  male  aggravandosi ,  menò  i  figliuoli 
suoi  Efraimo  e  Manasse  a  far  visita  al  vec- 
chio avolo  moribondo,  per  raccoglierne  dal 
profetico  suo  spirito  le  ultime  misteriose 
parole.  Giacobbe  al  vedersi  innanzi  il  fi- 
gliuolo ed  i  nipoti ,  rivocate  alcun  poco  le 
forze,  e  recandosi  a  sedere  sul  letto,  sciolse 
la  lingua  in  lieti  profetici  annunzi  ed  in 
bene  augurate  parole .  Si  fece  appresso  ve- 
nire innanzi  gli  altri  figliuoli  altresì  per 
compartir  loro  benedizioni  propizie,  ed  an- 
nunziar loro  alla  distesa  i  vari  casi  che 
sarebbon  ne'  vegnenti  tempi  alle  generazion 
loro  avvenuti .  Ricoricossi  poscia  di  nuovo , 
e  sul  letto  ,  come  prima ,  i  pie  raccolti,  di 
questa  vita  passò  tra  i  dolci  amplessi  e  cari 
baci  deir  amorevol  Giuseppe  ,  il  quale  pre- 
stò poi  ogni  pietoso  e  solenne  ufizio  al  pa- 
terno cadavere ,  onorandolo  di  convenevole 
sepoltura  nel  luogo  pel  genitor  medesimo 
divisato  ,  e  per  la  maniera  che   più  dicevo- 
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ìe  riputossi  .  Giuseppe  molti  anni  soprav- 
visse al  padre  suo  :  mise  in  grande  stato  la 
sua  prosapia  ,  e  per  quelle  vie  onde  i  mal 
consigliati  fratelli  studiati  si  erano  di  tra- 
boccarlo in  abbattuta  fortuna  di  misera 
servitù  ,  fu  da  Dio  sollevato  ,  ed  a  procac- 
ciare a  sé  alta  sorte  di  real  signoria  ,  ed  a 
quelli  i  mal  meritati  agi  di  condizione  avven- 
turosa . 


ESSENDO  Betulia  in  assedio  per  gli  Assiri  strei' 
ta  ,  Giuditta  vagamente  abbigliata  ad  Olofer» 
ne  si  porta  :  viene  in  grazia  di  lui  j  e  preso 
di  notte  buon  desti o  ,  ne  ridde  la  testa,  e  li". 
bera  da'  nemici  Betulia  » 
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abucco,  potentissimo  re  dell*  Assiria  ,  vo-» 
lendo  crudele  vendetta  prendere  di  que'  po- 
poli che  alle  sue  pretensioni  orgogliose  fat- 
to aveano  resistenza  ,  nel  tredicesimo  anno 
del  regno  suo  venne  di  ciò  a  consiglio  co* 
principali  suoi  capitani,  i  quali  in  un  pare- 
re concorsero  dover  lui  per  forza  di  po-s 
derose  armi  tutto  il  mondo  in  poter  suo  re- 
care .  Ordinò  pertanto  ad  Oloferne,  suprenio 
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generale   delle    milizie  ,  il  portare    a  quelle 
g;enti  la  guerra   che  all'  occidente  po:ste  eraa 
dell'  Eufrate.    Raccolto     adunque    numeroso 
esercito  di  centoventimila  fanti  e  dodici  mi- 
la arcieri  a  cavallo,  gran  bagaglio   appresta- 
to e  ricchissimo  arnese  in  servigio  delle  sue 
truppe,  traghettò  l'Eufrate,  e  molte     ampie 
Provincie    corse  avendo  a  passi     trionfali  di 
vittorie,  nelle  terre    finalmente     d'isdraello 
pervenne.  Gli  Ebrei  temendo  che   quel  rovi- 
noso torrente  di  armati  uomini  traboccasse  al 
guasto  di  Gerosolima  e  deli'  augusto  tempio, 
(ciò  che  ad  altre  città  intervenuto  era  e  ad 
altri  tempii)    preser  partito  di    chiudere  ad 
Oloferne  1'  ingresso»  di  tenere   i  passi   i  mpe-, 
diti,  di  resistergli  e  fargli  fronte,  quando  Id- 
dio ne  avesse  somministrato  le  forze.  E  per 
avere  a  Ini    ricorso  i  sacerdoti  ,    col  popolo 
levaron  voci  supplichevoli  al  cielo  ,  chiama-: 
rou  misericordia  ,  ne  invocarono  co*  digiuni 
l'aiuto,  e    con  altre  maniere    d' umile    peni» 
tenza.    Oloferne  un  mese    intero    fermossi  a 
campo  sulla  pianura  di  Esdrelon:  levollo  po-r 
scia,  e  mosse  verso  Betulia,  città  nella  tribi!i 
di  Begnamin  ,  situata  tra  Get  e  Gaza ,  sulla 
strada  che  all'  Egitto  ne  mena  .  Ma  nel  pro- 
ceder oltre,  trovando  le    strettézze  de'  monti 
-dagrisdraeim  occupate,  diinaadò  con  iasto-s 
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sa  baldanza  a'  principali  Ammoniti ,  (  che 
già  sì  erano  a  luì  rendati  ,  e  ne  seguivano 
con  ausiliarie  truppe  l'esercito  )  dimandò  che 
popol  mai  si  fosse  quello  ohe  avea  s\  teme» 
rario  ardimento  di  fare  alle  sue  vittoriose 
armi  contrasto.  Achiorre,  di  quelli  capo,  al- 
la distesa  spiegògli  ed  alla  libera  che  si  fos^ 
ser  gli  Ebrei  ,  onde  origin  traessero  ,  comQ 
recato  avessero  il  paese  di  Canaan  in  lor 
potere  ,  quali  prodigi  avesse  Dio  in  lor  far 
vere  adoperato:  soprattutto  soggiunse,  che 
quel  popolo,  qualor  a  Dio  si  dimostrava  fé* 
dele,  invitto  era  ad  ogni  terribile  batteria  ; 
quando  eran  poi  della  legge  sua  prevarica- 
tori ,  in  poter  li  dava  de'  lor  nemici.  Pren- 
dete pertanto  voce  ,  o  mio  signore  ,  disse,  S9 
al  presente  al  loro  Dio  sieno  disubbidienti, 
e  dove  ciò  sia,  andate  pure  all'  assalto  ,  che 
il  loro  Dio  ve  li  darà  senza  fallo  in  mano 
a  discrezion  di  fortuna  i  che  se  disleali  al 
loro  Dio  non  sieno  ,  e  si  dimostrin  fedeli 
guardatori  de' suoi  precetti,  in  vano  v'affatir 
cate  all'  impresa,  ed  è  perduta  opera  l'assa- 
lirli; quel  Dio,  cui  prestano  fedele  ossequio, 
leverassi  a  difesa  di  loro  ,  e  noi  ne  di* 
verremo  scherno  e  trastullo  de' vittoriosi  ne- 
rtiici.  Un  cosi  franco  parlare  i  capitani  ac« 
cese  di  fiero  sdegno,  e  per  poco  non  trascor- 
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sero  a  lordarsi  le  mani  nel  sangue  d*  Achior- 
re,  che  osato  avea  in  lor  presenza  proferire 
sì  malgraziose  parole  .  Lo  fé'  Oloferne  dalle 
«uè  genti  arrestare,  e  ordinò  loro  che  in  po- 
ter lo    dessero  de*  nenjìcì,  minacciosamente 
aifermando   che,  dopo  averli  colle  armi  sue 
sottomessi ,   conoscere  gli  farebbe    altro  Dio 
sulla  terra  non  avervi  che  il  signor  suo  Na* 
ÌDUcco,  non  potere  quel  vantato  Dio  da  cru- 
da morte  nò  lui  campare    nò    quel    popolo, 
del  qual    egli  av«a  sì    mattamente    parlato . 
Fu  dunque  Achiorre  vicin  menato  d'un  mon-* 
te,  sul  quale  sorgea  Betulia,  e   per  li  solda* 
ti  d'Oloferne  ad  un    albero  fu  legalo:  que- 
sti, usciti  loro  addosso  i  Betuliesi ,  si  ritras- 
sero, ed  il  prigione  in  balia  loro  lasciarono  » 
Achiorre  in  Betulia  condotto  ,  fu  con  buone 
accoglienze    da  quel  popolo  ricevuto    e  bea 
trattato  .  Nel  vegnente  giorno    Oloferne  con 
assedio  -strinse  Betulia:  montavano   allora  le 
truppe  assirie  a  centoventimila  fanti   e  vea- 
tiduemila  cavalli,  senza  le  ausiliarie  che  s'a^ 
rea    per  via  raccolto  .  Posta  era   Betulia  su 
d'un  alto  monte  di    malagevole  accesso,  ed 
acqua  non  v'  avea,  fuor  solamente  d*  alciiue 
cisterne    e  di  qualche  serbatoio  della  città, 
e  d'  alcune  sorgenti  che  nascean    fuor  delle 
^ura>  Pf  Olpft^rae  i  soldati  pose  a  guardia 


nEL    BANDIEAA  .  55g 

delle  sorgenti,  affin  di  costrìgnere  per  difet- 
to d*  acqua  gli  abitanti  alla  resa  .  In  questi 
terniini  stavan  le  cose  ;  ma  non  furon  ap- 
pena venti  giorni  trapassati  ,  che  i  BetuUesi 
r  acqua  ebbero  consumata ,  ed  il  popol  tut- 
to presentossi  ad  Osia  lor  capo  con  ramma- 
richevoli voci,  dicendo  :  Iddio  tra  voi  sia  e 
tra  noi  buon  giudice ,  che  sicpome  d'  ogni 
azione  diritto  conoscitore  può  solo  fare  dii 
rittamente  ragione  de'  nostri  andamenti  , 
perchè  certamente  voi  desso  siete  che  ne 
avete  tutti  noi  traboccati  in  un  abisso  di 
tanti  mali,  non  volendo  cogli  Assirii  trattar 
di  pace .  Pensate  ora  d'  emendar  il  mal 
consiglio  intrapreso  ,  e  di  metter  compensa, 
a  sciagure  sì  grandi,  ad  alcuna  composizion 
venendo  con  Oloferne,  che  finalmente  il  mi- 
glior sarà  rendersi  ora  e  vivere  in  umil 
servaggio  ,  che  per  si  fiero  modo  finire  di 
slento,  e  divenire  trastullo  e  scherno  di  si 
feroce  nazione  .  Venne  meno  ad  Osia  nel 
inaggior  uopo  la  speranza  sul  Dio  d'IsdraeU 
lo;  e  siccome  uomo  era  di  povero  e  ristret-s 
to  cuore,  le  querele  popolari  ascoltando, 
smarrissi,  e  piegò  alla  forza  delie  miserie 
presenti;  e  per  addolcire  gì' innacerbili  ani- 
mi, rispose  loro  che  avessero  pur  un  poco  pa* 
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zienza,  die  più  innanzi  cinque  di  sostenessero, 
appresso  i  quali  se  venuto  non  fosse  d'alcuna 
parte  soccorso,  si  condurrebbe  ad  arrendersi* 
Ma  ben  volle  Iddio  confondere  la  corta  fede 
d'Osia,  e  conciossiac he  costume  sia  della  sua 
onnipotenza  con  istrumenti  deboli  a  compi» 
mento  recare  le  più  aspre  e  le  più  malage- 
voli imprese,  per  opera  d*  imbelle  donna  e 
per  impensata  via  volle  il  popol  suo  dall'e- 
stremo pericolo  sviluppare.  La  poco  savia 
risposta  d'Osia  pervenne  a  notizia  di  Giu- 
ditta figliuola  di  Meravi ,  e  vedova  di  Ma- 
nasse, il  quale  della  tribù  era  di  Simeone, 
in  Betulia  morto  tre  anni  e  mezzo  prima  . 
Questo  trascorso  tempo  si  era  Giuditta  in  ca- 
sta ed  onorevole  vedovanza  vissuta?  Iddio  a 
difesa  vegliava  di  sua  pudicizia  ,  e  le  era 
delle  sue  grazie  liberal  donatore,  volendola 
guiderdonare  di  quello  che  ella  medesima  a 
guardia  operava  di  sua  onestà .  Comechè 
SI  defunto  marito  lasciato  le  avesse  ricchez-j 
ze  abbondevoli,  gran  famiglia  di  servi,  mol- 
te possessioni  ,  numerose  mandre  di  buoi  e 
copiosi  greggi  di  pecore  ;  ella  non  per  tan- 
te delle  temporali  cose  moderato  uso  facea  , 
uè  tirar  sì  lasciava  alle  mondane  lusinghe . 
Kella  superior  parte  di  casa  s' avea  un'ap- 
partata camera  fabbricato,  nella  quale  si  di- 
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morava  tra  le  sue  damigelle  iti  ritiro:  guar- 
dava ogni  giorno  rigoroso  diginno ,  salvo 
che  ne' sabbati,  nelle  neomenni,  o  nel  primo 
giorno,  che  voglìam  dire,  di  ciascun  mese  , 
e  nelle  solenni  feste  d'Isdraello.  Portava  sulr 
]e  delicate  carni  un  irsuto  cilizio,  e  condili 
cea  l'età  sua  vedovile  in  continue  penitene 
ze  i  di  che  n*  avveniva  che  era  in  buon  con? 
cetto  e  riverenza  tenuta,  né  v' avea  perso- 
na che  né  poco  né  punto  proferisse  parola 
in  suo  svantaggio  .  Avendo  essa  per  tanto 
inteso  che  Osia  dovea  la  città  rendere  infra 
cinque  di  ,  naandò  a  chiamare  Cabri  e  Car- 
icai, anziani  del  popolo,  e  disse  loro  :  Che  è 
quello  eh'  i'  sento?  Come?  sarà  pur  vero  che 
abbia  Osia  promesso  di  rendere  la  città  ,  sa 
quindi  a  cinque  giorni  a  noi  non  verrà  d'al^ 
cuna  parte  soccorso  ?  Le  vi  paion  ^jueste  pa- 
role che  debbano  poter  provocare  Dio  a  mi- 
sericordia, e  non  a  sdegno  piuttosto  ed  a  fu- 
rore ?  E  che  ?  sta  forse  in  voi  altri  il  porre 
termini  alla  divina  pietà  ?  ne  IP  arbitrio  vo^. 
stro  sarà  dunque  riposto  determinare  il  gior- 
no a'  suoi  soccorsi  ?  Che  dobbiam  però  fa- 
re ?  concepir  pentimento  di  questa  medesi- 
ma diffidenza,  che  in  oltraggio  torna  del  no- 
stro Dio  d' Isdraello  :  e  poiché  egli  è  sopra 
ogni   credere  mansueto  e  paziente ,  con  so-> 
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Spiri  caldi  e  fi.^uciale  orazione  chiamanne 
perdono  ;  umiliamo  al  cospetto  suo  i  nostri 
spiriti,  e  preghiallo  lacrimosi  é  dolenti  che 
usi  con  noi  misericordia  secondo  il  piacer 
suo.  E  siccome  il  nostro  cuore  si  è  nell'al- 
terigia de' nemici  nostri  turbato  ,  e  per  dift 
iìdenza  smarrito  ;  cosi  al  presente  a  gloria 
ci  rechiamo  1'  umile  debolezza  nostra ,  che 
più  belle  potrà  e  più  rilevate  rendere  le  po-^ 
derose  opere  della  sua  onnipotenza  ;  pren- 
diam  pure  lena  e  vigore  sulla  speranza  del 
suo  sGccorsoj  perciocché  nonabbiam  noi  se- 
guito le  traviate  orme  de*  nostri  maggiori  » 
che  al  vero  Dio  vol&er  le  spalle ,  ed  a  falsi 
e  strani  dii  presentarono  adorazione  ;  del 
qual  trascorso  ne  pagarono  condegne  pene  , 
furono  miseramente  in  man  de'  nemici  dati» 
e  senza  misericordia  in  uccision  messi  ed  in 
rapina  ;  dove  noi  non  altro  Dio  riconoscia- 
mo che  quel  d'Is^raello.  Aspettiam  dunque 
da  lui  con  umil  divoto  cuore  sollievo  e  con- 
forto, che  egli  darà  allo  scampo  nostro  con- 
venevole provvedimento ,  ed  apriranno  spe- 
dita via  tra  Àe  stragi  e  *1  sangue  de*  nostri 
avversari:  abbatterà  la  gentilesca  superbia  j' 
e  chiunque  di  levarsi  pretenderà  ad  offesa 
di  noi,  diverrà,  la  buona  mercè  sua  ,  scher- 
m  e  ludibri  delle  nostre  vittori^.  Vqì  per-. 
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tanto  ,  die  anziani  siete  del  popolo  ,  ed  Osia 
che  n'  è  il  principal  reggitore  ,  per  acconcio 
modo  mettete  in  ciascuno  coraggio ,  e  fate 
che  stìeno  a  buona  speranza:  recate  loro  da- 
vanti che  Sì  rammentino  degli  antichi  avoli 
nostri,  i  quali  furono  messi  a  prova  se  pre<» 
stassero  al  loro  Dio  verace  ossequio.*  pon— 
gan  mente  alla  maravigliosa  virtù  d'  Abra- 
mo e  d'  Isacco  ,  di  Giacobbe  e  di  Mosè ,  i 
quali,  avvegnaché  a  Dio  fossero  molto  accet« 
ti,  furon  per  tuttociò  da  lui  condotti  e  ma- 
nali per  lo  spinoso  sentiero  della  tribola- 
zione, e  senza  traviar  punto  dalla  divina  leg- 
ge si  mantenner  fedeli,  e  gloriosi  e  lieti  giun- 
sero a  salvamento}  dove  coloro  che  da*  tra- 
vagli percossi ,  ruppero  in  istemperate  im- 
pazienze, e  contro  del  Jor  Signore  corsero 
ad  irriverènti  querele,  furon  poscia  da*  ser- 
penti uccisi  e  consumati.  Noi  adunque  non 
prendiamo  al  presente  amaro  cruccio ,  né 
diamo  alle  torbide  iraviagliate  cose  ,  nelle 
quali  stretti  ci  troviamo  ,  mal  conveniente 
riparoi  ma  come  mansueti  ed  umili  peniten- 
ti, alle  colpe  nostre  riputiamo  sì  fatti  mali 
dovuti,  per  li  quali  ,  a  guisa  di  delinquenti 
ed  insieme  amati  servi ,  siamo  dal  nostro 
Dio  ad  ammaestramento  e  correz-ione  puni- 
ti  e  dianci  a  ci;e4ere  oon  essere  queste  co-; 
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se  a  nostra    perdizione    avvenute  ,    ma     per 
averne  alla  vita  nostra  compenso  con  cele- 
ste soccorso.  Osia  e  gli  anziaiù  di  Betulia  rac- 
colsero   ben   neir  animo  i    sa<^gi    e    salutari 
consigli  dell'  assennata  Giuditta,  e  verissimo 
conoscendo  il  suo  parlare,  risposero;  Tu  quel- 
lo che,  o  donna,  ragionato  avete,  certamen- 
te non  vi  sappiam  contraddire  di  nulla:  poi- 
ché adunque  il  timor  santo  di  Dio  in  voi  ri- 
siede, e  divota  siete  e  religiosa  osservatrice 
della  legge  divina,    deh  porgete  a  Dio  per 
la  comun    salute  premurose    preghiere  .  Al- 
lora Giuditta  più  sollecita     divenuta    de' Be- 
tuliesi  allo  scampo,   così  con  um il  cuore  sog- 
giunse*.   Qualunque    sia    1'  avvedimento    per 
le  mi^  parole  mostrato,  il   nostro  Dio  ne  fu 
larghissimo  donatore,  ed  a  lui  riportar  con- 
viene quello  che    v'  ho    sulla    presente  biso- 
gna grave    proposto  s    ma    siccome  il  ragio- 
nar mio  dall'  Altissimo  riconoscere  lo  dove- 
te ,  cosi  sta  in  voi  1'  esaminare    se   da  Dio  mi 
venga    e    sin  mosso  quello    che  meco  mede- 
sima ho  disposto  di  fare.  Vorrei  che  voi  nel- 
la vegnente  notte  alla  porta  vi  fermaste  del- 
ia città  ,  mentre  io  fuori  me  n'uscirò  con  una 
mia  fantesca  :  aprire  ora  non  vi  posso  il  di- 
visato disegno  che  mi  va    per    l'animo:  voi 
pregate  frattanto  il  Signore  che  benedirlo  si 
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^egni ,  e  guidarlo  a  felice  riuscimento.  Osia, 
per  le  proferite  parole  ,  da  troppo  più  ripu- 
tandola ,  che  secondo  donna  fare  natural- 
mente potesse,  andate,  le  disse,  colla  bene- 
dizion  del  Signore  ;  fate  quanto  egli  v'  inspira 
air  animo  \  coli'  aiuto  suo  a  prendere  vi  con- 
duca de'  nemici  nostri  vendetta  .  Tutti  la 
saviezza  di  lei  commendarono  ad  una  voce; 
le  fecer  coraggio  ,  e  colmatala  d'  avventuro-, 
si  presagi  ,  alle  case  lor  si  ritrassero.  Allora 
Giuditta  neir  oratorio  suo  n  ascese  ,  dove  dì 
cilizio  vestitasi  ,  e  sulla  testa  di  cenere  asper- 
sa ,  umile  si  prostese  al  cospetto  del  suo  Si- 
gnore ,  e  ad  esso  i  suoi  accesi  prieghi  rivol- 
se ,  dimandandogli  soccorso  all'  esecuzione 
della  meditata  impresa.  Deh  fate  ,  o  Signo- 
re,  dieea ,  che  la  testa  di  questo  altier  ne- 
mico troncata  sia  dalla  propria  sua  spada  , 
e  preso  nel  rimirarmi  rimanga  ,  come  per  in- 
gannevol  lacciuolo  ,  dagli  occhi  suoi  :  in  essd 
impression  fate  col  vezzo  delle  parole  che 
dalla  bocca  mia  usciranno;  coraggio  mi  da- 
te in  cuore  per  disprezzarlo  ,  ed  al  braccio 
lena  bastante  per  metterlo  a  morte  :  sia  mo- 
numento al  nome  vostro  glorioso  che  egli 
per  mano  di  debil  donna  finisca  ,  perchè  la 
potenza  vostra  riposta  non  è  nelle  numero- 
se truppe,  o  nella  forza  di  vigorosi  cavalli  » 
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tutto  coli' aiuto  vostro  posson  coloro  de' qua- 
li graziosamente  le  suppliche  ricevete.  Que- 
ste ed  altre  simiglianli  preghiere  ,  da  con- 
iìdenie  ed  umil  cuore  mosse,  al  ciel  mandò 
la  valente  donna ,  e  bene  Iddio  per  opera  di- 
mostrò d'averle  ascoltate.  Compiuta  pertan- 
to la  sua  orazrone  ,  discende  dalla  superior 
parte  di  casa ,  se  n'  entra  in  una  sua  came- 
ra ,  dove  tener  solca  gli  sposerscci  abbiglia- 
menti dismessi.  Quivi  togliesi  da'  fianchi 
r  irsuto  cilizio  ,  esce  degli  abiti  vedovili  ,  si 
dà  tutta  suir  acconciarsi  ed  aiutare  con  ar- 
tificiata bellezza  la  naturale.  Però  con  lavo- 
rate acque  si  lava  ,  di  prezioso  olio  si  un- 
ge i  i  capelli,  che  più  simiglia nti  erano  ad 
oro  che  altro  ,  dalle  radici  loro  ugualmente 
della  testa  al  sommo,  li  parte  con  discrirai- 
»atura  diritta ,  e  per  le  deretane  parti  gli 
avvolge  in  più  cerchi  ;  poi  giù  per  le  tem- 
pie quinci  e  quindi  in  due  ciocchette  scen- 
dendo ,  ad  ogni  vegnente  aura  mobili ,  d*I» 
cernente  le  ondeggiano  per  le  gote  i  a'  luo- 
ghi suoi  ripone  appresso  con  debito  ripar- 
timento  i  crespi  ricci  ed  i  fiorellini  di  seta  j 
»è  v'ha  capello  suU*  acconciata  sua  lesta 
cui  leg^e  non  dia  colla  guida  dello  specchio 
fedele  j  posci*  vi  pone  su  la  donnesca  de- 
corosa cuffia ,  a  modo  di  finissimo  trasparen- 
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te  velo  tessuta,  ed  a  compassi  d'oro  iregia» 
ta  :  sì  assetta  quindi  le  care  sraaniglie  ai  poi-- 
sì  ,  la  ricamata  collana  al  petto,  e  le  gentili 
scarpette  a'  piedi  :  si  mette  finalmente  indos« 
so  gli  sfoggiati  abiti  delle  feste  ,    e    pone  in 
uso  le  più  preziose  anella ,  i  più  begli  orec? 
chini,  e  lo  spillone  d'argento,   che  fermato 
alla  testa  sostenea  per  gentil  modo  una  tre- 
molante luminosa  farfalla.  A  queste  studiate 
arti  di  pomposi  abbigliamenti    un  cotal  nuo* 
vo  splendore  aggiunse  Iddio  ,   onde    la    bel- 
lezza di  Giuditta  agli     occhi    de'  riguardanti 
ne  venisse  in  più  leggiadra  e  più   sfolgoranr; 
te    comparsa.    Die    poi  alla  sua  fantesca  un 
paniere   di    provision  ripieno ,  a  sua  susten- 
tazione  e    cotidiano    alimento ,    per    tor  via 
ogni  cagione  di  contaminarsi  co*  vietati  cibi 
de'  gentileschi  conviti.  Con  questo  ,  senza  più^ 
se  n'  esce  di  casa  :  giunta  alla  porta  della  cit- 
tà, in  Osia  si  scontra  e  negli  anziani  del  pò-: 
polo,    da' quali  era  attesa.  Tosto  in  veggen- 
dola  furono  da  stupore  presi,  e  non    fluiva- 
no d'  ammirare  la  incomparabil    bellezza  dì 
quel  volto ,  che  in  essi  rispetto    destava  sol- 
tanto e  riverenza  ,  ed  in  allegre    sembianze 
dava    segni    di    sicura    onestà.   Non  le  fecer 
pertuttociò  dimanda  alcuna  j  libero   le  aper- 
sero il  passo,  accompagnandola  con  cento  e 
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mille  benedizioni.  Or  uscita  dalla  porla ,  giù 
dal  monte  discese  ,  e  sul  far  del  giorno  ne- 
gli spiatori  assirii  si  avvenne  ,  che  arrestata 
interrogaronìa  onde  venisse,  ed  in  qual  par-, 
te  dirizzato  avesse  suo  camino.  Io  sono  ,  ri- 
spose la  donna,  d' ebrea  gti ne razioa  discesa  , 
da  loro  ne  fuggo  ,  perciocché  so  che  debbon 
essere  in  uccision  messi  e  in  dispersione  j  e 
per  non  volersi  in  man  vostra  d'  elezion  re- 
care, saranno  senza  misericordia  trattati  ;  di- 
visato ho  meco  stessa  V  uscita  a  intendinien-i 
to  di  procacciarmi  lo  scampo  :  io  n*  andrò' 
al  cospetto  del  generale  Oloferne  ,  gli  apri- 
rò i  segreti  loro ,  la  via  gli  mostrerò  più 
spedita  d*  averli  in  poter  suo  per  maniera  j 
che  dell'  esercito  suo  non  perisca  pur  un  so!r 
dato.  Coloro  ben  compresero  le  parole  ,  ma 
non  vi  dieron  gran  fatto  mente  ,  più  aven- 
do il  pensier  raccolto  a  contemplare  il  ìeg^» 
giadro  e  delicato  volto,  che  agli  occhi  loro 
risvegliò  tosto  njaraviglioso  stupore,  e  le 
risposero  :  Con  deliberazione  sì  fatta  ave- 
te ,  o  donna  ,  saputo  dar  buon  compenso  ai 
fatti  vostri  j  di  sommo  prò  vi  sarà  l' esser 
quaggiù  discesa  per  abboccarvi  col  signor 
nostro:  questo  di  certo  sappiate  che  quan- 
do sarete  all'udienza  venuta,  vi  farà  cortesi 
e  larghe  accoglienze,  9  all'animo  suo  ne  ver* 
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rete  subito  ia  grazia  ed  amor  sommo  .  Ciò 
detto,  la  servirono  di  compagnia  cortese  ,  e 
scorta  onorevol  le  fecero  al  padiglione  del 
capitano.  Oloferne  avutone  avviso  ,  e  fatta* 
la  comparire  innanzi,  fu  negli  occhi  suoi  di 
presente  rapito  al  miracolo  di  cotanto  ec* 
celiente  bellezza;  e  gli  uffiziali  altresì  le- 
vando attonite  le  pupille  a  sì  vago  spetta- 
colo e  sì  vistoso,  appresso  Oloferne  V  uno 
air  altro  dicevano  :  Chi  esser  potrebbe  mai 
di  sì  poco  senno ,  e  di  sentimento  si  poca 
avveduto,  che  in  dispregio  aveise  1'  ebreo 
popolo ,  che  sì  belle  donne  mette  a  luce , 
cosicché  pregio  non  sia  deli*  opera  con  es- 
so combattere  per  farne  acquisto  ?  Parve  a 
Giuditta  che  la  divisata  macchina  procedes- 
se,  e  le  crebbe  ali*  impresa  vie  maggior  le- 
na e  coraggio  .  Per  adescare  con  più  forza 
il  capitano ,  alle  donnesche  attrattive  ag- 
giunse umili  ossequi.  Stava  Oloferne  co» 
maestoso  contegno  assiso  in  ricco  e  nobile 
padiglione,  secondo  la  comune  usanza  del- 
l' altiera  nazione ,  di  velluti  composto  e  di 
drappi  d*  oro,  che  fregiati  erano  a  compassi 
ricchi  di  grosse  perle,  di  smeraldi  e  d*  al- 
tre carissime  pietre  .  Or  essa  alla  presenzk> 
del  general  venuta  ,  levò  verso  di  lui  rive- 
rente il  viso  ,  prostesa  poi  sul  suolo  prestò- 
Aui.  Sen.  voi,  IL  24 
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gli    adorazione    ossequiosa .    Ma  non  sosten- 
ne Oloferne    vedere  a  terra    umiliata    Giu- 
ditta, e  fatto  cenno  alle  guardie,  fu  per  suo 
ordine    sollevata  .  Esso    le  fece   coraggio ,  e 
per  dolce  modo  le  venne  dicendo,  che  se  il 
popolo   di  Betulia  dispregiato    non    lo  aves- 
se, non  avrebbe  a  loro  danno  le  arme  sue  rin- 
volto j  che  non  era   giammai   stato   intendi- 
mento suo  levarsi    ad  esterminio    d*  alcuno 
che  sottomettersi  non  ricusi  al  re  Nabucco  . 
Soggiunse  poscia  :  Ma  ditemi,    nobil  donna , 
perchè  cagione,  abbandonata  la  città  vostra  ì 
a  noi  ne  veniste  per  arrendervi  ?  Gli  rispo- 
se Giuditta ,  tutta  piena  di  dolce  vezzo,  per 
avveduta  ed  ingegnosa  maniera ,  parte   del 
ver  tacendo  ,  comechè  parte  per  alcun    mo- 
do  il  disvelasse  «    dopo  averlo   di   gran  lodi 
colmato,  disse  venir  lei  per  significargli  co- 
se di  sommo  rilievo;  che  il  Dio  degli  Ebrei 
,con  essi  era  de'  lor  peccati  ^oprammodo  sde- 
gnato, che  loro  avea  per  bocca  de'suoi  pro- 
feti annunziato  che  per  ciò  sarebbon  da  esj 
so  senza  discrezione  in  mano  de'  lor  nemici 
abbandonati  ;  esserne    i    Betuliesi   di  ciò  ol- 
tre ogni  credere  sbigottiti,  e  per  modo  dalla 
fame  consunti  e  dalla  sete,  che  preso  aveau 
partito  d'  uccidere  i  lor  bestiami,  per  appre- 
starne il  beveraggio  del  sangue,  vietalo  per 
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altro  dalla  lor  legge ,  ed  avere  deliberato 
in  comune  uso  convertire  qiie*  frutti  ,  che 
erano  al  Signor  consacrati  ed  a'  fuoi  mini- 
stri :  disse  finalmente  che  Dio  le  avea  po- 
sto in  cuore  il  venire  a  lui  per  profferirse- 
le in  suo  servìgio,  e  fino  a  Gerusalem  con- 
durlo, senza  che  alcuno  avesse  ardimento  di 
far  contrasto  al  suo  passaggio.  All'udire  que- 
ste ed  altre  cose  in  ordinato  e  ben  compo-< 
sto  ragionare  per  Giuditta  esposte,  tutti  ap- 
prezzarono la  valente  donna  ,  e  1'  ebber  da 
molto,  e  ne  ammirarono  il  senno;  furono  in 
somma  i  loro  animi  dalle  graziose  parole  di 
lei  pigliati .  Poscia  Oloferne  cosi  ripigliò  s 
Se  il  vostro  Dio  a  mio  vantaggio  quello  ado- 
pera che  voi  mi  promettete  ,  per  mio  Dio 
conoscerollo ,  e  voi  nella  corte  di  Nabucco 
ne  verrete  in  grande  stato  ed  onore,  e  '1  no^ 
me  vostro  sarà  per  le  genti  tutte  magnifi- 
cato. Quindi,  sciolto  il  colloquio  ,  egli  ordi- 
nò che  Giuditta  fosse  d'  albergo  agiato  ser- 
vita nelle  sue  tende,  e  dato  le  fosse  de'  cibi 
e  delle  vivande  della  sua  tavola.  Ella,  ren- 
dutegli  ossequiose  grazie  ,  per  gentil  modo 
rispose  non  poter  essa  quella  profferta  ac- 
cettare della  quale  si  degnava  onorarla,  con- 
ciossiachè  le  fosse  dalla  legge  sua  vietato, 
che  però  avea  pon  seco  arrecato    di  che  ci" 
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barsi .  Quando  fu  introdotta  nell*  apparec- 
chiata tenda  ,  di  grazia  chiese  che  libero  le 
fosse  r  andare  di  notte,  in  qual  orasi  vedes- 
se tempo,  fuori  del  campo  a  pagare  a  Dio 
l'usato  tributo  delle  notturne  sue  orazioni.: 
Usciva  pertanto  di  fitta  notte ,  e  nella  valle 
di  Betulia  portatasi  ad  una  fontana  ,  puri- 
ficavasi  delle  macchie  che  potuto  avesse  mai 
contrarre  nel  campo  d*  un  popolo  straniero 
e  miscredente.  E  già  erano  quattro  giorni 
dall'arrivo  suo  trascorsi,  dopo  i  quali  venne 
ad  Oleferne  volontà  di  tenere  solenne  tavola  ; 
e  gli  uffiziali  onorare  di  sontuoso  convito  . 
Mandò  pertanto  il  primo  de'suoi  eunuchi 
alla  ebrea  donna,  significando  che  la  doves* 
«e  a  lui  portarsi  ,  ed  intervenire  al  nottur-. 
no  lauto  banchetto.  Giuditta  die  al  messag- 
gier  per  risposta  che  ciò  le  era  sommo  favo- 
re, e  che  avrebbe  studiosamente  fatto  quel- 
lo che  più  fosse  in  piacere  di  lui.  Venuto 
il  posto  tempo  ,  procurò  Giuditta  d*  abbigliar- 
si a  tutta  gala,  e  con  i studiate  manifatture 
apparire  a  vezzi  fornita  ed  armata  di  don*' 
nesche  attrattive .  Oloferne  venir  veggea-i 
dola,  riman  negli  occhi  abbagliato,  e  nel  cuor 
preso  alla  luminosa  comparsa  di  sua  sfolgo- 
rante bellezza ,  la  mira  intentamente  e  ri- 
mira, e  con  innamorato  sguardo    per  tutto 
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le  sue  fattezze  discorre.  Se  gli  accende  pe- 
rò tosto  nel  petto  un  fuoco  di  ferventissimo 
amore,  non  altrimenti  che  faccia  su  per  le 
cose  unte  la  fiamma  j  le  vene  tutte  ed  il  sen- 
so più  intimo  gli  ricerca  un  nuovo  disusato 
calore  ;  e  chi  Io  avesse  allora  riguardato  nel 
viso,  veduti  ne  avrebbe  manifesti  segnali. 
E  già  il  superbo  capitano  nelle  branche  d'a- 
more avviluppato,  per  poter  vagheggiare 
a  più  grand*  agio  la  mal  per  lui  vedut» 
Giuditta,  toglie  cagioni  di  più  lunga  dimo- 
ra:  tutto  si  dà  in  sul  bere  e  in  sul  mangia- 
re,  e  al  goder  Compagnevole  ;  si  lascia  in 
somma  trasportar  di  modo  dallo  stravizzo , 
che  il  vino  gli  fa  noia  alla  testa;  a  poco  a 
poco  a  vacillare  incomincia  ,  esce  di  senno 
e  fuori  di  conoscimento:  quindi  sopiti  essen- 
done i  sentimenti,  e  legati  nel  sonno,  vieti 
dalle  guardie  adagiato  sul  bellissimo  e  ricco 
letto;  ed  acciocché  dorma  e  digerisca  la  cra- 
pola,  tutti  di  colà  a  mano  a  man  si  dilegua* 
DO,  fuor  solamente  di  Giuditta  ,  nella  quale 
libero  si  rimette  l'andare  e  lo  stare.  Era  già 
omai  gran  parte  della  notte  trascorsa  ,  ed  il 
campo  assido  intorno  intorno  in  sonno  uni- 
versale compreso  ed  occupato,  ed  Oloferne 
medesimo ,  dal  vino  soverchio  vinto,  giacca- 
il  sulle  dilicate    e  molli  piume    più  profoi> 
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damente,  oltre  il  costume,  assonnato.  La  valo- 
rosa donna  stimò  che  Dio  in  quel  punto  le 
mandasse  innanzi  il  buon  destro  di  condur*! 
xe  a  compimento  glorioso  l'impresa.  Impo* 
ne  alla  serva  sua  che  fuori  della  tenda  si  ri- 
tenga ,  che  vegli  a  modo  di  sentinella ,  ed 
aspetti  finattanto  che  essa  quello  eseguisca 
che  le  andava  per  l'animo.  Poscia  tutta  so- 
la dentro  al  padiglion  si  rinchiude  dell'ad- 
dormentato Oloferne,  ed  al  suolo  prostrata  , 
a  Dio  si  rivolge  con  orazion  fervorosa,  e  col- 
le lacrime  gli  domanda  Io  spirito  di  fortez- 
za ,  dicendo:  Deh,  grande  Iddio  d' Isdraello  , 
voi  mi  mettete  ora  coraggio  in  cuore,  e  nel 
feraécio  la  forza ,  ed  assistete  propizio  alla 
rilevante  impresa  per  sollevare  dalle  scia^ 
gure,  siccome  promesso  n'avete  ,  la  vostra 
Gerusalemme  j  che  io  metto  al  presente  in 
opera  quello  che  mi  sono  creduta  di  potere 
ad  effetto  coll'aiuto  vostro  recare.  Dopo  que- 
sta breve  preghiera,  tutta  coraggiosa  si  leva 
su,  alla  colonna  si  appressa,  che  a  capo  era 
del  letto  e  sosteneane  la  barbaresca  corti- 
na ,  r  appiccata  scimitarra  ne  scioglie,  la 
trae  fuori  della  guaina  ,  e  stringendo  colla* 
destra  mano  il  tagliente  ferro,  e  colla  sini- 
stra l'assonnata  testa  acciuffando,  Vien  sul- 
l'atto di  scaricare  il  colpoì  ma  prima  cos\  un 
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poco  ristette ,  e  di  nuovo  gli  occhi  al  elei' 
levando,  deh  voi  mi  date  ora  ,  o  Signore  , 
disse  con  cuore  acceso ,  datemi,  vi  prego,  in 
questo  punto  all'  opera  superna  forza  ed 
aiuto:  ed  in  questo  ferì  subito  di  scimitarra 
in  sulla  strozza  1*  addormentato  capitano.  Al 
fiero  colpo  apre  il  barbaro  gli  sbigottiti  oc- 
chi ,  stassi  pur  un  poco  ancora  tra  '1  sonna 
e  tra  la  morte  sospeso  j  ma  immerso  senten-i 
dosi  sulla  gola  il  ferro ,  levarsi  vuole  alle 
difese;  gli  manca  però  la  lena,  e  far  contra^ii 
sto  il  crin  gliel  contende  alla  donnesca  ma* 
no  ravvolto  :  metter  vorrebbe  alto  grido  ,  ma. 
la  voce  trovando  le  usate  vie  della  gola  in« 
terrotte ,  disperdesi.  Ed  ecco  che  Giuditttt 
replica  il  colpo  ;  e  n'  ebbe  assai  tosto  dal-* 
r  imbusto  spiccata  e  recisa  la  guizzante  te- 
sta ,  che  ad  un  tratto  scolorir  si  vide  e  can-» 
giar  sembiante  ,  ed  aria  tra  minacciosa  e  sbi-» 
gottita  mostrare.  Allora  essa ,  senza  mette-< 
re  punto  indugio  al  compir  dell'  azione  ,  spie-: 
ca  ratta  e  sollecita  le  fregiate  cortine,  vi 
avviluppa  dentro  il  palpitante  teschio ,  che 
a  pieni  rivi  menava  sangue  ;  va  fuori  del  pa^ 
digliene  alla  sua  fantesca,  le  mette  in  grem- 
bo il  fiero  inviluppo,  e  le  comanda  che  nel 
-  sacco  suo  il  riponga.  Indi ,  secondo  loro  co- 
stume >  del  campo  n*  escono  di  conserva  ^  fà^ 


^7^  NA««AtioK  iir; 

cendo   veduta  d*  andare    air  usato   luogo  per 
compiere   alla  solita    notturna    orazione.    Né 
prima  ristettero,  che  alle  porte    pervenisse- 
ro   di    Betulia  5     dove  l'eroina  illustre  giun- 
ta ,  tutta  festante  e  giuliva  ,  di  Jontan  disse 
a    coloro    che    stavansi  a  guardia  delle  mu- 
ra :  Aprite  pure  le  porte,  che  Dio  è  con  noi  , 
ed  ha  segnalato  la  potenza  sua  in  Isdraello. 
Al    lieto    suono    di    quelle  avventurate  voci 
corrono  ad  aprire  le  porle  ;  si  chiamano  gli 
ùriziarj! }  il  popolo  xon  torchi  accesi  in  folla 
alla  vittoriosa  donna  concorre  :  ascende  ella 
su  rilevato  luogo ,  tutti  ne  invita  a    rendere 
a  Dio    cordiali    ed    ossequiose    grazie    dellp 
scampo  ad  Isdraello    miracolosamente  dona- 
to ;  e  dal  sacco  traendo  il  rabbuffato  teschio. 
Io    pone  in    pubblica    mostra .    Alla    distesa 
lor  narra    della  partita  sua  ,    dell'  arresto  di 
lei  per    le  guardie  fatte  ,   dell'  abboccamen- 
to   con    Oloferne  avuto,  ed    ogni  particolar 
cosa  racconta  dell'  azion    prodigiosa;  ed  ag- 
l^iugne  che  1'  angiolo  del  Signore  1*  avea  fe- 
licemente   guidata   e  per  modo  scorta ,    che 
|)on  era  stata  l'onestà  sua    pur  un  poco  of- 
fesa in  quel    rischio ,  né   d' alcuna   eziandio 
lieve  macchia  contaminata  .   Osia ,   principe 
del  popolo  ,  e    gli    altri    anziani    la,   colmai 
no  di   b«nedizk>ni ,  e  rendono   a  D\o    dello 
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inestimabile  benefizio  tributo  di  grate  clivote 
laudi  .  Si  fecero  appresso  venire  innanzi 
Achiorre  ammonita;  ed  al  presentarsegli  avan- 
ti r  orrendo  ceffo  e  quella  pallida  contraf- 
fatta faccia ,  dal  cui  sopracciglio  cruccioso 
avea  dianzi  per  timor  palpitato ,  fu  da  sì 
fatto  spavento  assalito ,  che  cadde  dì  presen- 
te in  terra  e  disvenne  ;  ma  ,  poco  stante  ,  ria- 
vutosi alquanto ,  e  gli  smarriti  sentimenti 
ali*  uffizio  lor  ritornati,  comprese  Tbpera  pro- 
<ligiosa  ,  e  da  tanto  riputò  Giuditta  ,  che  git- 
tossele  divoto  a*  piedi  j  con  parole  magnifiche 
commendonne  la  salda  fede  delia  valente 
4onna  ,  e  la  gloriosa  potenza  del  vero  Dio* 
della  cui  religione  tutto  pieno  sentendosi , 
con  tutto  r  animo  si  rivolse  a  far  solenne 
disdetta  agl'idoli  menzogneri- Laonde  abban- 
donate le  superstizioni  pagane  ,  fu  circonci» 
so  ,  alla  verace  fede  ricevuto  ,  e  annoverato 
nel  popolo  d' Isdraeìlo.  Allora  Giuditta  vie- 
pili  accesa  di  confidenza  nel  vero  Dio,  che 
a  piena  bocca  per  unico  autor  confessava  di 
quel  lieto  avvenimento  ,  comandò  che  '1  soz- 
zo teschio  fosse  nelle  mura  in  su  d'  un'  asta 
fermato,  ed  esposto  a  comun  vista  di  tutti; 
e  come  prima  levato  si  fosse  il  sole  ,  con 
leggier  sortita  n  uscissero  sopra  i  nemici , 
senz'  altrimenti  scendere  appiè  del  monte , 
Aui.  Sen.  voU  IL  24* 


^7^  NARRAZTON    Iir. 

ma.  facendo  solamente  d'assalirli  sembian- 
te, a  intendimento  ,  che  andando  quelli  a 
risvegliare  Oloferne,  per  averne  le  oppor- 
tune disposizioni ,  ne  trovassero  il  sanguino- 
so busto  di  capo  mancante ,  e  ne  trahoccas*? 
ser  per  ciò  in  confusione  e  in  ismarrimento 
jmproviso;  che  fatto  per  tal  via  ne  verreb- 
be ,  che  nel  loro  spavento  con  ardore  assa- 
liti darebbon  volta  in  precipitosa  fuga  ,  e 
«arebbon  da  Dio  nelle  mani  de'  Betuliesi  ab- 
bandonati. E  còsi  appunto  n'avvenne  come 
divisato  avea  Giuditta .  Fauno  i  Betuliesi 
con  alte  grida  leggier  sortita ,  ed  al  subito 
romore  gli  Assiri  alla  tenda  corrono  d'  Olo- 
ferne j  niuu  si  attentava  o  d' entrare  o  ui 
Jjatter  porta  5  studiosamente  fanno  si  fatto  lo 
strepito  ,  che  riscuotere  il  potesse  dal  sonno. 
Vedendo  alla  fine  che  ciò  era  niente,  gli 
«ffiziali  dissero  a*  familiari  d'  Oloferne  ,  che 
essi  entrar  dovessero  al  lor  signore ,  per  si- 
gnificargli che  que*  topi  de*  tapini  Ebrei , 
,4e*  lor  fori  usciti,  avuto  aveano  ardimento 
ai  sfidarli  a  battaglia.  Pertanto  il  principa- 
le eunuco  ,  pianamente  alla  camera  penetra- 
to ,  veggendo  per  ogni  parte  un  co  tal  chia- 
ro scuro  barlume  ,  calate  le  cortine  ,  ed  ogni 
cosa  cheta,  avvisossi  che  il  signorino  in  al- 
to sonno  dormisse  tutta  via  insieme  con  Giù- 
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ditta  j  ma  dinanzi  al  letto  fermatosi ,  e  pal- 
ma a  palma  battendo,  non  vide  altrimenti 
Io  strepito  riuscire  ad  alcun  moto  o  nascer- 
ne risentimento  del  suo  signore.  Si  accosta 
finalmente  alle  cortine  tutto  timoroso  e  so- 
speso ;  per  soave  modo  le  solleva ,  e  gli  cor- 
re tosto  agli  occhi  quella  tragica  dolorosa 
comparsa  :  mira  giacersi  a  terra  il  troncato 
busto  e  deformato  cadavere  d*  Oloferne ,  lor- 
do e  notante  nel  proprio  sangue.  A  quel  fie- 
ro ed  impensato  spettacolo  mette  d*impro- 
viso  uno  spaventoso  urlo  co*  gemiti  mesco- 
lato ,  si  squarcia  i  vestimenti ,  va  tutto  do- 
lente e  lacrimoso  alla  tenda  di  Giuditta  ,  né 
trovatovi  persona  o  cosa  alcuna  di  lei ,  e  fat* 
to  chiaro  di  ciò  che  già  gli  andava  per  l'a- 
nimo, divulga  tristo  la  rea  novella  del  feni- 
minil  tradimento.  Gli  uffiziali  per  l'acerba 
doglia  si  danno  a  lacerare  gli  abiti,  e  nel 
punto  medesimo  sorpresi  sono  da  più  dispe- 
rati affetti  d'  estremo  cordoglio  ,  di  confu- 
sion  cocente  e  d'  inesplicabile  smarrimento  j 
e  mutoli  divenuti  ,  ad  altro  non  pensano  che 
a  procacciarsi  colla  fuga  lo  scampo.  I  Be- 
tuliesi  approfittandosi  di  quel  disordine  ,  fuo* 
ri  n'escono  in  buona  ordinanza,  ed  al  suo- 
no di  fragorose  trombe  e  di  festose  grida 
marciando,  vengono  coraggiosi  sopra  gli  Asà 
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siri! ,  gli  abbattono  con  grand' impeto  ,  e  non 
fiera  stra^^e  ne  mettono  a  morte  quanti  ne 
posson  ra sgrugnare  .  Osia  mandò  tosto  alle* 
circostanti  città  messaggi ,  significando  loro 
r  avventuroso  successo,  e  pregando  i  Comu- 
ni ad  uscire  addosso  a'  nemici  nella  loro  pre- 
cipitosa fuga  .  Ogni  città  pertanto  mandò  i 
più  valorosi,  che  gì*  inseguirono  fino  a' con- 
fini del  lor  paese.  I  Betuliesi  poi  avendo  nel 
campo  assirio  bottino  larghissimo  ritrova- 
to ,  tornaron  di  spoglie  carichi  alla  città» 
Trenta  giorni  furono  a  fatica  bastanti  per 
raccorre  1'  infinito  e  ricco  arnese  ,  le  nobili 
masserizie,  il  vasellame  prezioso  e  l'ampio 
barbaresco  bagalio.  Tuttociò  che  d'oro  tre- 
vossi  e  d'  argento ,  e  di  splendida  supellet- 
tile  ,  che  conoscere  si  potesse  essere  in  ser- 
vigio d'  Oloferne  srato  ,  fu  a  Giuditta  prof* 
ferto  in  segno  di  convenevole  riconoscenza 
della  gloriosa  impresa  operata .  Vevne  ap- 
presso da  Gerusalemme  in  Betulia  il  som- 
mo sacerdote  Gioacchino  cogli  altri  anziani 
per  congratularsi  Con  esso  seco  della  solen- 
ne maravigliosa  vittoria  che  avea  Isdraello 
per  mezzo  di  lei  ottenuto-  Tutti  ad  una  vo- 
ce le  porsero  liete  accoglienze  di  benedizio- 
ni divote  e  d'  acclamazioni  festose  «  ed  essa 
dì  gratitudin  piena  verso  di   Dio^    poderoso 
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reggitore  del  suo  debole  braccio  ,  sciolse  la 
lingua  con  profetico  spirito  in  sacro  e  no- 
bil  cantico  ,  nel  quale  innalzò  la  potenza  del 
suo  Signore  ,  e  divisò  le  circostanze  di  quella 
magnifica  operazione.  Andando  poscia  il  po- 
polo a  Gerusalemme  per  soddisfare  a'  lor  vo- 
ti e  ad  offerir  gli  olocausti ,  Giuditta  ,  per 
piantare  nel  tempio  glorioso  ed  immortale 
trofeo  della  segnalala  vittoria  ,  che  ad  un' 
ora  fosse  indelebile  monumento  delle  bene- 
ficenze divine,  vi  offerse  le  armi  d'Oloferne 
e  la  ricamata  cortina  nella  quale^  avea  la 
tronca  testa  ravvolto.  Tutto  *1  popolo  di  ciò 
menò  festa ,  e  visse  in  allegrezza  tre  mesi* 
La  valorosa  donna  guadagnossi  eterna  glo- 
ria nel  suo  paese  j  vedova  si  rimase  fino  alla 
morte ,  sempre  intesa  alla  pratica  delle  vir- 
tù ,  memore  sempre  e  conoscente  all'  Altis- 
simo del  favore  singolarissimo  compartito* 
per  cui  fu  ancora  annual  festa  istituita  ,  e 
per  assai  tempo  celebrossi  solennisiiraa  tra 
sii  £brei. 
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